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ritirando il S u o n o  
equivalente  e m a n ­
da n d o l o  diretta-  
m en te  alla D ire­
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S a l m o

=* I confratelli del Sinedrio PASCIIETTA speravano 
di aggiustarci per le foste e son restali invece con 
due palmi di naso. TE DELIA! !

=  Avevano già preparali i loro proclami per un 
buon Stato d ’ Assedio ; già avevano scri tte lettere di 
congratulazione ai loro socii di Koma , Napoli e To­
scana: già s ’ immaginavano di vedere la S trega  col 
bavaglio alla bocca costretta a tornare alla conocchia 
ed al fuso,  oppure a voltar casacca come una G az­
zetta Scarabelliana  davanti a qualche nuovo Conqui­
statore... Già pareva a loro di vedere la Specola  , lo 
Sperone e Compagnia versare sopra Genova un mondo 
di niente d i  più fa lso ... ma la Provvidenza di Dio 
ed il senno del Popolo ha disposto altr imenti . . .  TE 
DEUM !

=  I loro piani, le loro trame sono sfumate presto come 
Ja Costituente di Gioberti , come la D em ocrazia  di 
Pio IX,  come le cose nuove di Buffa, come le mi­
nacele di Paulucci, come lo promesse di Lamartine;  
la loro tela d A ragno s è squarciata in mille brani 
come un V elo  alla Durando. TE DEUM !

=  Poveri Ciechi!! l a t t e  le loro speranze erano 
riposte sotto il Ponte di Carignano... Dal Ponte di 
Carignano essi attendevano la loro v ita!! !  Dal sangue

cittadino la loro folieità , dalla morte di molti inno­
centi la loro risurrezione Politica... Lode al Dio di 
Sabaoth che gli ha fatti restare come tanti Giona colla 
bocca aperta. TE DEUM !

=  Nelle biro Congreghe notturne aveano deciso 
di aizzare Popolo e Truppa; fra i due litiganti spe­
ravano d ’ aver il posto del te rzo  che gode...  ma il 
Popolo che ha buona memoria ha pensato un istante 
alla Novena di San Benigno; Ita meditato un momento 
sulla condizione di tutta Γ Italia, s ’ ha messa una 
mano sul cuore ,  e con una solenne risa ta  ha deluse 
le trame dei suoi nemici... TE DEUM !

=>Che cosa guadagnaste,  o PASCHETTIN1, dal vo­
stro tentativo? Che cosa proiettaste, o Parrucconi rea- 
zionarii,  o uomini della corda e del cavalletto,  o 
Mercanti da cosc ienze , o Botteganti di materie spir i­
tuali ,  dalla vostra nuovissima t r a m a ?  Il vostro ve­
leno si è convertito a vostro dispetto in balsamo per 
il Popolo!!! La Guardia Nazionale, grazie a voi, sarà 
finalmente un FATTO e non una P a ro la ...  la Truppa,  
un Corpo di generosi pronti a servire la PATRIA, e 
non un branco di Giannizzeri... (Leggete la letterina 
dei Bersaglieri!) Ecco il vostro guadagno, o PASCIIET- 
TINI... TE DEUM !

=  Il Cielo vi dia quella r icompensa che meritate; 
se il Cielo non sa come darvela ,  ne incarichi il Po­
polo... giacche DIO e POPOLO vanno sempre d ’ ac­
cordo: TE DEUM! ALLELUIAI HOSANNA !



U N A  N U O V A  R I S O R S A  M IN I S T E R IA X iE

Scommetto che se io vi domandassi,  se conoscete 
lui te le risorse del Ministero, voi mi rispondereste su­
bito subito d ie  non v’ è niente di più facile. Prima di 
lutioj, mi direste,  vi sono le Tasse (e queste sono 
sempre state il cardine di tutte le risorse), poi c ’è 
il nostro Statuto interpretato ed applicato ad usuiti 
Dei/</iìni, poi la maggioranza del Parlamento, e im­
mediatamente dopo, le bajooétte,  i fondi segreti ,  la 
Pubblica Sicurezza’, i Telegrafi , i Professori di acu­
stica e di mnemosina e tutte le altre risorse vocali e 
inalinoli che sono sempre state a disposizione di chi ha 
la forza e i denari in mano. — Ed altro ? —  Voi mi 
direste che non c ’è altro e la vostra enumerazione farebbe 
pausa qui perchè tutte le risorse conosciute §ono queste.
—  Non c ’è dunque altro? — No — Ebbene? Voi pren­
dete un granchio più solenne di quelli del Generale 
Alessandro La Marmora quando lascia il campo di batta­
glia o la Piazza d Armi e si lascia prender dal ticchio 
d ’ entrar nell’ arena Giornalistica per trinciar di poli 
tic.i e per dir  male di Mazzini, come ha fatto nell ul­
tima sua lettera a Papa. Voi avete enumerato lo r i ­
sorse più microscopiche (meno le Tasse però, eh! per 
queste ci vuole il Telescopio,  massime dopo la nuova 
imposta sulle case), ma avete lasciato la prima e la 
più importante. Indovinate niò f;uale ! Qu- lla della fra­
ternità. —  Cioè? Come sarebbe a d i re?  Spiegatevi; 
sarebbe forse diveutato Repubblicano il Ministero? — 
Oibò, vi pare? Di questo non ce n’è pericolo. La fra­
ternità di cui intendo parlarvi  è d ’un’ altra specie, è la 
risorsa dei fra te lli dei nostri Ministri. Non sapete? 
La notizia viene da buona fonte ed è tolta di peso 
nientemeno che da l l ’ A rm onia*  la quale in queste 
cose è sempre stata bene informata,  anzi è Giornale 
Ufficiale. Dunque il Ministro Tapparelli 1)’ Azeglio 
è fratello se noi sapete del Padre Luigi Tapparell i,  
della Compagnia di Gesù e Direttore della Civiltà 
Cattolica ; Alfonso La Marmora (vulgo Zebedeo 1) è 
fratello di Edoardo La Marmora Ambasciatore Straor­
dinario a Lione di tutti i Canonici di Torino e gran 
presentatore del famoso manico  a Fransoni ; Camillo 
Cavour è fratello di Gustavo Cavour glorioso Direttore 
dell’ A rm onia  la quale ci dà tutte queste preziose 
notizie; il famosissimo San Martino (è vero ch’ egli 
non è Ministro,  ma è qualche cosa di più e perciò 
si può bene farvelo entrare anche lui) è fratello del 
tre volte parimente celebre Padre S. Martino antico 
Padre M inistro  (anch’egli era nalo per esser Ministro) 
al Collegio dei Gesuiti di Torino; e Siccardi, persino
lo stesso Siccardi.  (guardate  un po’ se vi sareste mai 
più immaginati anche q u e s t o )  è fratello di una Dama 
dui Sucro Cuore , essa pure  esule da Torino, in com­
pagnia d I Padre Tapparelli e del Padre Ponza, dopo 
i ut·fatti baccanali {sicr) della rivoluzione, la quale è 
andata tanto in là...  da contentarsi di mandar solo 
via, 1 iseiarui >li tutti vivi, questi augusti fratelli e so­
relle d i nostri Ministri ! O r  bene, vi pare che avreste 
potuto conoscere a fondo tutte le risorse Ministeriali, 
e p r  tendere di saper Lui lo quando aveste ignorato ch’esci 
avessero tutta questa  bella grazia di Dio di f r a te l l i  
dell’ uno e dell’ al tro sesso? Non avevo ragione io di 
farvi restar bugia rd i ,  sempre còme il sullodato Sig. 
Alessandro fece verso la Cazzeti a di Cenava nell’affare 
d :l Vapore Inglese il quale mise tanto allarme n e l la  
nostra Darsena, mentre,  fra parentesi, era càrico ili 
baccalà? Signorini m ie i , qui non ci vogliono altri epi­
grammi; la risorsa di possedere quei fratelli è una 
tale risorsa sui generis che non può valutarsi ; è più 
d ’un Perù e d ’ una California. Mi spiego.

io non mi metterò qui a provarvi con troppi esempi 
di quanta utilità possano riuscire al nostro Gabinetto 
tutti quei fratelli, sia coi loro consigli, cortie colle loro 
preghiere e colla loro influenza all’estero e all’interno, 
lutto questo vedo, voi lo intendete subito. Per esem­

pio, egli è indubitato, che il sempre su/lodato Ales­
sandro La Marmora nella sempre citata sua lettera al 
Corriere Mercantile, non avrebbe mai chiamato ono­
rato il partito nero, e un partito che difende onorata­
mente il terreno, se non avesse suo fratello Edoardo tra 
i caporioni di quel partito, lo porrò solamente un’ipo­
tesi ( un* ipotesi veli !, che vuol dire una congettura 
e niente più) e credo che basterà per provarvi il mio 
assunto.
. Poniamo che un giorno o l’altro, a forza di canti 
notturni, di Dpprofunais, di Miserere ( cantati però 
solamente da quattro storditi; anche questo lo ha 
detto Alessandro La Marmora ) e a furia di sdiiaiii, 
di percosse e di altre simili gentilezze, accadesse una 
baruffa a Genova, un tafferuglio a Torino... ho detto 
male; a Torino non sono possibili i tafferugli... ma 
almeno in Alessandria, a Novara o in qualunque altra 
città dello. Stato, e che i nostri vicini d oltre Pò ne 
prendessero pretesto per farci una visita; e poniamo 
pure (altrimenti l’ipotesi sarebbe distrutta tutta) che i 
nostri Ministri non fossero d ’accordo con loro!!! come 
farebbe a salvarsi il nostro Ministero Costituzionale? È 
inutile; o bene o male, sul serio o per burla, o in­
tiero o stracciato, per calcolo o per necessità, lu Sta­
tuto egli l’ha conservato, e perciò è anarchico, sovver­
sivo. demagogo, anti-papale al pari di noi. Dunque come 
tale è reo di lesa Maestà Tedesca e dev’essere punito da 
quella a misura di carbóne; la conseguenza è chiara. 
Come si fa a scapolarsela? Fuggire... Sarebbe un par­
tito ignobile e poi potrebbe darsi che non si fosse più 
in tempo. Bisognerebbe dunque pensare a disarmare la 
collera di Giovannina e di Kadetzky,ma come farà? 
Non ci sarebbe altro mezzo che quello di andare in 
deputazione presso il Maresciallo a chiedergli grazia, 
ma per osarlo, bisognerebbe aver qualche marito da 
allacciargli, qualche titolo alla sua riconoscenza da 
rammemorargli che gli facesse dimenticar tutto. E 
vero, voi mi direte,  che anche questi titoli non 
mancano loro, e lutti personali ai Signori Ministri, senza 
dover ricorrere al ripiego della fraternità. E vero che 
D’ Azeglio potrebbe allegare i suoi Timori, i suoi 
Programmi, i 75 milioni aìl’Anstria e soprattutto i suoi 
ordini per la consegna dfi disertori Austriaci. E vero 
che La Marmora ( questa volta 1’ Alfonso ) potrebbe 
rammemorare la sua profonda antipatia poi Repub- 
blicani, e per colpo di grazia gettar in mezzo all ac­
campamento Austriaco a modo di fulmine la sua presa 
d i Genova. È vero che Cavour potrebbe citare tutti 
gli Articoli del suo Risorgimento al tempo della 
cosi delta guerra dell’Indipendenza e le sue Polemi­
che in favor della capitale. È vero che San Martino non 
avrebbe bisogno d ’ altre raccomandazioni che di f;ir 
vedere al Maresciallo cei· t carteggi, di mostrargli la 
sciarpa bleS jjI collo degli Ufficiali Nazionali ec. ec.
È vero che Siccardi quantunque ancora colla coscienza 
agg ra v a ta  dal peccato mortale del foro, potrebbe in­
dicargli tutti gli altri progetti di L<iggo anti-Pretini 
morti e sotterrati da lui, ma che? *1 Ministri vorrebbero 
essere più sicuri che con questi mòzzi, e  ricorrere ad 
un espediente assai più semplice e  spedito. Le loro 
Eccellenze si presenterebbero dunque al ίΓι'Ι<1 Mare­
sciallo col rispettivo fratello a braccetto e  conducendo 
dietro a loro tutti gli altri colleghi clieebbero la disgrazia 
di nascere figli unici o di non avere fratelli più codini



HODIE TIBI ! ! CRAS M IH I!!

O G G I  A T E  ! ! D O M A M  A  M E ! !



di loro, il che è lutto dire. E Siccordi?Siccardi si farebbe 
precedere  da sua sorella, la quale implorerebbe perdono 
per lui col rosario io man< ? Quale cuore, anche cento 
volte più duro di quello «li Kadetzky, potrebbe resi­
s tere  ad uno spettacolo cosi commovente ? Ad una 
Dama del Sacro Cuore che si gettasse a ’ suoi piedi 
prendendo il suo rosario in mano? Hadetzky si d i ­
chiarerebbe vinto e il Ministero sarebbe amnistiato. Ecco 
quale sarebbe l ’ effetto di possedere certi fratelli 1

D U E  R IM E D II  V E N U T I  A TEM PO !

Dialogo fra la Strega c un Consigliere del Municipio.

Cons.—  Ehi! Signora Strega! Questa volta almeno non 
strepiterete, più, non griderete più, non ci verrete più fuori 
con quei vostri articoli d inferno temprati alla vostra solita 
fucina di Piazza Cattaneo. Questa volta sarete contenta del 
Municipio?... Almeno lo spero...

Strega.— E perchè, signor Consigliere gentilissimo?
Cons.— Perchè finalmente le cartuccie sono state distribuite 

ai militi e continueranno ad esserlo in avvenire a tulle le 
compagnie che monteranno successivamente la guardia al Quar- 
tier Generale.

Strega. — Vi siete scordato però di dire in qual numero 
(di dieci) e coll’ obbligo di non dissigillarle inai!

Cons.— Già voi siete sempre la stessa donna incontentabile! 
Maledetto! Quante volete voi che ne dessero? Capite bene poi 
che riguardo al disigillarle quando le cartuccie si hanno, o 
obbligo o non obbligo...

Strega.— Si fa come si vuole; v’intendo benissimo, ma ad 
ogni modo quella clausula accompagnala dall’altra di dover 
mostrare ad ogni nuova guardia e alle riviste il pacco in­
tatto, converrete che non è la cosa più amena di questo 
mondo. Prova se non altro la buona fede di chi ce le ha date 
e la lìducia che ripone in noi il Governo. Però meno male; 
è già qualche cosa e vai meglio poco che nulla. Transigiamo 
dunque sui numero e sulla clausula...

Cons.— Ebbene! Non è questo un benefizio che dovete 
tutto al Municipio il quale colla sua energia?...

Strega.— Energia il nostro Municipio? Ne dubito un poco, 
ma però farò un alto di fede. Dunque tante grazie al Muni­
cipio delle cartuccie...

Cons.— Ma egli non ha fatto questo solo.
Strega.— Corbezzoli! C’è anche di più? Allora ritratto 

tutti i miei passati giudizi sul di lui conto. Egli ha proprio 
risoluto questa volta di ribattezzarsi al principio del nuovo 
anno, salvando addirittura la patria. È come Canzio che non 
vuol morire impenitente!

Cons.— Si Signora, il Municipio ha fatto molto di più. 
Ha pubblicalo un proclama per invitare alla concordia popolo 
e truppa, in cui ha dello, poco più poco meno, quello che 
avete detto voi nel vostro ultimo numero.

Strega.— Davvero ! Oh sta a vedere che un giorno o l’al­
tro il nostro Municipio diventa demagogo e rosso scarlatto 
più di me! Non ci mancherebbe altro, che il Municipio ve­
nisse a farmi concorrenza! Povera me! Manco male che ci 
avete messo il lenitivo di quel poco più poco meno, che 
tempera la forza della proposizione... Se no...

Cons.— Ebbene! Non vi pare  che anche per questo egli 
meriti la vostra gratitudine? Rassicurare i Cilladini, armare, 
la Guardia Nazionale, tentare ed ottenere una riconciliazione 
fra popolo e truppa, tutto questo... non fo per dire... non
lo dico per superbia veli ! o perchè io sia membro del Mu­
nicipio... ma tutto q u e s to  mi pare...

Strega.— Si chiama salvar la patria. Avete ragione; in­
fatti i membri del Comune si chiamavano anticamente Padri 
dorila patria. Mi congratulo dunque con voi e coi vostri col­
leglli che abbiate voluto lai* tornare di moda questo titolo 
nel 1851.

Cons.— Oh finalmente! Cna volta almeno ho sentito anche 
la Strega a renderci giustizia. Che voglia cascare il mondo? 

Strega.— Però, Signor Consigliere gentilissimo, però...

C o n s.--  Che? Che? Avele già qualche 'difììeolià d;< affac­
ciare? Vi siete già pentita del vostro elogio? Me Γ iinoginat·!

Strega .—  Una parola sola , [Signor Consigliere, unii spie­
gazione soltanto intorno alle date e poi...

Cons.—  Che date? Che date? Le date non contano nulla. 
S trega .—  Eppure vedrete che importeranno qualche «osa. 

Se mi permetterete una sola domanda...
Cons. Via dite su. Spicciamoci...
Strega. Vi pregherei che mi diceste un po’ la dal» pre­

cisa del giorno in cui è incominciata la distribuzione delle 
cartuccie.

Cons.—  Diavolo! Non la sapete? Il giorno tue del presente 
anno! —  E adesso che lo sapete, che cosa cangia la data nllv 
stalo della questione?

S trega .—  Adagio un poco e lo vedrete. E la data del pro­
clama del Municipio? Mi fareste la grazia di dirmi anche 
ques ta ?

Cons.—  La potele leggere su tutte le cantonate. Esso porta 
la data del cmque parimente del corrente anno. Ebbene? 
Qu’ est ce que cela p ro u ve?

S trega .—  Signor Consigliere garbatissimo, ciò prova che 
le cartuccie ai militi e il proclama del Municipio sono stati 
come il soccorso di Pisa.

Cons.—  Come sarebbe a d ire ,  Signora S tr e g a i . . .
S trega .—  Ciò vuol dire che mentre i Soldati e i Cittadini si 

accoppavano la sera del primo dell’anno e la mattina del se­
condo, se atessero aspettato l ’intervento del Municipio, avreb­
bero continuato ad accopparsi per le cartuccie un’altro giorno 
e mezzo, e pel Proclama altri Ire giorni, vale a dire per 
più tempo che non è durata la rivoluzione di Milano.

Cons.—  Maledette date!1 Voglio dire ai mici colleghi che 
d’ ora innanzi pubblichino i proclami senza data o anticipan­
dola almeno d ’ un mese.

G H I R I B I Z Z I .
— Sentiamo che al Carlo Felice la sera di sabbato il Sig. 

Assessore Kappa ha lavoralo mollissimo... Mentre tutta la platea 
fischiava unanime furono arrestati alcuni individui e fra questi 
ben’ inteso un Emigralo... Ginstizia Turca per Dio! non poteudo 
arrestar tulli,  se ne arresta almeno qualcuno... In Austria si fi­
schia; a Homa si fischia; a Genova non si potrà?? A Genova il 
Pubblico si lascerà inenaro per il naso, e dovrà esser sempre 
il zimbello di lutti?? — Ah Sig. K a p p a , Sig. / (a p p e tta ; sarebbe 
tempo di capirlo che non siamo in Hussia... Fate pure, Signori 
m iei;  nauseale ben bene la gente, slomacate, pungelo bene il 
Pubblico... un giorno me la saprete raccontare!! Chi sa che qual­
cheduno non torni a cantare il Vitichindo !!

— La grazia è falla!! Allegri!! Allegri !! Corpo d ’una Madonna... 
Al vcmrdi si ree te...  Ben ssimo, sig. Canzio...  L’ armistizio è 
segnato... Anche i lumi vanno ben bene...  Per ora dunque noi 
nvttiamo ne! fodero la nostra spada...  Sappiate però cho nono  
una Spada d ’ Italia  che messa nel fodero irrugginisca .. Ricorda­
tevi che al primo allarme la spada sarà dj bel nuovo sul Teatro del 
Teatro e guai... puai!! Non ri dico di più perchè ho fretta!!

— Si d ce che il Municipio abbia presi «li opportuni provve­
dimenti per fabbricare un piccolo ponle di materiale alla porta 
del Teatro Sani’ Agostino, alfine di liberare le persone da certe 
corren ti liqu ide  che in grande abbondanza allagano lo adiacenze 
del teatro... Non si sa ancora chi ne sarà l’ architetto... Pare 
che nel seno stesso del Municipio vi sarebbe 1’ uomo ad hoc!! 
Vedremo!!! Grillo... Grillo... Ubi es!!!

—  l a lolla del profeta  nel deserto  col sig Gove-ano continua 
accanitamente... Quesi’ ultimo farebbe meglio a finirla, e a non 
rinnofàre del 51 la favola di Esopo... lì,in a  et Bos!!!

—  Siecardi è stalo fallo Commendatore dell’ Ordine de’ Santi 
Maurizio e Lazzaro in compagnia dol uenerale Lamarmora... Il 
primo è stato premiato per aver chiuso un solo bucò, il secondo 
per averne aperti molti, specialmente in Portoria... Vicende 
umane!!!

______________________N^DAGiNINO, D irettore  Gerente

La STREGA lasciando d i com parire  il  g iorno d e lla  seconda 
festa d i S a la le , ha prom esso d ’ in d en n izza re  in  sequito i suoi 
Abbuonati. Eccola dunque ad  a d em p ire  !u su a  jrrom essa .

D om ani pubblicherà un in tiero  Foglio p e r  Supplem ento ut 
S um ero  d' oggi il quale co n te rrà :

La Etiapoiita dell» S T R E G A  
al G c n .  A L E S S A N D R O  L A - M A R M O R A

Tipografia Dagnino.
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Lo Assod.mnni 
si ricr-rono in Ge­
nova «Ila Tipogra­
fi;' Dngnmo, piazza 
Cailsnoo; in Ales­
sandria da Carla 
Morelli ; ni Chia­
vari da (ì. B. Ror- 
7one , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivoLTfTicio 
Postale Γ ammon­
tare del Irimeslrc 
(Lire nuove i. óO), 
ritirando il Buuimì 
rquivalenle eman- 
d an d o lo  dirella- 
inente alla Dire­
zione della Strtge.

-------------------------------------- -------— -- t
G l i  a v v e n i m e n t i  d i  l u n e d i  n o n  c i  p erm ettono  di dar per in ­

t i e r o  la  r i s p o s t a  a l  G e n e r a l e  L a r n a r m o r a  c o m e  a v e v a m o  p rom esso .  
L e  s c e n e  d e l  C a r l o  F e l i c e  v o g l i o n o  un p o s to ;  nel  ven tu ro  n u ­
m e r o  p e r ò  d a r e m o  il  r e s t a n t e  d e l l a  Risposta.
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I L  L U N E D I ’ 6  G E N N A I O  

A L  T E A T R O  C A R L O  F E L I C E

P e r  o p e r a  d i  u n a  C a n t a n t e  Austriaca . forse anche 
t r o p p o  e n c o m i a t a  d a i  G e n o v e s i ,  da  più giorni l ’ordine 
e  la  t r a n q u i l l i t à  sono  m i n a c c i a t i .  Lunedì a sera il P ub ­
b l i c o  i n s u l l a t o  p i ù  d e l  S a b b a i o  con una solenne p o r t a  
in  f a c c ia  d a l l a  Crovvel l i  , doveva  s tar  z i t to ,  masticar 
la c o r o n a  , f a r e  u n  e s a m e  d i  coscienza ed  accettare  
d a l l a  b e n e m e r ita  C a n t a n t e  u n  secondo insulto , bat tez­
z a t o  co l  n o m e  d i  sc u sa ...  C o s ì  comandava 1 Ukase del 
S i p .  Q u e s t o r e  affisso a l l a  p o r l a  del T e a t r o ,  nel quale 
i n t e n d e v a  n i e n t e m e n o  c h e  d ’in te rp re ta re  a suo talento il 
C o d ic e  ! ! P e r  o p e r a  d i  u n a  Cantante Austriaca alcuni 
o n o r a t i  i n d i v i d u i  , s c o n t a n o  nella prigione il deli t to di 
essere  l ib e r a li  ben  n o t i !  ! S ig .  Questore ,  ora dovete 
s b r i g a r v e l a  c o l la  l i b e r a  s t a m p a . . .  È vero che voi avete 
le  m a n e t t e  e d  i b i r r i ,  l e  s p i e  ed il b. .  . ,  ma  noi ab ­
b i a m o  un  a r m a  c h e  si  c h i a m a  G iustizia> che si chiama 
/ h r i t i o . e  c o n  q u e s t a  vi s l ìd iam o  solennemente . . .  Le 
▼osire m a n e t t e ,  e  voi lo  s a p e t e  ci spaventano poco... 
R i s p o n d e t e  d u n q u e  a l  P u b b l i c o  che v ’in terroga !

Con qu ii diritto arrestaste quell’individui ?---- Fi­
schiavano? Ma Nino Bixio slava nell atrio e non li-, 
schiava! Fischiavano? Ma Ugo pur esso nell’atrio non 
fischiava; prorompeva stillatilo in alcune parole il di cui 
senso per voi dev’essere disgustoso... E gli alit i fischia­
vano? Voi lo proverete. Lo vedremo... Ma anzi voglio 
ammettervi che tutli fischiassero.... E dov è l articoli) 
del Codice che proibisca i segni di approvazione e 
disapprovazione  in Teatro?... Simili ordini gli avrete 
forse veduti nelle decretali di Luciani ,· ma per Dio 
colla Costituzione, le ordinanze Lucianesehe furono arse 
sulla P ia zza  dei Funghi!!! Il codice vieta i tumulti, 
e voi Sig. Questore non siete in diritto sotto uno Sta­
tuto d ’ interpretare fischi per i tumulti ! Ma vogliamo 
essere generosi, fischiarono !! i>nzi tumultuarono ! ! Ed 
è quello che voi usaste,  il modo col quale si arre­
stano i galantuomini? sarà lecito di aggredirli come 
assassini , atterrarli come grassatori, puntar loro alla 
gola un’ arma come ad omicidi.... Sig. Questore.... 
Sig.... Questore.... Con queste due esclamazioni noi 
con tendiamo!! . . .  Ai tempi di Paolucci si fischiava, 
si ur lava , ma una simile scena non la seppero pro­
durre nò i Luciani, nè i Solari, nè i Castellini, e 
Compagnia. . . .  —  A Milano dove la legge è la forza, 
dove il cavalello è  il Codice, si fischia agli spettacoli 
ed il Popolo schiavo in tutto, almeno in Teatro può 
esternare la sua libera volontà... A Milano si arresta, 
ma non si arresta al Yoslro modo... Temevate forse

»
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qualche rivoluzione,  o come il Sig. La Marmora qual­
che colno d i  mano M azziniano?  Con un battaglione 
di Gnardia Nazionale,  con 500 Bersaglieri, con lutta 
la Polizia vecchia c nuova lutti presenti al Teatro 
non eravate forse abbastanza sicuro ??? Sig. Questore 
gli arrestali da voi son gente che voi avevate in nota 
tìn dalia sera che il povero Sanguinati dovette svi­
gnarsela da Genova per gli stessi molivi. Fin da quella 
sera in cui gii arrestati si portarono a salutare l’es­
pulso Emigrato voi segnaste nel mostro taccuino il loro 
nome e non potendo a loro far subire il destino del 
Sanguinei! vi contentaste di farli arrestare come tanti
ladroni se non in Teatro almeno tutti nell’ atrio.....
Sig. Questore noi vi conosciamo: noi sappiamo tutte 
le parole che Lunedì sora novello Paschià pronun­
ziaste dalla vostra loggia Poliziesca diventata in quel 
niomcnto un altro D ivano... Sappiamo lutto; e s a p ­
piamo anche le disapprovazioni della vostra condotta 
perpa i  tedi  onorevoli Cittadini,  di onorevolissimi Militari 
Povero Cieco! Povero Cieco... noi ve lo ripetiamo .. 
Volete con queste esorbitanze lavarvi davanti a San 
Martino del delitto di essere nato dalla rivoluzione ? 
Povero Cieco... Povero Cieco... Continuate pure... anzi 
se vi è dato crescete in valore, in ferm ezza  in energia. 
Domani sarete fatto Commendatore... =  Avete arre­
stali 6 Banditi... 6 della Compagnia di Artusio e del 
Passatore. ..  Bravo... Bravo... Siete un Grand’ uomo... 
Cieco... Luciani .. Solari... Castelli... erano mastini 
vecchi... cani pieoi di malizia. ..  e sono caduti...  e 
voi Povero cagnuolino senza odora lo ,  senza pelo, solo 
provvisto di un’ immensa coda sperale di durare a 
lungo? Fovero Cieco... Povero Cieco!...

S IG N O R  G E N E R A L E  !

Giacché voi vi siete degnato di scendere sino a me 
e ai giornali democratici miei colleglli, gratificandomi 
con un avverbio che vale tan t ’ oro quanto è lungo 
Cquel prezioso sfrontatam ente) è ben naturale che per 
debito di grati tudine io cerchi d ’ innalzarmi sino a voi 
con quattro righe...  ciò*... con sei buone colonne di 
risposta. Vi parrà forse che sia un po’ tardi, c*i è vero, 
perchè sono già scorsi alcuni giorni dacché avete.pub­
blicata la vostra l e t t e ra . ma oltrecchè io sono scusa­
bile perchè ho avuto nel frattempo tanti altri pensieri 
teatrali  e non teat ra li ,  comici e tragici per la lesta, 
vi faccio osservare che per rispondere a certe cose 
non è mai ta rd i ,  giacche esse conservano tutta Γ at­
tuali tà possibile anche mollo tempo dopo, e che i 
membri della vostra famiglia lo sanno meglio d ’ ogni 
altro avendole falle e facendole per lo più di tale ca­
l ibro da farne ricordare  i popoli per un pezzo. Per 
provarvelo non credo di dover andare troppo lontano: 
mi basterà per esempio di citarvi il nome di vostro 
fratello,  il quale non si è contentato solo di scrivere, ma 
ha fatto certe cose che continueranno ad essere d’ at­
tua li tà  palpitante pei Genovesi anche da qui a cento 
anni. Mi direte pure che la mia cara sorella Italia 
mi ha prevenuto e vi ha già detto qualche cosa , e 
anche questo è ve ro ,  ma che volete. "Signor Generale? 
Per cerle cose del tenore suddetto non si può dire 
inai abbas tanza ,  non si può mai pretendere d’ aver 
esaurito 1'  argomento,  e più ne direte vi resterà an­
cora e sempre,  tanta materia da dire, da riempiere un 
bel volume; quindi per quanto v ’ abbia dello quella 
mia buona sorella (e non vi ha detto poco) son per­
suasa che quello che sarò per dirvi io: non potrà certo 
riuscirvi  una ripetizione od una superOoilà. Mi direte 
in ult imo, che aneli’ io non ho mancato di darvi qual­

che, pizzicotto in proposito, ed anche qui avrete ra­
gione, ma debbo pur confessarvi che quel poco clic vi ho 
detto, mi ha fatto lo slesso effetto degli hors-d*oeuvres 
in tavola, i quali non si mangiano che per aguzzarsi 
l’ appetito; cioè non ha fatto che invogliarmi meglio di 
dirvi il rimanente. Eccomi dunque a voi in gran te­
nuia, con scopa e verga, con cullia e grembiale cc. ec.

Signor Generale! Se voi vi compiacerete di dar 
un’ occhiata alla terza facciata del mio giornale, pre­
cisamente al luogo dove io soglio mettere le mie ca­
ricature, voi vedrete per disteso la vostra lettera al 
Direttore del Corriere Mercantile in risposta alle strane 
apprensioni che malgrado la sua devozione a Banchi 
egli aveva ardito di rimproverarvi nell’occasione di quel 
tale Vapore carico di baccalà comparso alla vista del 
nostro Porlo e che voi credevate venuto alla conquista 
di Genova!! Io l’ ho stampata intiera per due buone 
ragioni; la prima si è ,  perchè mettendola in quel 
luogo mi ha così dispensato dall’obbligo di cercar 
temi d’ altre caricature, essendo essa il più faceto 
tema di questo mondo; la seconda- per allontanare 
qualunque sospetto, eli’ io mi conduca nella mia pole­
mica con mala fede riportando solo i passi che mi 
siano favorevoli e dissimulando quelli che mi fossero 
contrarii o che disperassi di confutare. Tra avversarli 
leali si dee sempre agire lealmente e il travisare il 
concetto d ’un articolo, l’ alterare il senso d-’ una cita­
zione. l’ isolare una frase dal periodo di cui fa parte 
per dedurne un significalo contrarii» al vero spirito 
di esso, è costume soltanto degli Scarafaggi al ser­
vizio del Ministero, di buona memoria . D’ altronde 
anche questa frode, sarebbe stata allatto inutile questa 
volta, giacché voi avele procuralo col maggiore im­
pegno possibile di far in modo eh’ io potessi rispon­
dere a tutto vittoriosamente, della qual cosa vi sono 
infinitamente tenuta. Mi dispiace solo che i fatti del 
primo e del secondo giorno dell’ anno siano giunti in 
tempo a farvi modificare i vostri giudizi e a farvi 
mutilare le parti più belle, i brani più salienti della 
vostra let.era , tali e quali fregiavano il vostro pre­
zioso originale. Me ne dispiace, dico, perché voi avre­
ste potuto sfogarvi un po’ di più, io avrei avuto oc­
casione di parlarvi sempre più fuori dei denti , e  il 
Pubblico avrebbe potuto restar meglio edificato. Me 
ne dispiace, ma pazienza ! Quei brani sono rimasti 
nelle bozze tipogràfiche (attento Signor Generale che 
ho buono in mano, e poi anche la ministeriale Croce 
d i Savoia lo ha confessato) sono rimasti nelle bozze 
in cui voi li avete condannali inesorabilmente a mo­
rire, ed io nemica dichiarata d ’ ogni sorta d ’ Inquisi­
zione anche usata sugli atti governativi non sarei cer­
tamente aurorizzata a metterli in luce, ancorché sapessi 
positivamente ciò che contenevano. Pazienza, ripeto ! 
D’ altronde, se li avete soppressi è segno evidente che 
voi stesso li avete creduli degni dell’ u)l.imo supplizio» 
e che avete creduto bene di giustiziarli di proprio 
pugno; è segno che ne siete stato pentito e che siete· 
un’uomo resipiscente. Viva voi! I peccatori resipiscenti 
hanno sempre meritalo le simpatie o almeno Γ indul­
genza della Strega! D’ altronde pure benché mutilala la 
vostra lettera consiTra sempre i segni caratteristici 
dello spirito clic la dettava e non cessa di aver diriito 
alle mie sei colonne di risposta e a tutto l’ interesse 
del colto Pubblico Genovese e dell’ inclita gu arn ig ion e  
giacché ve n’ ha ancora quanto basti per giudicare dal 
meno il più, ex ungue leonem!

Signor Generale! Al leggere il preambolo della 
vostra lettera , al consultare 1’ articolo del Corriere 
a cui intendete rispondere c le altre circostanze che



Signor Direttore del CORRIERE MERCANTILE -  , ,  r ? t |  . , r _
Supponendo che l’ articolo inserito ieri (3 0 )  nel pregiato sno Giornale non abbia altro scopo che di rassicurare la pubblica opi­

nione ed illuminare questa A u torità , ella vorrà permettere che a mia v o lta  anche per lo stesso scopo io le porga alcuni schiarimenti.
E  regola sana, essere preferibile il prendere precauzioni anche superflue al lasciarsi sorprendere. In tutti i paesi del mondo si 

usa tener pronti dei picchietti di truppa per circostanze di poco r i l iev o , com e sarebbero: la tema di qualche anche minimo tram­
b u sto , un incendio , un concorso straordinario di popolazione, ecc. ecc., e non g ià  per strane apprensioni, m a per essere in grado 
di provvedere alla tran q u ill ità , e quindi per rassicurare la pubblica opinione. Che m eraviglia adunque se nella notte del N atale  
in cui un immenso concorso di popolazione ad ora tarda riempie tutte le vie della C ittà ,  e ciò non per santificare la festa sol—

. tan to ,  si aum entano le pattuglie  e si te n g o n o 'avvertite, alcune truppe nelle Caserme sino alle due dopo la m ezzanotte? È bensì 
vero che essendosi mal interpretato V ordine in alcuni Q uartieri, si è tenuto in piedi sino a quell’ ora una parte delle truppe; e 
che ancóra per singoiar caso nello stesso punto è comparso un Vapore sconosciuto clic faceva segnali incompresi, scostandosi e 
ravvicinandosi al Porto con mare tranquillo ( e  non già agitato, coni’ ella dice) pel (piale si dovette prendere, pur anche, 
alcune delle consuete precauzioni. —  Ma io chiedo che cosa hanno di comune questi piccoli incidenti naturalissimi, e che ovunque 
passerebbero inosservati, coi racconti esagerati di a lla rm i , di straordinarie precauzioni m ilitari, di cannoni carichi e di ordini 
del giorno?  —  Ella asserisce che non si devono avere timori, ed ha ragione, e poi getta Γ allarme per fantasmi che attribuisce 
a’ Reazionàri od a supposta Camarilla. Ella trova strane apprensioni alcune necessarie precauzioni per concorso straordinario o 
per arrivi di bastimenti sospetti, e poi vuol dirigere le forze del Governo contro li supposti tentativi della reazione che ella scorge 
nel canto insignificante di due o tre storditi ad ora tarda. — Sulla voce pubblica essendosi da magistrali attribuiti questi canti ad 
alcuni Uffi-ziati, dessi vennero esaminati; ma provarono losto in modo irrefragabile la loro innocenza. — Sinora poi non si è 
ancora potuto trovare chi abbia realmente sentito il grido: abbasso lo S ta tu to , il quale grido se fosse veramente stato pronunciato 
proverebbe precisamente die non furono UiRziali che cantavano di notte. — Si è appunto al momento in cui Mazzini fa proclami 
al mondo intiero, e clic li suoi aderenti li propagano ovunque*, in cui Mazzini fa imprestiti per incettare armi onde abbattere 
t u t t i  i Governi ed innalzare il suo, imprestilo a cui varie persone concorsero o per amore o per timore; nel momento in cui 
tutti  conoscono certe riunioni e mene in Isvizzera ; in cui qui in Genova corrono scritti e due o tre giornali con molti abbuonati 
che sfrontatamente lo sostengono; in cui infine fu inalberata la sua bandiera rossa in Castelletto ( probabilmente per esperimento ) ; 
si è appunto questo momento che ella scicglie per dirci: die e vergognosi non accorgersi che qui non esiste elemento rivoluzio­
nario rapace in  form are  nemmeno V embrione di un pat tilo, e clic  b iso g n a  dare serie attenzioni invece alle 8 0 0  c o p ie  della Civiltà 
Cattolica od a non so qual altro vero fa n t a s m a .  — C h i  h a  id e a ta  la s to l ta  spedizione di Savoia nel 5 3 ,  ch i  h a  sacrificato Bandiera 
e t a n t i  altri  può ben sacrificarne a n c o r a  ; sen za  la  menoma p r o b a b i l i tà  d’ esito. —  P er  riepilogare accennerò: che q u a n tu n q u e  la 
tranquillità n o n  possa essere in a lc u n  modo turbata ,  p a r l i t i  a v v e rs i  allo Stato attuale di cose esistono-, che l’ uno tenta agire 

011 colpi di m a n o ,  e l’ altro in r i t i r a ta  s i riduce a d e l le  individualità che ancora difendono onoratamente il loro terreno palmo 
a pa lm o, e senza che la maggioranza si o p p o n g a  alle l e g g i ;  e b e  questi partiti sono alFatto minimi ed impotenti massime poi contro 
una f a z i o n e  unita e forte de’ suoi d ir i t t i ,  quand* anche fossero quei partiti da fuori sussidiati ed incitati. —  I M ilitari  poi a 
cui s t a  s e m p r e  a c u o r e  il  p r e s t a t o  G iu r a m e n t o  anelerebbero di p o ter s i  scagliare contro chi alzando altra insegna dirigesse i colpi 
suoi c o n t r o  i a  Bandiera N aziona le ........... G u a i  a  chi l a  tocca! s ia  d e sso  n e r o ,  r o s s o ,  o  g ia l lo .

G e n o v a ,  i l  3 1  D ic e m b r e  1 8 5 0 .  A l e s s a n d r o  l a  M a r m o r a .
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provocarono la vostra r i spos ta , si direbbe a prima 
giuota ch ’essa vi è stata ispirata dal gran bisogno (e 
non si può negare che questo bisogno non fosse vera­
mente  grande ) di sottrarvi a quell’ abbondante dose 
di ridicolo (pe rm e t te tem i  l’ espressione, ina già io 
ho sempre avuto il brutto vizio di chiamar le eose 
col loro nome ) che vi eravate tirata addosso colle 
bellicose disposizioni della notte di Natale, le quali 
furono così imponenti per un Vapore che si avvicinava 
a  Genova coll’ intenzione niente allatto rivoluzionaria 
di venderci il suo modesto carico di merluzzo a prezzi 
d iscreti, che se si fosse presentata in Porto una

• flotta Austriaca di trenta Vascelli per conquistare Ge­
nova , non avrebbero potuto essere maggiori nè in 
terra nè in mare.  Ma Gnor n ò , chi legge attentamente 
la lettera da capo a fondo, ed ha anche la pazienza 
di' r i leggerla per penetrar più addentro nel di lei spiri to, 
si avvede tosto che essa ha fin» ben differenti e che 
fu det ta la  da beu’ altre cagioni;  si avvede subito che 
voi avete avuto piuttosto in mira una scusa indiretta 
dei canti  notturni del M iserere , un’ apologia ( o  per
lo meno una censura ben p ie tosa )  del partito n e ro ,  
una t irata anti-Mazziniana all’ uso Giovini, uno sfogo 
di bile eccentrica,  una bomba alla San Benigno spa­
rata in mezzo agli accampamenti  Repubblicaui. Che 
ciò vi sia avvenuto senza accorgervene perchè è pro­
v e rb io , la lingua batte dove il  dente d u o le , o che 
l ’ abbiate fatto avvisatamente cogliendo con avidità 
quell’ occasione per entrare  in polemica e rompere 
anche voi la vostra laDcia contro il fantasma della 
Repubblica rossa , io non lo so e non mi curo nem­
meno di saper lo ,  perchè  come vi ho detto, non entra 
nelle mie abitudini  di  s c ru ta r  le intenzioni e di far 
da Padre Domenicano con chicchessia; quello però 
che so posi t ivamente ( e forse, se voi stesso non foste 
stato suicida de’vostri scri tt i la cosa si vedrebbe anche 
più chiara ) si è che la vostra polemica apparente­
mente iniziata dal solenne fiasco della notte del Natale, 
va a r iuscire  ai tre  punti che vi ho sopra indicati , 
dei quali per verità  non saprei  dirvi quello che vi 
faccia più  onore. Ad ogni m odo,  qualunque sia la 
vera causa  eilìciente che vi ha spinto a scrivere, sarà 
sempre  am m esso  ed inconcusso che dal primo spro­
posito di fatto di quella notte, all’ ultimo sproposito 
di  scr i t to  d e l  giorno 2  data  della vostra lettera poi 
non avete fatto che un mondo di spropositi, come io 
mi  propongo di, provarvi coll’ analisi la più minuta e 
la r isposta  la più categorica alla vostra lettera, e con 
grande consolazione di me e dei miei inaiti abbuono!i.

Signor Generale!  La vostra lettera comincia così:
« S u p p on en d o  c h e  1’ Articolo inserito jeri nel pregiato suo 

G iorn a le  ( s ’ in te n d e  l’ A r tic o lo  in  c u i i l  C orriere con uno sfo rzo  
s t r a o r d in a r io  d i  c o r a g g io  c iv i le  a v e v a  censurato  le STR AN E  
A P P R E N S IO N I  d e l  G e n e ra le )  non abbia aliro scopo d ie  di rassi­
cu rare  la pub blica  op in ion e  ed illuminare questa Autorità, ella 
vorrà p erm ettere  ch e  a mia volta anche per lo slesso scopo io 
l e  porga a lcu n i sch iar im en li .  » (S e n tia m o li).

« È regola sana essere preferibile il prendere precauzioni an­
c h e  su p erf lu e  ( b e l la  q u e l l ’ in s in u a z io n e  di superfluità la sc ia ta  
c a s c a r  co s ì a  te m p o  d a l la  p e n n a  !) al lasciarsi sorprendere 
( d i t e  b e n e ,  m a  n o n  ce r i è  p e r ic o lo ) .  In tutti i paesi del mondo 
( la  p r o p o s i z io n e  c o m in c ia  a d  essere  un p o ’ troppo  gen era le) 
si usa tener pronti dei picchetti di truppa (e dove tru p p a  non  
ce  r i è ? )  per c ircostanze di poco rilievo (c i siam o) coinè sareb­
b e r o :  la tem a di q ua lche  anche m in im o  trambusto [qu i sarebbe  
p r o p r i o  i l  ca so  d e l  m in im o ,  sp in to  a i  m in im i term in i) un in ­
c e n d i o ,  un concorso straordinario di popolazione, ecc. ecc. e 
non già per strano apprensioni ( non  v i  garbano le stran e  a p ­
p r e n s i o n i  e l i! )  ma per essere in grado di provvedere alla tran­
q u il l i tà  (s e m p r e  in  ca m p o  q u e lla  ben edetta  tra n q u illità  quando  
in v e c e  s i  fa  d i  tu tto  p e r  tu rb a r la )  e  quindi per rassicurare la 
p u b b lica  o p in io n e .  Che maraviglia dunque se nella notte del Na­
ta le  in cui un im m en so  concorso di popolazione ad ora tarda

riempio lutto lo rio della Città, e ciò non per santificare la fr. 
sta soltanto (ino p e r  bere, po tevate d ir lo  add irittu ra  ienzu  
reticenze) si alimentano le pattuglie o si tengono avvertite (stu­
pendo quell' avvertito in c o r s iv o , che è come d ire  in arm i a 
bagagli, pron te a fur fuoco) alcune troppo nello Caserme sin·» 
a duo oro dopa la mezzanotte? »

Sta bene, Signor Generale ; fin qui andiamo d’ ac­
cordo perfettamente. Voi avete fatto aumentare le pat­
tuglie ed avete fatto divertire  (in tutta la forza della 
parola) alcune truppe, onde tenerle pronte per tutte le 
eventualità che il principio politico del vino che non 
è Repubblicano, nè assolutista, nò Costituzionale, avesse 
potuto far nascere nella circostanza di quella notte in 
cui tanta buona gente si vuota nelle vie e va a met­
tere o a veder mettere , allegro come un montone il 
bambino nel Presepio. Benissimo; iin qui non trove­
rete nessuno che vi faccia carico di strane apprensioni, 
anzi io stessa vi lodo al pari di chicchessia, perchè 
vedo che sapete ben prevedere gli etFetti di quei bam­
bini e sopratutto del principio politico del vino, ma il 
guaio si è che il periodo che seguita fa a pugni col pre­
cedente, precisamente come tutta la vostra lettera che 
ammette poco più, poco meno, quello che aveva detto 
il Corriere, combina colla Gazzetta  di Genova che 
aveva negato tutto. Vediamolo.

- t È bensì vero (vedete che siam o già  a l bensì) che essendosi 
mal’ interpretato I’ ordine in alcuni Quartieri (che d isgrazia! ci 
m an cava  anche q u esta ; g ià  i l  d iavo lo  c i mette la coda) si è 
tenuto in piedi sino a quèll’orà una parte della truppa (la con­
fessione com incia fin d ’ ora  ad  esser ben’ esp lic ita  ) e che 
ancora per smgolar caso nello slesso punto (è proprio  un caso 
sin golare ! m aledetto  !) è comparso un Vapore sconosciuto 
(adesso che lo sa p e te , potete sc rive re  assolutam ente a T orino , 
ch’ era  carico  d i baccalà) che faceva segnali incompresi ( m i­
se r ic o rd ia !  che fosse uno stregone m io a llievo  o un magne­
tiz za to re  ! ) scostandosi e ravvicinandosi al Porto (n on  ce 
r i è  p iù  du b b io , eg li vo leva  PRENDER Genova ) con mare 
tranquillo e non già agitalo com’ ella dice (che differenza! essa 
cangia affatto lo stato d e lla  qu istionc ! ) pel quale si dovette 
prendere alcune delle consuete precauzioni, d

Signor Generale! Come vedete, il secondo periodo 
è finito, che ve ne pare? A me per esempio para e 
sembra che fra il primo e il secondo vi sia qualche 
piccolo divario, piccolo quanto volete, ma pur sempre  
visibile. E voi che ne dite? Là si trattava solo di alcune 
pattuglie e di alcune truppe avvertite , qui si tratta 
invece d ’intieri Reggimenti consegnati, giacche se nelle 
Caserme sogliono alloggiare talvolta anche delle sem­
plici compagnie, nei Quartieri invece stanziano sem­
pre i Reggimenti intieri. È bensì vero che voi rime­
diate a tutto con quel vostro cerotto de\V ordine mal'in­
terpretato, ma io vi domando: siamo di buona fede o 
non lo siamo? Se non lo slamo è inutile discutere, 
ma se lo siamo come io d'-ggio crederlo , dovete con­
fessare delle due cose l’.una. 0  quella mala intelligenza, 
quella fa lsa  interpretazione è vera , e allora piangete 
pure sui destini del Piemonte e della sua Armata che 
non solo in tempo di guerra è costretta a morir di 
fame in mezzo all’abbondanza come a Novara c in 
Lombardia, ma che neppure in tempo di pace può 
sperare di veder bene interpretato un ordine del suo 
Stato Maggiore onde sapere se debba tenersi avvertila 
per uscire in piazza o andarsene tranquillamente a 
letto. Oppure non è vera, e allora permettetemi di 
fare lo stesso caso dei vostri ripieghi e del vostro 
olio pei gonzi, che fa il Pubblico Genovese degli sve­
nimenti e delle improvvise indisposizioni della Cro- 
Avelli.

(  S arà continuato )

N. DAGNINO , D irettore Gerente. 
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S I G N O R  G E N E R A L E  !

C C o n t i t i ·  d e l l a  R i s p o s t a  a l ' G c n .  A le s s a n d r o  L a m a r tn o r a )

—  Voi p o i  c h i a m a t e  ne l lo  stesso per iodo p re ­
c a u z i o n i  c o n s u e te  q u e l l e  c h e  avete  prese  r iguardo  al 
V a p o r e  sospe t to - ,  m a  v i  s i e t e  pe rò  dimenticato  d ’indicare 
d a  q u a n t o  t e m p o .  C h i a m a t e  p recauz ioni  consuete  al pre ­
s e n t a r s i  d  uri V a p o r e  ( f o s s e  a n c h e  un Vascello) il mandar 
a  c h i a m a r e  g l i  U ff ic ia l i  d e l l a  Marina pressantemente  a 
d o m i c i l i o  , il m e t t e r  s u l l e  a r m i  tutt i  i Marinai della 
D a r s e n a ,  Γ a r m a r e  il p i c c o l o  F o r te  cosi de t to  della  Cam­
p a n e l l a  . il m o n t a r e  e  c a r i c a r e  perfino i cannoni a bordo 
d e l l e  d u e  s d r u s c i t e  f r e g a t e  J ìc r o ld o e  D e G en eys ,  il tenere 
le  m i c c i e  a c c e s e ,  lo  s p e d i r e  dei  grossi  lancioni in rico­
g n i z i o n e  ? Q u e s t e  p r e c a u z i o n i  alla vis ta di  un Vapore 
M e r c a n t i l e  a v r a n n o  f o r s e  p o t u t o  d iven ta r  co n s is te  da 
d o p o  c h e  il c o m a n d o  d e l l a  Mar ina  è stato  più d ’ un anno» 
a f f id a to  a v o s t r o  f r a t e l l o  c e l e b r e  per  quel tale ordine, 
d i  f a r  i n s e g u i r e  u n  V a p o r e  con  due  Filuche  a r e m i , ma 
p e r  lo in n a n z i  p o s s o  g a r a n t i r v i  io che non furono con­
su e te  m a i  n e p p u r e  s o t t o  P a u lu c c i .

S a l t i a m o  d i  p i o ’ p a r i  il p a rag ra fo  terzo che è quasi  
u n a  r i p e t i z i o n e  d e l  p r i m o  e  d i e  si trova di nuovo in 
c o n t r a d d i z i o n e  a l s o l i t o  c o l  secondo ,  e veniamo al quarto 
in c u i  c o m i n c i a t e  a l a s c i a r  f a r  capolino al vero  intento 
d e l l a  l e t t e r a ,  q u e l l o  c i o è  d i  difendere  indirettam ente i 
m u t a n t i  n o t t u r n i  e  il p a r t i t o  nero ,  p e r  farvi  s t rada  bel 
bell·» a r o v e s c i a r e  tu tLe l e  colpe possibil i  e im magi­
n a b i l i ,  n o t e  e d o g n o l e ,  s u l l a  te s ta  del vostro copro emis­
s a r i o  G i u s e p p e  M a z z i n i .  Voi  dite :

c Ella asserisce che si devono avere timori ed ha ragione, e 
poi getta 1' allarme per fantasm i che attribuisce  a Reazionari 
ed a su pposta  Camarilla (tra  quei fantasmi, qu ell’ attribuire e 
qu ella  supposizione m i pare che Γ insinuazione fgnaziana co­
m in c i a d  essere  p e r fe t ta ) .  Ella trova strane apprensioni alcune 
necessarie precauzioni per concorso straordinario o per arrivi di 
b as im en ti  sospetti,  e poi vuol dirigere le forze del Governo 
contro li supposti tentativi (e d a lli con quei supposti) della rea­
zione che e lla 'scorge  nel canto insignificante di due o tre stor­
d i t i  ad ora tarda. »

Signor Generale! Qui mi pare che la vostra coda co­
minci a lasciarsi veder tutta. Tra quel l’aggettivo insi­
gnificante e quel sostarli ivo storditi, io non so che 
cosa avreste potuto dir di più se foste stato nominato 
patrocinatore dpi Cantanti dinanzi ad uq Consiglio di 
Guerra. Ali! il canto funerario del Miserere accompa­
gnato dagli Abbasso allo Statuto c replicato sistema­
ticamente per più di sei notti ad ora tardissima da 
numerosi drappelli di qappe nere fornite di ceri, pre­
cisamente all istesso modo degli antichi battitii , è 
secondo voi un canto insignificante? E coloro clic vi 
si abbandonano, non meritano ’altro nome che quello 
di s to rd iti? Mi congralulo con voi, Signor Generale, 
della vostra nuova moderazione nel giudicare e quali­
ficare i tumulti di piazza, perche ciò mi prova che 
non dividete le opinioni fraterne, ma permettetemi due 
domande. Se Genova non fosse quella città tranquilla che 
realmente è. malgrado la sinistra opinione che ne avete 
voi cd i vostri, ed invece di tollerare, come fece per 
tante notti consecutive, gli importuni cantanti, avesse 
creduto di aver diritlo di dormire alla notte, anche a 
dispetto di queste nuove Compagnie di battuti e avesse
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dato loro sulle corna come v a , e se i cantanti fossero 
stati davvero Ufficiali, cosicché ne fosse avvenuta una 
seria collisione con funeste conseguenze, avreste conti­
nuato voi a chiamare quel canto insignificante e i can­
tanti nulla più che due o tre storditi? Credo che ini 
autorizzerete a dubitarne. E se invece d ’esser un po’ 
Cantanti del Miserere e gridatori di Abbasso lo Statuto 
fossero stati Repubblicani che per più sere avessero 
fermato i passeggia i e cantato la Marsigliese o gridato 
y^iva la Repubblica , avreste usato la stessa modera­
zione nei vostri giudizi e ciò che è più nei vostri 
fatti ? Credo che anche qui non esigerete da me un 
atto di fede fallo così ad occhi chiusi; anzi se esa­
mino tutte le frasi della vostra lettera, mi permetterete 
di supporre che i gridatori  sarebbero stati trattati colle 
consuete precauzioni o per lo meno messi all’ ombra.

Voi continuate sempre sullo stesso tenore:
« Sulla voce pubblica  essendosi da* Magistrali attribuiti questi 

caDli ad alcuni U ff iz ia li ,  dessi Tennero esaminati; ina provarono  
tosto in modo irrefragabile la loro innocenza. » - * Sinora poi non 
si è ancora potuto trovare ch i abbia  realmente sentilo il grido:  
abbasso  lo  S ta tu to , il quale grido se fosse veramente stato pro- 
Buncia lo ,  p roverebbe p rec isam en te  ch e  non furono Ufficiali che  
cantavano d i notte. >

Signor Generale! L 'argomento  che voi avete toccato 
in questi due paragrafi, è troppo delicato perchè io 
possa trattarlo con tutta  la l ibertà  necessaria,  però 
mi proverò di farlo ,  r ispet tando tutte le giuste su­
scettibil ità dell’ armata.  Voi dite che furono  esaminati 
alcuni Uffizi ali ; ma che dessi provarono in modo  
irrefragabile la loro innocenza. Signor Generale! Fra 
i modi più conosciuti di ge ttar  un po’ di polvere 
negli occhi ai gonzi,  salvando capra  e cavoli e sot­
traendo alla merita ta  pena i r e i , vi è sempre stato quello 
di far esaminare invece di essi delle altre persone a cui 
fosse agevolissimo di provar Γ a lib i. Io ignoro la proce­
dura seguita in qu es t ’ affare e sono ben lungi dal dire 
che ciò s ia ,  ma ciò non è impossibile.  E se ciò fosse, 
l ig n o r  Generale??? Voi d ite  pure che non si è ancora 
tr ovato chi abbia realm ente sentito i l  grido : abbasso
io  S ta tu to , ma forse questo prova che non sia stato 
profferito? Voi non dovete ignorare che fra le cose 
che i l iberali facciano più mal volentieri ,  la prima è 
quella di fare il denunciatore anche contro i propri 
nemici. Soggiungete in u l t imo, che se questo grido  

fo sse  vero proverebbe precisam ente che nòti erano 
U ffic ia li , ma mi pe rmet te re te  di osservarvi che anche 
q u e l l ’argomento non regge punto.  Q uod gratis asseritur, 
gratis negatur e ciò che prova troppo non prova niente.
Io ho la più favorevole opinione dell'ufficialità della 
nos tra  Armata,  ma non credo di farle nessun’ ingiuria 
credendo possibile che anche in mezzo ad essa vi siano 

, dei catt ivi e dei nemici dello Statuto.  Ogni grano ha il 
suo loglio,  e allo stesso modo che fra Ufficiali ono­
ra ti ss imi si è  trovato un M eh s  ladro (e voi dovete 
r i c o rd a rv e n e , perchè avete firmato la sua sentenza ) 
si possono bene trovare  tra mille Ufficiali liberali 
dieci  nemici dello Statuto.  D’altronde l’esempio citato è  
i rrepugnabile  perchè fra i due è molto meno reo 
1’ assolutista che il ladro. Ma a che mi affanno più a pro­
v a rce lo ?  Avete forse dimenticato la destituzione decre­
ta ta  da vostro fratello contro quell ’Ufljciale di Cavalleria 
p e r  accusa di truffa al giuoco???

Io vorrei  ora proseguire la confutazione, come l’ ho 
p r inc ip ia ta  , di tutto  il resto della yoslra lettera, ma 
vedo elle dovrei  dilungarmi troppo più che non mi 
eonsentano le mie anguste colonne, e che perciò mi 
conviene  affret tarmi  per arrivare alla conclusione. Mi 
l im i te rò  dunque ancora a poche cose.

L_______

Parlando della bandiera rossa comparsa iu Castel­
letto, voi dite con una specie di frizzo epigrammatico 
che vi sarà stata posta probabilmente per esperimento 
ma perchè, Signor Generale non avete detto che fosser»* 
tentati probabilmente por esperimento anche i canti 
notturni e le risse sotto il Ponte di Carignano ?

Facendo poi, dopo tutto quello che avete detto sopra, 
l'enumerazione degli appoggi che ha Mazzini in Genova, 
per giustificare i quotidiani timori che vi cagiona il 
suo fantasma, voi soggiungete che vi sono m Genova 
due o tre Giornali con molti abbuonati che sfronta­
tamente lo sostengono. Tacerò di quel due o tre, dello 
in tuono φ  disprezzo, mentre in realtà fate vedere 
di dar loro anche troppo valore,· parlerò solo di quella 
gemma dello sfrontatamente. A dir vero, potrei dirti 
eh’ essa trova già sufficiente risposta nelle parole che 
l’ accompagnano con m o l t i  abbuonati, giacche questo 
prova abbastanza , se non a l t ro , eh’ essi professano 
un'opinione ben diversa dalla vostra, ma,ciò non mi 
basta e son persuasa non negherete alla mia offesa 
suscettibilità il diritto di dirvi qualche cosa di più. Voi 
dite sfrontata la Strega e i Giornali che appartengono al 
suo colore politico; sfrontati e perchè? Perchè di­
fendono il partii»» del vinto contro il vincitore, perchè 
senza speranze, senza premi, senza sussidii difendono 
un’ opinione che non è quella del potere ? Perchè senza 
congiurare e senza provocar tumulti? affrontano il go­
verno sul terreno legale, ed aspettando il trionfo dei 
loro principii non dalla violenza ma dalla ragione , 
hanno aspirazioni che non sono le vostre ? Ah i Gior­
nali decorosi secondo voi, sono quelli che adorano 
sempre il potere qualunque esso s i a , e che profittando 
della loro posizione insultano e provocano a man salva? 
quelli che senza paura del Fisco spacciano le più 
grossolane menzogne, mentre gli altri sono costretta al 
silenzio o debbono aspettarsi sempre alla porta l’usciere 
fiscale? Quelli, che mentre noi sfrontati eccitiamo 
alla calma e alla concordia e poniamo una pietra se­
polcrale sulle nostre offese, mettono il dito nella fe­
rita per inasprirla pubblicando una lista d'ingiurie 
e d ’ ingiuriati come fece la Gazzetta d i Genova!

Dopo la gratuita offesa di sfrontatezza regalata a 
me e a miei colleghi , voi citate contro Mazzini la 
fatale epoca del 33 e la spedizione dei Bandiera; ma 
siccome la prima vi è stata eosì felicemente ritorta con­
tro dall’Italia1 che sarebbe stalo tutto vostro meglio di 
non aver mai pensalo nè punto nè poco a risuscitarla 
e siccome la seconda è così smentita dai fatii, io 
passo a quell’ultima vostra asserzione che cioè il partito 
nero si riduca ormai a delle individualità che ancora 
difendono onoratamente il loro terreno palmo a 
palmo e senza che la maggioranza si opponga alle 
Leggi. E voi dite questo , quando sono quasi ancor 
calde le Ληβπ di Santa Rosa ed è vecchio di pochi 
mesi il bando di Fransoni ? Chiamate individualità i 
Preti,  l ’ aristocrazia e i due mila abbuonati dell’ 
monia? Individualità un partito che esercita il suo do­
minio sulle coscienze e che tiene ancora aggiogata al 
suo carro una buona metà dello Stato, tutte le donne? 0  
voi lo dite sul serio e allora io sarò obbligata a rav­
visare in voi più che un illuso, il raccomandatore di 
Willisen; o lo dite perchè uno dei vostri fratelli è 
alla testa di questo partilo , e allora vi farò osser­
vare che per simpatie di famiglia non si cangiano i 
propri principii e non si dissimulano i veri pericoli.

Un’ ultima parola, Signor Generale! Voi mi siete 
ostile ed io lo sono a voi; le nostre diverse opinioni 
esigono così. Io però vi annovero fra i miei più ono-





rati avversari c come lalo vi stimo. M’c assai più cara 
la ruvida vostra franchezza, elio l’altrui conditu ipocri­
sia. Accettate dunque da me un consiglio ch'io vi do 
lasciando da parte  gli scherzi. Non credete, o Signore^ 
a chi vi dipinge Genova come irrequieto, rissosa, tur­
bolenta, e con questi pretesi! tenta spingervi sulle vie 
della reazione e compromettervi  maggiormente. Non 
ci credete;  chi così vi dice è vostro nemico e cerca 
di perdervi; egli fa le parti  del traditore che manda 
innanzi il t radito per pugnalarlo alle spalle. Non 
ci credete;  Genova è paci Oca al pari d* ogni altra 
Citta dello S t a t o , .e ove non lo fosse, conoscerebbe 
abbastanza i tempi per saperlo diventare.

Generale! Temete non dei pericoli,  che vi stanno 
dinanzi ma di quelli che avete dietro a voi. Temete 
solo del part i to che voi chiamate delle individualità 
e non d altro.  Sappiatelo una volta ! Anche voi siete 
stato battezzato  nelle acque della rivoluz ione Italiana 
e dovrete subirne le sorti. Sappiatelo! Se venisse mai 
a tr ionfare  il par t i lo  Repubblicano che è partito Ita­
liano , qualunque sia la vostra condotta posteriore, 
voi avrete sempre il vostro salvocondotto nella ferita 
che vi solca onoratamente il volto, ma se invece vin­
cerà il partito nero,  che è partito Tedesco, voi non 
potrete  sperare amnis tia .  La vostra stessa ferita sarà il 
vostro deli t to,  la vostra accusa , la .vostra condanna! 
Voi Γ avete riportata combat tendo per l ’ Italia, e l’ a­
vete riportata nel volto, ciò che mostra che non siete 
fuggito!

P -  Dopo la risposta alla  vostra lettera sarebbe necessaria  
q u a lc h e  altra o s se r v a / io n e  al vostro o rd in e  d e l g io rn o  in data 
del 3  co r re n te ,  ma ciò  m i porterebbe troppo in lungo ed usur­
p ere b b e  il posto destinato  ai G h ir ib iz z i .  Permettetemi dunque 
di farne se n za .  Vi d irò  so la m en te  ch e  avreste dovuto esortar 
il pres idfo  non ad esser  p a s s i v o  m a a contentarsi di non essere 
a t t i v o .  Noi non a b b ia m o  m ai vo lu to  pretender troppo. A ttiv o  
n ò ,  m a p a s s i v o  n e m m e n o ! ! !

1 PILOTI ED IL CORPO REAL NAVI...

La S t ie g a  c r ed er à  ch e  San Martino fosse un solo (non consi­
d erato  però  il P adre G esu ita !)  ed invece ora ne ha trovato un 
altro  non  Ministro m a D e p u ta to ,  il quale invece della singolare, 
h a  la f ina le  p lura le ,  e  m anca d e l l ’ addiettivo San!! Questo co­
ta le  Conte Martini, nella  lettura c h e  d iede della relazione di una 
Coir m iss ion e  incar icata  d e l l ’ e sa m e  del Bilancio della Marina,  
fra le  p r im e rifornì*1 rd e c o n o m i e ,  ha suggerito la soppreseione 
d el  P ilo ta g g io  e  del Corpo Reai N av i.  Grazie, Sig. Martino non 
S a n t o , m a  q ualehe  rosa di m e g l io ! ! !  Piloti voi non ne volete?  
V oi vo le te  ch e  un p o ta r o  C ap itan o ,  Contino, oppure Baronetto,  
c h e  sa d i  m are  c o m e  di T u r c o ,  faccia sempre naufragare i Reali 
legn i alla Lanterna! oppu re  ch e  investa alla Foce?!! Vi sta sul 
cu ore  quell* unico Corpo ch e  per educazione ·  per origine è 
s e m p r e  sta lo  e sarà sem p re  dem ocratico? Voi rolete tutta gente 
n ella  Marina eh»* abbia a lm en o  tre gradi di nobiltà o per fo meno 
4 0  anni di C o l le g io ,  ch e  equivalgono a 6 gradi?...  Oh Martino! 
Martini! il vostro on orevole  progetto mi puzza di /W /e ,  di p e l­
la c c ia  fra c id a . . .  c’ in tend iam o e h ! ! !  Per economizzare nella Ma­
rina , voi vo le te  an che m andare a spasso il Battaglione Keal 
N avi c h e  ha la d isgrazia di piacer poco a certe Eccellenze !! ! 
Chi m ettere te  d unque di presidio sui bastimenti ? Qualche p ic ­
ch e t to  di g u a r d a  c iu r m e ? . . .  qualche brigata di doganieri? Oh 
S ig .  M a r t in i ,  noi s a p p ia m o ,  e conosciamo la forza delle vostre 
su g g e s t io n i . . .  Il Battaglione Reai Navi conosciuto abbastanza dal 
4821  in p o i ,  non vi va troppo a genio! A titolo economico voi  

v o b t e  s b a r a z z a c e n e . . .  Fate p u re ,  Signorini miei.. .  Ma siate 
a lm e n o  franchi e s in cer i . . .  Noi % attendiamo con impazienza la 
d e c i s i o n e  d e lla  C am era ,  e vedrem o un po’ se lascerà menarsi 
p e r  t e r r a  da l Martino Santo.. .  e per acqua  dal Martino non

S a n to  !!!

Il Pedemonte imputato dell’ uccisione del Maggiore 
Ceppi è sialo assoluto... Viva la giustizia e fa verità!

G H I R I B I Z Z I .

— Si dico sia arrivata una croce al siitnor Cappa por Γ ener­
gia mostrata nelle ultimo verten ze  teatrali. Fosso almeno quellii 
di S:ui Disma!!

— Ci si assicuro cho per gli arrestati del Carlo Felice non 
siano siate accettale cauzioni...  Ila ragione il Volontario, per­
chè essendo la rmagior parte antichi suoi camerati in I.omliaria 
dee mostrare impar/inliih. Ma... ci scordavamo che questo coso 
malgrado i poteri straordinarii del Volontario, sono di compe­
tenza del Fisco! Che bestie! II Fisco con crim in a li di questa 
sorta non transige !i

— Signor Questore che cosa rispondete al Municipio il qu»lo 
in un suo proclama dichiara apertamente che il Pubblico non 
potè avere la dovuta soddisfazione da Madonna Crowelli!?

— Il Conte Pralormo che il Governo dovette richiamare dii 
Parigi perchè troppo C ostitu zion ale !!!! è stato decorato del 
collarone della SS. Annunziata. Avviso agli editori della famosa 
canzone intitolata T entenna!!

— ha Strega  saluta corJialmento il nuovo Giornale Piemon­
tese intitolato I’ U gu ag lian za ... l' un Giornale unico in Pie­
monte e che può aggiustare per le feste la sm aglia ta  Calzettina. 
Da -bravo signor M aulino.

— Gli arrestati per supposto C rim ciìlesc T ea tra lita tis  a quanto 
ci vien riferito godono di una eccellente compagnia... il meno 
delinquente che abbiano ricino è un ladro!!! Bravo signor Que­
store·., state allegro... l ’ avete vinta...  Siete riuscito a mettere 
in gabbia i vostri nemici...  Bravissimo... Ricordatevi però del 
proverbio che la fortuna è cieca o che sulla falce della Morte 
sta scritto: Ilodic m ih i, c ra s  tibi.

POZZO N E R O .
— In uno dei passati giorni, essendosi presentata al Convento 

dei Cappuccini di Savona una giovine curiosa di vedere il Pre­
sepio, trovò la porla chiusa e avendo chiesto se poteva entraro, 
si vide venire incontro una levatrice la quale la mandò via in­
sultandola e dicendole che non ardisse più disturbare le sue 
fatiche e quelle dei Frati. Corpo di Bacco! Che quei Fritti con

• quella levatrice avessero ancora da mettere il bambino nel 
Presepio benché fosse già il 5 di gennaio? Uhm! Uhm!

—‘' il processo degli imputati di Quezzi per le faccende di quel 
Parroco, è finito come doveva finire... coH’assoIutoria, e il Par­
roco ha fatto fiasco. Così sia. Lode all’ avvocato Canale che li 
ha difesi e ai Giudici che hanno pronunziata la sentenza. Dicesi 
che in questo Processo uno dei testimonii fiscali sia stato con­
vinto di mendacio; se è vero, vedremo se il Fisco farà il si» 
dovere.

COSA U T IL E

— Un buon numero di Studenti del Collegio Nazionale pro­
testano contro il sonno e V a cc id ia  del Municipio, il quale dopo 
aver loro promesso con pubblici Manifesti una Scuola di h lo -  
softa N azion ale , facendo loro pagare la dovuta tangente anticipata, 
tino ad ora non si è ancora veduto nè Scuola , nè panche, ne 
Maestro... Ah Signori del Municipio, voi battete una strada dif­
ficile... avete contrarii e vivi e morti!!! Giovani e vecchi, uo­
mini e donne... L’ unica vostra risorsa sarebbe quella di battere 
la nuova via di Stagliene !!!

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

TRATTORIA DELLA MINERVA

Contrada S. L u c a , N. SSÌf, Casa M oresco , prim o piano.

NicoLtiNO Maschio e C. nuovi Proprietarii di suddetta Trattoria, 
rendono noto al Pubblico che nella riapertura di detto locale 
nulla hanno omesso ondo riesca proprio ed elegante.

Promettono essi ai Signori che vorranno accorrervi squisitezze 
di vivande, prontezza di servizio e modicità nei prezzi, nonché 
un assort'mento di Vini dello •migliori qualità.

Spenno pertanto i detti Proprietarii, in vista i tali vantaggi, 
di vedersi onorati da un numeroso concorso.

Genova li 5 Gennajo 1851.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIMANALE

Dispensa 3 . " —  L a G i ovi ne  I t a l i a  di G. MAZZI M  

Prezzo Centesimi 10.

Tipografia Dagnino.

i
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A B B I N A M E N T O

ΡΕΠ ΤΠ1 MF.STIIE

G e n o v a  . L n .  2 .  8 0  
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  d i  
P o s t a )  . . » 1 .  oO

E s c e  il  M a r t e d ì ,  
G i o v e d ì  e  S a b b a t o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
i S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a ­
r a n n o  d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o -  
n a t i .

L a D i r e z i o n e  è  
a l l ’ U f f ic io  tu t t i  i 
g i o r n i  d a l l e  1 2  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .

CIASCUN NliM.

ca· s t e s im i  10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; in Chia­
vari da G. B. Bor­
tone , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Uilìcio 
Postale I’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4. 30), 
ritirando il Buono 
equivalente e man­
da ndolo diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

C R I S T O  C H E  S U D A  S A N G U E  ! ! !

Il C a r to li co eli d r n o v h  c h e  cotanto si d is t inse  pe r  
l e  s u e  a c c u r a t e  r e l a z i o n i  i n t o r n o  alla Madonna d i  Ki- 
n i i n i  , v e d e n d o  g i t t a t a  la s u a  fa tica  ed onninamente  di­
m e n t i c a t i  i t a n t o  su o i  d e c a n t a t i  miracol i ,  per nuovamente  
e c c i t a r e  la d e v o z i o n e  d e i  s u n i  t iep id i  lettori e apr i re  una 
s e c o n d a  b o t t e g a  n e l  f a l l i m e n t o  della p r i m a , in un suo 
N u m e r o  r a c c o n t a  d i  u n  C r i s t o  che in Francia  ha sudalo 
v i v o  s a n g u e ,  e  c o m e  d ' u s o ,  da  questo  miraco lo  vuol 
d e s u m e r e  u n  s e g n o  d ’ i r a  c e l e s t e  pei peccali  dei po­
p o l i . . .  L a  S tr e g a  c h e  in m a t e r i a  di F ede  spec ia lmente  
v e r s o  il C a tto lic o  è  p i u t t o s t o  r i s t r e t t a , vuole q u e s t ’oggi 
e sse re ,  g e n e r o s a .  S ì ,  m i e i  S i g n o r i ,  sì, preti del C attolico... 
C r is to  su d a  s a n g u e ,  e  s a p e t e  il perchè??  Cristo suda 
s a n g u e  1! S u d a  s a n g u e  a  R o m a  pi r opera del vostro 
M a s t a i , n e l la  p e r s o n a  d e l  s u o  Popolo  marini  i a t o , ven­
d u t o ,  t r a d i t o  «la m i l l e  p r e t i  , da mille f r a t i ,  da cento 
v e s c o v i  , d a  12. c a r d i n a l i  e  d a  un Papa Re. . . Questo 
C r i s t o  s u d a  s a n g u e , e  s a n g u e  che gr ida  vendetta , per 
l e  c a r n i l i c in e  d i  P o r t a  S. P a n c r a z i o ,  per le condanne 
p a p a l i  s e n z a  sp e ra n za  d i  g r a z ia ,  per le cont inue  tasse 
et d a n n o  d e l  p o v e r o  ; s u d a  sangue  alla vista di un 
P a e s e  d i v e n u t o  . d i s g r a z i a t o  t e a t r o ' d e l l ’orgoglio fran­
c e s e ,  d e l l a  t i r a n n i a  t e d e s c a ,  della v igliaccheria  pa­
p a l i n a . . .  R a c c o g l i e t e  cjuel s a n g u e ,  o preti  del C atto lico , 
e s a m i n a t e l o  a t t e n t a m e n t e  e  d e n t ro  vi vedre te  scri t ta  
l a  v o s t r a  s e n t e n z a . . .

S ì ,  C ris to  su d a  s a n g u e .. .  Cris to  il Martire del Po­
p o l o  , il R e d e n to r e  dell*  u m a n a  fam iglia , il Liberatore  
d e l  su o  P o p o l o ,  s u d a  s a n g u e  a l !a vista di una Polonia

divisa , schiacciala ; di un’ Ungheria trafitta , persegui­
ta ta ,  tradita; di un’Italia venduta, derisa, bastonata...

Sì . C rino suda sangue e sangue in maggior copia 
di quello che versava nel Getzemani, alla vista delle 
carceri di Napoli , delle torture di Milano , dei pati­
boli di Venezia, delle sevizie di Parma, delle nequizie 
di Modena...

Cristo s u d a  sangue e sangue a torrenti, come un dì 
sulla vetta del Golgota, alla vista di uu mondo intiero 
agitato, diviso,  martoriato, che urla , che freme, che 
bestemmia i suoi nemici, i suoi tiranni...

Cnsto suda sangue e questo sangue è segnale che 
Cristo scenderà nell’ ira del Dio delle battaglie a ven­
dicare il suo Popolo... Indarno, o preti botteganti, voi 
teutate distornare dal vostro capo la procella che ogni 
giorno viemmaggiormente s’ addensa. Non è il grido solo 
di Genova, di Torino, di Napoli, di Toscana, di Roma 
che chiami vendetta contro la vostra oppressione... È 
il grido di un intero Universo, al quale voi alteraste 
la FEDE dei Padri suoi, a cui avvelenaste la SPERANZA, 
per cui cancellaste lu CARITA’... È un grido che muove 
dai tempi di Silvestro; che si dilionde sotto i Paoli, 
gli Alessandri, i Leoni; che si dilata sotto i Grego- 
rii ; che irrompe onnipossente sotto i Mastai... È un 
grido, che rammenta le inquisizioni di Spagna e 
di l to m a , le famose Crociate , le più famose investi­
ture... È un grido che ricorda le stragi degli Ugo­
notti, dei Valdesi, dei Luterani, dei Calvinisti... È un 
grido che rammenta le estorsioni, le stragi, le rapine di 
15 secoli, nei quali il Successore di Pietro divenuto Re ,



stret to in lega coi t iranni ,  ha tiranneggiato e benedetto 
sem pre  tutte le tirannie... Ali Preti... Botleganti ! voi 
primi scopriste un Nuovo Cristo che suda sangue, e non 
a to rto ,  giacche il sangue del Redentore insieme col 
sangue dei Popoli deve tutto ricadere un giorno sul 
vostro capo! ! !

XX. P R IM O  S I L I  A N N O  A  R O M A

Fra il Teatro Carlo Felice e quello del Palazzo Du­
cale ,  fra la prima donna Signora Crowelli e il primo 
Basso assoluto Signor La M a r m o ra , la Sorga  non ha 
ancora potuto render conto della Commedia del primo 
dell’ anno a Roma. Maledetta  la concorrenza! Già, 
quando si hanno dei buoni Attori  e delle stupende 
Cantanti sopra un Teatro ,  si dimenticano sempre i Can­
tanti degli a l t r i ,  ancorché abbiano p. e. più merito del 
Tenore Gemeau e del Bullo Male-Stai. Pazienza! È 
sempre stata così ! Quello però che più dispiace alla 
S trega , relativamente al r i t a rdo ,  si è e l i 'esso  avrà 
grandemente danneggiato i fondi pubblici! Non ve n’ha 
dubbio ; il rendiconto del primo dell’ anno a Roma 
avrebbe chi sa di quanto contribuito a farli aumentare. 
Chi sa per es. quanto vi avrebbe guadagnalo il Mar­
chese Fabio? Meno male però eli’ egli come proprie­
tario del Cattolico  ne sarà stalo informato ! Rime­
diamovi dunque ora noi meglio che possiamo; forse per 
qualcheduno saremo ancora  in tempo...  e poi meglio 
tardi che mai !

Parlandovi del rendiconto del primo dell’anno voi 
capirete subito che la notizia r iguarda il buon capo 
d ’anno ! Cospetto! Essendovi a Ruma ancora una divi­
sione di bombardalor i  Repubbicani al servizio di Nar- 
doni,  è ben naturale che il loro capo si ricordi d ’andare 
ad augurare il buon capo d ’ anno al Papa, come è natu­
ralissimo che il Papa glielo renda.  Fra antichi amici, 
fra chi bombarda e chi ordina di bombardare , Ven­
terite cordiale  non deve essere che perfettissima. Dun­
que il Generale Gemeau andò a complimentare il Papa 
e il Papa gli res ti tu ì  il complimento. Ma fin qui non 
vi sarebbe nulla di nuovo e si tratterebbe solo d’una 
cerimonia d ’ uso; la novità sta tutta nel modo, cioè 
nelle parole che costi tuirono l’ augurio,  giacché Sua 
Eccellenza il Cit tadino Generale, come Sua Santità Pio 
IX vollero gareggiare  di f r i z z i , di sarcasmi e di epi­
grammi.. .  Leggete e vedrete.

Figuratevi  dunque il Generale Gemeau vestito in 
armi dure,  cioè con cotta?  rocchetto e calze paonazze, 
a rmato  da una mano dell’ aspersorio e dall’ allra dello 
spegnitoio ,  come è il costume di tutti i Generali Fran­
cesi di stazione a Roma . collocato alla presenza del 
Santo Padre.  Voi c redere te ,  non è vero,  che gli farà 
un mondo di augur i i ,  di felicitazioni, di complimenli ,
1’ uno più studialo de l l ’ a l t ro ,  accompagnati la mag­
gior  parte  da una furia d '  insulti ai Romani? Niente 
affatto;  il Generale è stato parchissimo di parole, 
non ha detto im proper i ,  e non ha fatto che un au­
gurio vo lga r is s im o . ma ha a 'u lo  la furberia di met­
terci  tutto.  Immaginatevi un poco! Ha augurato nien­
temeno che al Papa una l u n g a  v i t a  ! Misericordia ! Vi 
pa re  che potesse di r  di p iù ,  se avesse fatto due co­
lonne d ’ imprecazioni ai Romani? Cìjc diavoli di Fran­
cesi ! Vogliono far sempre il bello spirito.

F igura tev i  ora il Papa c<d zucchetto bianco in mano 
e colla sacrosanta pantofola sollevata in alto per sot­
toporla ai leccamenti  Repubblicani del Generale Fran­
cese e del  suo Stato Maggiore; quali parole credereste 
fosse pe r  dirgl i  in r in g raz iam elo  ? Non voglio nem­
meno che vi proviale ad indovinarlo, perchè non vi

riuscireste. Il Papa fa parlare una donna. Una donna? 
Sì, precisamente una lìglia d’Eva, e sapete come? 
Stale un poco a sentire.

« Ieri nel passare in mezzo al foltissimo popolo 
che riempiva la Chiesa del Gesù (fra parentesi, dei 
Gesuiti ) guarnita dalle truppe Francesi, fui com­
mosso nel sentire una donna, la quale, allo levando 
la voce si diresse a me con queste parole: « Sanlo Pa­
dre, benedite i Francesi, che hanno liberati tutti noi 
dai /nignali, dall’ anarchia e da tante miserie. » Quindi, 
egli conchiude, per soddisfare al desiderio di quella 
donna che è pure il mio c a quello della popolazione 
Romana, giacché quella donna ne e l’ interprete « io 
benedico voi, signor Generale, benedico l’ armata, be­
nedico la Nazione Francese ed il suo capo (non dice 
neppure se Re, Imperatore t> Presidente; che furbo!) *» 
Che ve ne pare? Per far vedere che dello spirito non 
gliene manca e che il sale epigrammatico lo ha in 
pronto come il Generale Francese, fa entrare in campo 
sino le donne! Si potrà ben dire che il signor Conte 
Ferretti avrebbe forse trovato qualche complimento 
più cordiale, se invece di Gemeau avesse dovuto dare 
il buon capo d’ anno a Wimpllen, a Gorgowzky, a 
Strassoldo o che so iò , ma fatto sta che un aneddoto 
più grazioso e delle parole più argute di queste, non 
avrebbe potuto trovarne mai. Non ci voleva di meno 
dei Francesi per potergliela far dire di questo conio. 
Far parlare di /fagliali e d' anarchia a una donna (e 
di più in Chiesa), mentre si sa che le donne non 
parlerebbero di pugnali e d ’ anarchia neppure se le 
costringeste per tre giorni a tacere, o se le teneste 
per due mesi in compagnia d ’ un impiegalo o d ’ un 
giornalista ufficiale! Massime poi quella parola anarchia 
è così dura a pronunziarsi e s’ intende così poco ! Ali 
Santo Padre, voi dovreste proprio mettervi a scrivere 
Romanzi sul fare di quelli del vostro buon capo d anno 
al Generale Gemeau. Però abbiate la precauzione di 
mettere in bocca alle donne delle parole più semplici
o più comuni invece dei pugnali e soprattutto del- 
V anarchia. Fate dir loro per esempio brigante, ladro , 
assassino... Sanlo Padre. Siamo intesi?

mila franchi a £ELUI il quale riuscirà a 

dare alla Strega una sufficiente spiegazione intorno ai
fatti seguenti :

1.® 11 Marchese Amat di Villarios dispensato dalle 
funzioni di segretario d’ ambasciata Sarda a Firenze 
per avversione ai principii costituzionali, e la nomina 
a queslo posto del Cav. N. N.  nipote del Conte Ponza 
di San Martino.

2 .° 11 Conte di Pralormo che dopo le faccende Fran- 
soniane mostrò avversione al Governo e che forse per 
tal ragione fu dispensato dal posto di Ambasciatore a 
Parigi, decorato testé del Gran Collare della SS. An­
nunziata.

3." Il Siccardi fatto Commendatore dei SS. Maurizio 
e Lazzaro!! Il Conte Ponza nello stesso giorno, nella 
stessa ora, nominato anch’ esso Commendatore.

4.° 11 Questore che la sera del tafferuglio coll.» 
Truppa fa tinta di piangere, che supplica, che prega, 
che si lagna. Il Questore che la sera degli arresti al 
Teatro pare un Paulucci in miniatura quando ad ogni 
parola appoggiava i suoi consigli ora colla Torre 
ed ora colle finestrelle.

5.° Il signor Cappa ricco, benestante e di un qual­
che ingegno, che per pochi quattrini fa il più terribile 
dei mestieri per puro d i l e t t o .  (C o n tin u a ) .



LA Λ O T T E  DEL 2!> DICEM BRE ISSO IN G ENO VA

na s[).e<liziooc d i  B A C C A L À ’ a l la  c o n q u is t a  «li G e n o v a  e  1’ e n e r g ic a  d ife s a  de l G e n e r a le  Z eL e d e o  IL
d a l la  G a l le r ia  d e l la  D a r se n a  =— C om m edia  tu tta  d a  r id ere .



G H I R I B I Z Z I .
— Alcuni p retend evan o  fin da duo m esi fa , che la rivolu­

zione Italiana fosso orinai finita o per lo mono sospesa...  Che  
sem p lic i  sono m ai certuni ! La r iv o lu z io n e  Italiana non è nè fi­
nita nè interroitn, ma continua p iù  ch e  m a i ,  e la Pubblica Si­
curezza co ne ha «lato u lt im a m e n te  lo prove. È cangiato sola­
m ente il Teatro delia  r iv o lu z io n e ,  ma la rivoluzione è  in per­
m anenza , cioè prima il Teatro era in  p ia z z a ,  ora invece il Teatro  
è  in . . .  Teatro!

—  Si d ice  da a lcun i c h e  il S ignor  Questore abbia voluto sp ie­
gare tanta energia negli arresti di lunedì al Carlo Felice per in ­
dennizzarsi del'o  so lenn i b u sse  toccategli pochi giorni prima sul 
Ponto di C a re n a n o ,  infatti m a l v a d o  il suo coraggio m arz'ale  
acquistato in Lom b ard ia ,  egli  avrà  riflettuto ch e  al Teatro aveva  
a faro con uom in i c iv i l i  ed in cap aci di mettergli la daga alla 
go la ,  m en tre  sul Ponte di C ar ign an o .. .  non so se mi s p ie g h i!  
Là bisognava contentarsi di c h ia m a r o  d e i  test im oni,  al Teatro 
in vece  si poteva arrestare ad d ir it tu ra  s**nza pericolo e senza  
contrasto; Li si poteva a l le g a re  se m p r e  Γ impotenza di opporsi 
colla forza a ch i a t ten tava  a n c h e  a l la  v ita  dei ci'tadini, qui in ­
vece era fa c i l is s im o  o rd in a re  Γ arresto  di pochi dem agoghi che  
f i s c h ia v a n ·!  Oh forza d e l la  g iu s t i z i l i  d is tr ib u tiv a  ! . ..  Quindi 
quella n otiz ia  non ha b isogno  di con ferm a; essa è positiva!

A proposito  d i n o t iz ie  p o s i t iv e  e  ch e  non hanno bisogno 
di con ferm a  , s i  d ic6  p ure  c h e  il G enerale Alessandro La Mar­
m ora non v o rr eb b e  a v e r  sc r it to  la sua lettera al C o rriere  M er­
c a n t i l e  per tutto Γ oro del m o n d o .  A nche la S treg a  crede chi
lo d ic e  su lla  p a r o la ,  e  passa a l l ' o r d in e  del giorno.

—  Si propone una S tr e g a  d i m ancia  a chi saprà indicare  
d o v e  si trovi l ' in ten d en te ,  g ia c c h é  si crede scomparso da Genova  
d op o  que lla  t e r r ib i l e  notte del 2 5  d icem b re  IS.'H), in cui fu 
fatta da Mazzini quella  sp a v en te v o le  sped izione di b a cc a là  che  
tutti s a n n o ,  e ch e  fu in procinto di prender Genova d ’ a ssa lto .  
{V e d i  la  le t te r a  d e l  G e n e ra le  L a  M a rm o ra  in  d u ta  d e i  31 d i ­
c e m b re  d e tto ) .  Indirizzo a N ico lò  D agnino .

—  1 giornali an n u n z ian o  con molta soddisfazione che tutte le  
p e n d e n z e  del G abinetto Spagnuolo  si sono felicem ente aggiu­
s ta te .  Senza cercar altro, noi f e l ic it ia m o  del fausto esito la Regiua 
Isabel la .  Trattandosi di p e n d e n z e  a b u s i a t e  in Ispsgna, inten­
d ia m o  subito  ch e  il m e n to  è  tutto su o .  D ia m in e !  Per togliere 
le p e n d e n z e  Donna Isabella  è unica !

— Sen tiam o ch e  n elle  v ic in a n ze  di Novi fu aggredita Γ Im ­
p r e s a  L ig u r e , sva lig iati i p a s s e g g e r i  e c .  ec. ec. E questo va a 
m eravig lia  . .  Il G overno pensa ai Mazziniani ed intanto i ladri 
fanno baldoria .

—  La pace è tornala sul Teatro Carlo Felice .. .  Non è la pace  
di Milano o di N ovara . . .  è  la pace  C r o v e l l ia n a .. .  La Crowelli ha 
fatto il suo d o v e r e . . .  Il Pubblico  è  c o n te u to . . .  A m en  d ic o  v o b is . . .
Io vò  g r id a n d o  p a c e  p a c e  p a c e ! !

—  Il S ignor M u r tin o  in p lurale  e  senza il S a n ,  parlando  
nella  d iscu ss io n e  d e l  b i la n c io  de lla  Marina , disse ch e  erano del 
suo parere gli u o m in i  più r in o m a li  d e l l ’ arte m arittima , e fra 
gli altri n o m in ò  S u a  A l t e z z a  R e a le  i l  P r in c ip e  d i  J o in v iU e ! 
Uh Santi Madri M o n la le m b e r t , B c r r y e r ,  Capefigue, Laroche Ja- 
cq u ele in  , C h a te a u b r ia n d ,  D ’ A r l in c o u r t  e  voi altri tutti accanili 
leg it t im is t i  v iv i  e m ort i ,  o v e  s ie te ?  D egnatev i di dar un’occhiaia  
a l le  se d u le  del nostro P a r la m e n to !  V oi vi siete sem pre mostrati 
in v a r ia b i l i  a dar d e lY A l t e z z a  a i  figli dei R e ,  ma almeno di i 
l \ e  c h e  regnavano o  ch e  eran  m orti regnan d o;  invece il Signor 
M u r tin i  va m olto  p iù  in là di voi e dà d ell’ A lte z z a  Reale  anche 
ai Princ ip i d i e  orm ai h a n n o  il loro regno nella luna. E il più 
b ello  si è ch e  M a r t in i  fu A m b asc ia tore  del Governo Provvisorio di 
Milano per d om an d are  soccorso  a Carlo Alberto nel tempo della 
r iv o lu z io n e  d e l le  c in q u e  g io r n a te ?  Ora capiamo b e n e ,  perchè 
la r iv o lu z io n e  in segu ito  è andata così m a le !  Con un governo 
p ro v v iso r io  ch e  m and ava  di questi Ambascatori,  le cose non po­
tev a n o  andare d iv e r s a m e n t e . . .  State a llegri,  o Genovesi! Martini 
è  il nostro D e p u ta lo ,  è il nostro rappresen tan te ! . . .

—  11 M inistero de lla  c o s /d e t ta  Repubblica Francese è stato 
can g ia to  in gran p arte . . .  1 gonzi leggendo questa notizia gongo­
lano d a lla  gioja e  sp e r a n o !  P overe ll i  ! E non sanno che la Fran­
c ia  c o m in c ia n d o  da La Martine e  venendo sino a Barrot e a  La­
t in e  non  ha m ai fallo, altro ch e  bombardarci o minacciare di 
b o m b a r d a r c i?

—  Fra le r iform e C a v a -o r in e  nella  R . Marina si può annove­
rare  q u e lla  di sem i-obb ligu T C  i m arinai alla confessione special­
m e n te  nel tem po del G iu b i le o . . .  Questo fallo ci vien raccontato 
da un m a r in a io  del G overnolo  a ttu a lm en te  alla Spezia. Che sia 
V ero?..·  Eppure Cavaor è  u om o piuttosto da confessare che da 
la sc iars i  con fessare  !!

—  N e l le  u l t im e  g iornate  p iovose  av em m o  a deplorare molti 
dis»ust.  s a v v e n im e n t i . . .  N elle  Strade Nuove due individui an- 
Uisr n „: I ' . h i  n a tu r a l i  della  contrada.. .  Altri ebbero forti 
n eg a ro n o  η i 1«. d  je  j n p iazza  Nuova due cani restarono
S - S T ! '  F o r lu T c h e U  Municipio ha molta curati! dello strado,
■'ì'rimcnti s a r ib b e  un alfar ser io . . .

— .Nello spiegare lo o sc illa z io n i  di questi giorni o gli ondeu · 
giumenti doliti Crowelli, lutti fanno delle versioni diverse, Chi 
dico elio vi abbia avuta una m ano  il Consolo Austriaco, chi pre­
tende un Lazzarone, chi sostiene il Tenore, chi una notabilità  
della nostra Marina, o chi dico persino il Cicchino e il Questore, 
però la Strega  crede poterlo combinar tutte insieme. |,a (>o- 
wclli come cantante e come tedesca è capacissima di lasciarvi 
mettere una m ano  da ciascheduno senza scomporsi. Se non fosse 
altro... per cortesia!... Dopo lanti anni di esercizio... si sa bene!

POZZO N E R O .
— Il fumoso Dettolo conosciutissimo per l’ antico spaccio di 

Novene, Tridui e M odi P r i l l ic i , distribuisce ora unitamente ai 
manifesti. una nota di »ssociati ad un’ opera elio ha per titolo 
Tesoro C a tto lic o , la quale si pubblica a Napoli... In cupite 
libri in caratteri cubitali vi è sua Altezza Reale il Duca di Parma. 
Mollo bene! Il Duca di Parma è uomo da fidarci sopra... Per 
armate, per danaro e per convinzioni religiose è un Principi* 
raro in balia! Cosi tutti come il Duca di Parma!! Eh caro lìet- 
lo lm o  dovreste andarvene a Parma!!!

— Prete Sonaglio di San Siro!... Ci vuol più pazienza... Caro 
Sonaglio potevate aspettare un momento... Sapete bene che i pa­
drini son genie piuttosto commoda...  Sonaglio mio avete dato in 
ciampanelle...  giacché avevate fatto la strada da San Siro a San 
Gerolamo potevate almeno aver la pazienza di aspettare alcuni 
minuti... Sonaglio vedete d io  vi parliamo evangelicamente... 
Sonaglio suonate un po’ maglio un’ altra volta ed il primo figliò 
della S trega  Io battezzerete voi...  Siete contento?...

— A norma della legae sulla stampa diamo un canto del no­
stro giornale alla seguente:

« Ho lelto nel suo giornale la S treg a  num. 2 che » il Par­
roco di San Salvatore il giorno della solennità ('arrocchiale ri­
fiutò il concorso della Guardia Nazionale nella funzione » Sic­
come questo rifiùto sarebbe un’ offesa ad un corpo rispettabilis­
simo quale si è la milizia Nazionale, perciò mi credo in dovere 
dichiarare essere falso il riliulo che si asserisce ed invito Γ in ­
ventore di questa calunnia a smentirmi o in parola o in iscritto, 
e ciò sia non per iscusa perché intendo non aver offeso alcuno, 
ma per semplice manifestazione della verità ec. ec. ec.

A ngelo Barone Prevosto »
Bravissimo Sig. Prevosto... Il fatto che noi narrammo, presenti 

testimoni, I’ abbiamo saputo da un gradualo della Guardia Na­
zionale.. Se questo Signore per il numero venturo si fara un 
dovere di dichiarare in pubblico ciò che ci disse in privalo, voi 
avrete una degna risposta dalle sue stesse parole, so poi costui 
non avrà il coraggio di sostenere in pubblico le sue parole 
noi ci faremo un dovere di pubblicare il suo nome... Noi non 
amiamo la menzogna... Vogliamo la verità a qualunque costo 
e per questa siam pronti a lutto... Sig. Prevosto a rivederci a 
Martedì. N. DAGNINO, D ire tto re  Gerente.

RAGGUAGLIO
d e i S occorsi d is tr ib u it i  a lle  F a m ig lie  d e i M anna]

A Paola Falcone per il m a r i t o ..................................... ^n* *ji>. —
A Colomba Brignole per il cugino Michele Filidoro. » ^  —
A Colomba Avanzino per il f i g l i o ...............................* Z'l’ ~
A Gerolamo Malatesta per il f r a t e l l o .........................* jjj” —
A Maria Firpo per il fratello Gaelano Poggi . . . »  3o. — 
A Paola Falcone per Stefano Randello, da cui venne

incaricala di ritirare la di lui tangenle. . . . »  Sii.—
A Michele Calcagnino per il fratello...............................» 3ΰ. —

(più allo stesso Ln. 13 soccorso che non avea 
ancora ritirato ).

Per Domenico Landini non anrora ritirate . . . »  5J5.—
( per lo slesso non fu ancora ritiralo altro soc­
corso di Ln. 13 ).

T o t a l e .........................Lo. 280 .—
Somma annunziata nel N. 151 . . . » 285.20

Resta...............................Ln. 5 .20

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIMANALE

D i s p e n s a  4.a —  L a G i ovine  I t a l i a  di G. MAZZINI.

Oggi s i pubblicò a questa Tipografìa il  f ro n tisp iz io  della  
Strega p e r  g li anni 1849 e 1850. =  Prezzo Cent. 88.

Chi avesse trovalo una borsa contenente 8 Sovrane, 7 mezze 
Sovrane e 2 Marenghi involli in un piego, è pregalo a conse­
gnarla a questa Stamperia, dove gli saranno dati 100 franchi 
di manfla.

Tipografia Dagnino.



A n n o  I I I . G e n o v a ,  Martedì 14 Gennaio 1851. N um, e.

A B B I N A M E N T O

l 'E l l  T H IH E ST IiE

G e n o v a  . L n .  2 .  8 0  
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  d i  
P o s l a )  . . » 4 .  3 0

E s c e  il  M a r t e d ì ,  
G i o v e d ì  e  S a b b a t o  
*** o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
* S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a -  
r a n n o  d i s t r i b u i t i  
f f t ’a t i s  a g l i  a b b u o -  
u a ( j ,

L s  D i r e z i o n e  è  
a l l  * U i f ì c i o  f lu t t i  i 
f f l o r n i  d a l l e  4 2  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .

L E  T R A N S A Z I O N I  M IN IS T E R IA L I E LA REAZIONE

M i n i s t r i  ! Noi d u b b i a m o  r ivolgerv i al solito alcune 
p a r o l e  f r a n c a m e n t e  e  s e v e r a m e n t e .  Noi dobbiamo ch ie ­
d e r v i  r a g i o n e  d ' u n a  s e r i e  d ’atti e di fa t t i ,  i quali  
f o r s e  p r e s i  i s o l a t a m e n t e  n o n  potrebbero  avere che una 
d e b o l e  i m p o r t a n z a ,  rua  c h e  collegati  fra loro e subo r ­
d i n a t i  a  q u e l  s u p r e m o  p r i n c i p i o  da cui muovono e a 
c u i  si r a n n o d a n o  , a s s u m o n o  re la tivamente un’ impor­
t a n z a  g r a v i s s i m a  e  c h e  n o n  p u ò  a meno d ’ inspirarci  le 
p i ù  g r a v i  a p p r e n s i o n i .  D o b b i a m o  domandarvi sp iega­
z i o n i  s o p r a  u n a  s e r i e  d ’ a t t i  e  di fatti che rivelano 
t u t t i  i n s i e m e  un  P i a n o  d ' O p e r a z i o n i  concerta lo  da  lunga 
p e z z a ,  u n a  t e l a  d i  p r o g e t t i  l iber l ic id i  as tu tamente  tes­
s u t a ,  u n a  c o s p i r a z i o n e  d a  l u n g o  tempo organizzata  nel- 
1* o m b r a  e  e b e  o r a  c r e d e  g i u n t o  il tempo di giuocare a 
c a r t e  s c o p e r t e .  D o b b i a m o  in te r ro g a rv i  sopra una serie 
d ' a t t i  e d i  f a t t i  in f ine ,  o g n u n o  dei quali è forse e 
s e n z a  fo r se  un  a n e l l o  d e l l a  g ra n d e  catena di ferro che 
d e v e  s e r v i r e  a  l e g a r c i  i p i e d i ,  a d  u n i r e  il presente  al pas­
s a t o ,  lo S t a t u t o  a l l ’ a s s o l u t i s m o ,  l’azione alla reazione , e 
v o i ,  vo i  s t e s s i ,  o M i n i s t r i ,  a i  fortunali eredi dei vostri 
p o r t a f o g l i .  U d i te  a l  l e n t a m e n t e ,  o E cce llen ze !  Sperare 
u n a  r i s p o s t a  d a  voi s a r e b b e  veram ente  esiger troppo, 
p e r c h è  d i  r i s p o n d e r e  p o c o  v i  c a l e , e perchè  ad imita­
z i o n e  d e g l i  a n t i c h i  He d i  P e r s i a  che si lasciavano ve­
d e r e  d i  r a d o  in p u b b l i c o  p e r  ispi rar più r i s p e t to ,  
v o i  c r e d e t e  c i r c o n d a r v i  d i  t a n to  maggiore v e n e r a z i o n e  

q u a n t o  p iù  v i  r a v v o l g e t e  n e l  mis te ro ,  qu indi non ce 
n e  l u s i n g h i a m o  n e p p u r e ,  m a  almeno qualche  vostro 
o r g a n o  o  q u a l c h e  v o s t r o  s o t t '  organo po t rebbe  farlo

CIASCUN MM. 
C E N T E S IM I 1 0

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Degnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; in Chia· 
vari da G. B. Bor· 
tone , negli altri 
luoghi deposilando 
al rispettivo Ufficio 
Postalo l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 1. 30), 
ritirando il Buon« 
equivalente e man­
da ndolo diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
dirigeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

per voi,  e nni di ciò solo saremmo soddisfattissimi. 
Ad ogni modo avremo la coscienza d’aver fallo il 
nostro dovere, e questo ci sarà compenso sufficiente.

Ministri! Non è gran tempo, che si doveva nominare 
l ' Istitutore del Principe di Piemonte. La pubblica cu­
riosila era eccitala per conoscerne il nome, e l’espet- 
tazione pel nuovo ajo dell’ erede presuntivo del trono 
era grande. Quella nomina doveva dunque significare 
moltissimo agli occhi di tutti ed essere come il ter­
mometro che dovea servire a segnare i gradi del liberali­
smo che domina nell’atmosfera di certe regioni superiori; 
quella nomina doveva servire di norma a tutti per formu­
lare i propri giudizi ed esser conferita ad un uomo il 
meno impopolare che fosse possibile, se non p^r con­
vinzione e con compiacenza, almeno per prudenza e 
per calcolo. Ebbene; invece la scelta su chi cadeva? 
Sull’ Abate Pil le t .  autore di uoa protesta contro Γabo­
lizione del foro, la quintessenza del gesuitismo della 
Savoia , in cui la pianta di S. Loiola per estensione di 
rami e profondità di radici non teme il confronto di nes­
sun’altra parte dello Stato. Questo fu il primo fatto che 
sparse un lampo di luce sinistra su tanti misteri co­
stituzionali; fu come il baleno che solca l’orizzonte 
alla inetà della notte e ne rompe la tetra oscurità, met­
tendo sull’ avviso il passeggiero, che viaggia alla fo­
resta, dei pericoli che lo circondano. Però non rimase 
gran pezza solo ad  illuminare anche i più ciechi col 
linguaggio dell’evidenza, ma fu tosto accompagnato e 
seguito da altri fatti non meno evidenti.— Non molto 
dopo si volle fare uno scialacquo di croci (e non 
sappiamo quanto a proposito) di tutti gli Ordini e di



tulle le dimensioni,  non escluso il Gran Collare del- | 
l ’ Annunziala che fu aneli’ esso profuso come lulli gli 
a l l r i ;  e chi furono mai i fortunati prescelti? Una turba 
d ’ insignificanti nullità, non per altro considerevoli che 
per le loro opinioni ostinatamente aristocratiche e per 
la dichiarata avversione ad ogni sorta di libertà an­
che la più faina ed omeopatica. Ad eccezione del 
nome di Siccardi e di qualchedun1 altro meno inviso, 
la lista dei nuovi decorati non fu che una lista di 
sfida, una lista dei più aperti  reazionari,  fra cui ba­
s t e r e b b e  citare un solo nome per provarlo ad esuberanza, 
quello del Conte di Pralormo antico ministro ai bei 
tempi della tulela Austriaca ,  antico Ambasciatore a 
Vienna sempre negli stessi t e m p i ,  eroe dell’ Armonia, 
paladino di tutti i p r iv i leg i ,  e destituito forse da voi 
medesimi ul t imamente  d a l l ’ ambasciata di Parigi per 
opposizione alla legge Siccardi.  Dinanzi a questo nome 
che ricorda qu;into vi ha di  più fradicio nella no­
stra aristocrazia e nella storia del nostro triste passato, 
quello di uno fra voi e del più impopolare, quello 
cioè d ’ Alfonso La  Marmora insignito aneli’ egli del 
suo ciondolo e della sua Commenda , sembra un nome 
radicale e demagogo! — Ebbene che cosa provano tutte 
queste scelte, senonchè s impat ie  e tendenze ben poco li­
berali nell’ a l t o ?  Non b a s ta ;  mentre ogni giorno la 
s tampa protesta e s t rep i ta  contro le reliquie del Medio 
Evo e del Feudali smo che dovrebbero una volta scom­
parire  dai nostri Codici come dalle nostre ab i tud in i , 
si stanno risuscitando perfino i Paggi creazione Imperiale, 
a cui forse per salvare le convenienze non si farà che un 
cangiamento di nome lasciando al solito la sostanza e la 
cosa! Ma voi forse mendicherete pretesti su tutti que­
sti f a t t i , dicendo che a voi non ne spetta Γ iniziativa, 
ma esclusivamente ad  un a l t r o  i cui atti non cadono 
sotto la nostra censura ; ebbene  , noi vi diremo che 
anche in questi at ti  dovrebbe sentirsi Γ inlluenza dei 
vostri consigli perchè  la responsabil i tà è tHtta vostra , 
e che se voi non vi porgerete  il vostro concorso, non vi 
negherete per certo la vostra connivenza. Quando un mi­
nistro non vuol rendersi  solidale di certi atti , ha 
sempre  aper ta  la via  a purgarsene.  Egli è sempre padrone 
di dimetters i .

Se però voi volete atti e fatt i che emanino più 
d ire t tamente  da voi e il cui inerito sia tutto vostro, 
noi li t roveremo. Ministri ! Noi sappiamo che le trat­
ta t ive  rotte per nostra gran ventura  (se  avreste saputo 
prof it tarne)  ufficialmente con Roma , si sono di nuovo 
in tavolate io segreto e si proseguono calorosamente 
sotto gli auspici della Francia  bombardatrice. Più 
pres to  forse che voi stessi  non credete , esse saranno 
spinte  alla conclusione e voi dovrete subirle sacrifi­
cando una par te preziosa  della nostra indipendenza 
legis la tiva,  e a chi ne spet terà tutta la g lo r ia?— Mini­
stri ! Voi vi eravate impegnati  solennemente di frenare 
le pre tese  c le r ica l i , col promettere una legge sulle mani- 
m o r ie , un’altra sul matr imonio ,  una terza sulle feste 
pc. ec. ec. Ma voi non vi siete più ricordati, delle 
vostre  p romesse ,  e avete irrevocabilmente sepolti tutti 
quei progett i  di l<*gge, e forse lo stesso Siccardi che 
doveva proporli è già designato da voi stessi pegno di 
pace  a Mastai .  vit t ima espialrice all’ ira del nipote 
d i  Gasparone ,  e dovrà rit irarsi dal ministero non riu­
scendo a placarla neppure col sacrificio di tutte le 
p rom esse  riforme e di chi sarà tutto il merito? Ministri!
Un odioso art icolo,  un articolo che ripugna non solo 
a i  doveri  prescri t t i  dalla nazionalità ma a quelli stessi 
comandali  da l l ’ umanità ai popoli civili, è stato richia­
mato  in v igo re  col trattato di pace; l’articolo cioè 
della consegna dei disertori all’ Austria, che equivale

ad una condanna di morte pronunciala sulla nostra 
frontiera, e mandata ad eseguire sull’ altra sponda 
del Ticino, e voi lo mantenete, voi lo fato barbara­
mente rispettare e a chi ve ne domanda ragione fate 
orecchio da mercante. E a chi andrà tutta la lode di tanta 
fed1 all'Austria?! Ministri! I /  all r’ ieri ancora le vòlte 
del Parlamento echeggiavano delle voci di soppressione 
contro il reggimento più veterano della libertà Pie­
montese , contro il reggimento che tanto alla Novara del 
21 come a quella del 49 ne innaffiava la bandir-ia 
col proprio sangue, e le serbava fede inalterabile 
in lutti gli eventi, senza badare se fosse seguito nel­
la dura prova dagli altri reggimenti, o se dovesse 
combattere da solo anche contro di essi che vedeva 
schierati in linea cogli Austriaci. Ebbene? Chi pro- 
poneva di sopprimere il corpo fieni Navi era una 
commissione, chi ne appoggiava la soppressione era 
la destra, ina da chi veniva Γ ispirazione ? In fondo 
a tutto, il vero autore di essa chi era? Chi è che 
governa destra, centro e commissioni con un muover 
di ciglio? Chi. se non voi ?

Passiamo all’enumerazione d ’ altri atti e d’ altri fatti.
Ministri! Ignorate voi forse quali siano le impron­

titudini di certi tribunali legati intimamente colla rea­
zione? Non conóscete voi forse certi giudizi mostruosi 
di questi tribunali. in aperta contraddizione con quelli 
di altri tribunali dello Stato? Teste si costituiva in 
Cittadella il coraggioso Gerente del Chat di Savoia, 
Signor Monlmayeur, condannalo non sappiamo se quoi- 

-que o paracqua, se in forza o malgrado dello stesso 
principiò che aveva servito a far assolvere il vostro 
Giovini. Non lo sapete voi forse? Sì, ma lo dissimulate. 
Ignorate voi forse le vessazioni che sono costretti a 
subire ogni giorno i pochi sacerdoti che ebbero la dis­
grazia di credere in voi, e che sfidarono per voi soli gli 
e (Tetti della bile vescovile? Nò. ma fingete d ’ ignorarlo. 
E i canti notturni tentati probabilmente e senza proba­
bilmente per esperimento con esplicite aspirazioni alla 
abolizione dello Statuto, e la bandiera rossa trovata 
in Castelletto e non piantatavi certamente da mani 
repubblicane, e le risse studiatamente provocate sotto 
il Ponte di Carignano, e i vecchi rancori risvegliati, c una 
parte della truppa sobbillata e spinta agli eccessi, 
son tutte cose da pigliarsi a gabbo e da riguardarsi 
come insignificnm.i? E le invettive contro lo Statuto 
vomitate dal pergamo e le suggestioni solfiate all’orec­
chio dal Confessionale, non sono nulla? E le quotidiane 
minaccie dei Giornali Clericali che parlano continua- 
mente e petulantemente ad ogni riga d ’imminenti rea­
zioni e d’ interventi stranieri, di Russi e di Austriaci, di 
Cosacchi e di Panduri, che cosa sono? E ie rimostranze 
dell’estera diplomazia contro ['Emigrazione e la libertà 
della stampa, rimostranze che ledono la nostra indi- 
pendenza e che partono da quello stesso partito che 
si agita all’ interno per risuscitare il passato, le igno­
rate voi o le credete cose da burla come tutto il resto? 
Voi ignorate tutto, voi dissimulate lutto, voi vi ridete 
di lutto come se il vostro peri olo fosse pericolo altrui, e 
voi non ne fusle che gli spettatori; voi non ave,te occhi 
per vedere e orecchi per sentire che pei repubblicani 
di cui esagerate ogni giorno le forze e i tentativi, e 
per cui ricorrete al minimo trambusto a tali precau­
zioni che vi versano sovra a piene mani il ridicolo, 
per cui voi mostrate tali e così gravi apprensioni da 
ravvisare una spedizione venuta all’assalto di Genova 
in un vapore carico di baccalà e una mano di cospi­
ratori in pochi ed innocui fischiami del Carlo Felice.

Signori Ministri ! Parliamoci chiaramente e senza 
ambagi. Voi transigete, voi capitolale, voi cedete





alle esigenze della reazione,  di cui voi forse l'avvi­
sale vicino il trionfo. Voi mostrale tanta fiacchezza 
nel combatter la,  quanta energia sviluppate, e sempre 
fuor di proposito,  coi liberali. È inutile; voi blandite 
voi accarezzale i vostri nemici,  voi ne prevenite tulli 
i desideri con continue concessioni, mentre additate 
loro con gioja la guerra a oltranza che andate facendo 
a noi. Voi tenute  la reazione, voi volete disarmarne la 
collera col farvi suoi complici e suoi vassalli, sperandone 
V Am nistia  nel giorno del suo tiionfo, sperando cioè 
eh*essa si contenti di prendervi i vostri portafogli c 
lasci in pace le vostre persone. Oh semplici,  mille 
volte semplici!  Vi chiamate D’Azeglio, Siccardi, pa- 
leocapa, G io ja ,  Galvagno e sperate d ’ essere amni­
stiati dalla reazione ? Ecco perchè noi abbiamo vo­
luto indirizzarvi quest '  articolo. Siete rei di avere 
USURPATO le cariche riservate  al privilegio, i porta­
fogli eh ’ erano patrimonio di quel sangue che resiste al­
l’analisi chimica,  e che ne risulta sempre bleù puro, e 
sperate perdono per la sola ragione che ora intimo­
r i t i , ora che vi siete dati per vinti, vi siele inginoc­
chiati ai piedi deU’Aristocrazia offesa, del Clero concul­
cato e della burocrazia profanata dal vostro contatto 
plebeo? Oh miserabil i!  E credete che la reazione per­
doni, che la reazione dimentichi ! Perdonare un Prete col 
foro abolito, un Nobile privato delle sue bannali tà, un 
primogenito spogliato del suo maggiorasco. un Impie­
galo superiore dest i tu i to ,  giubilato,  o messo a mezzo 
st ipendio? Dimenticare quel parli lo thè  scrive tutto 
con un inchiostro che mai non impallidisce, e dimen­
ticare le offese per un benefìzio posteriore, esso che non 
conosce altro modo di sdebitarsi  dagli obblighi di 
grati ludine che la v e n d e t t a ?  Perdonare quel partito 
che dice con Carolina d ’ Austria « non bisogna lasciare 
ai Popoli che gli occhi per piangere? » Quel partito 
che d:ce col Macchiavelli « non v’ è altro mezzo per 
assicurarsi dei propri nemici che lo s p e g n e r l i ?  » Che dice 
col Presidente Navarro : « Con qualche migliaio di sud­
diti  di più o d i  meno si regna all·» stesso modo? » 

Ma già che il nome di Navarro ci è caduto dilla 
penna,  egli ci r ichiama alla niente un’ altra idea del 
pari t r em enda ,  il Processo àn\V Unità Italiana. Cono­
scete voi quel Processo,  conoscete voi gl’ imputali? 
Sono per la maggior parte antichi Ministri o alti Impie­
gati moderati  del Regno di N apol i . che portali al 
potere dalla r ivoluzione,  quando vi furono assisi rispet­
tarono \a sorda reazione che li minava, disorganizzando 
e paralizzando il part i to  l iberale. Ebbene . essi dispu­
tano ora la loro vita al carnefice, seppure per istraor- 
dinaria clemenza del Bomba non otterranno di assi­
dersi  allo stesso desco eoli’assassino, dividendo seco 
la sua catena del galeotto!. ..  Fate un ravvicinamento 
semplicissimo. Quando il Dep. Asproni disse che il 
V o s t r o  C o l l o  era in pericolo,  molti trovarono quella 
frase poco pa r lam en ta re , ma pure essa è d’ una tre­
menda verità. Ministri , sì il vostro COLLO è in pericolo.

g r a n d ’ e s p o s i z i o n i :  d i  l o n q e a  b z l  4851. . .

Tuiti  i g iorn i ,  Signori mie i ,  son buoni per andarsi 
a far vedere e a far toccare a Londra!... Gl’Inglesi 
gente f u r b a , vogliono vedere tutto il mondo senza sco­
starsi  da casa , vogliono premunirsi contro di esso 
senza bisogno di visi larne le fortezze... Gl’Inglesi la 
sanno lunga,  e L)io voglia che Γ Esposizione del 51 
non costi a qualche povero popolo quelle due oncie 
di  l ibertà  che ancora gli rimangono... Ma già secondo 
il solito eccoci fuori di strada. . .  Scopo della Strega 
non è di s tudia r  le cagioni del l’ Esposizione, ma bensì

di esaminare gli oggetti esposti... Lettori, dunque af­
frettiamoci ai buoni posti, armiamoci l’occhio di una 
buona lente e zaffe te ( direbbe la Calzetta dèi Po­
polo ! ) eccoci alla

P u m a  S ala .

La Francia in una posizione interessante sotto la 
protezione dell’ imperatore Nicola; quadro a olio del 
pittore Luigino...

Un uo q ìo  che davanti ad una bella Repubblica vuoi 

fa r  da se, senza chiamarla in aiuto nelle sue politiche 
vertenze; idem...

Un ritratto di Pio IX preso in Gaeta, ed un altro 
preso uu anno dopo, nelle sale del Vaticano...; idem

Un uomo che sogna... Un uomo che vola... Un uomo 
che dorme...; sludii ed abbozzi dello stesso Napoleone...

La Speranza che dorme, la Fede che scappa, la 
Carità che sviene; miniatura del Sig. Lamartine...

Un Arnaldo da Brescia che nella valle di Giosafat 
mette sul rogo un Papa...; del Sig. Lammennais...

Un San Giovanni Battista che predica nel deserto 
la prossima venuta del Messia, fra un’ immensa mol­
titudine di popolo che plaude, che si converte e che 
si fa lavare nell’ acqua misteriosa del Giordano ; lito­
grafia del Signor Avv. Brofiferio, dedicala alla Calzetta 
del Popolo d i Torino.

Popoli che piangono e Re che ridono; persone che 
mangiano ed altre che stanno a vedere...; quadro ad 
olio del Sig. Victor Ugo.. . ( Continua )

POZZO N E R O .
— € Il Solloscrilto nel giorno 22 dello scorso dicembre pre­

gato da alcuni militi della sua Compagnia ad interpellare il 
Prevosto di San Salvatore per conoscere le sue intenzioni rela­
tivamente al concorso della Guardia Nazionale in.Chiese, il giorno 
della Festività Parrocchiale, attesta d'aver avuto dal Sig. Pre­
vosto per tutta risposta alle sue gentilissime domande le seguenti 
parole: In caso... sc r ive rò ... a B a là u in o !! Vedremo!! Non sa­
p re i!!!  »

Michele DoDEno 
Sergente de lla  6. Compagnia \ .  Legiont

Signor Prevosto, educato alla Scuola del Liguori, forse· nelle 
sopraccitate parole voi vorrete vedere qualche cosa di Evange­
l ic o , ma io v’ accerto, caro Barone, ch’ esse sono un puro e 
netto  rifiuto... Un milite che a nome di altri v’ interpella; che 
riceve per tutta risposta on Vedrem o, coll’ aggiunta poi di non 
veder  Guardia Nazionale in Chiesa il giorno della Festa... Do­
mando io che cosa ò questo?? Se è un accettare  oppure un ri­
fiutarne  il concorso... Signor Prevosto, siete ancora bambolo, 
siete troppo semplice e la Scuola Liguoriana non è per voi... 
Ci vuol altro, caro Barone... Avete creduto colla vostra lette­
rina di far tacere una Strega: una Strega  che dal vostro Papa 
Pio IX all'ultimo cherichetto delle 40 Ore!! vi conosce tutti 
pelo a pelo, anima e corpo... Caro Barone, correggetevi e pen­
sate all’ eternità... Siate più furbo per l’ avvenire, e stato por 
certo che la Guardia Nazionale non verrà più a turbarvi i son­
ni... Ecco risposto, Signor Barone, alla vostra letterina che 
pubblicaste sopra tutti i Giornali di Genova e oho la Strega 
stessa onorò di un cantuccio nel suo POZZO NERO e nella quale 
inviavate chiunque a smentirvi... Prevosto! Prevosto!... Cre­
devate d’ aver a fare con dei Chierici... Ab Barone!... Ba­
rone!...  N. DAGNINO, D irettore Gerente.

AVVISO TEATRALE 
Domani 15 Gennajo, bisogna, lettori miei,  andare al Tealr# 

Sant’ Agost no, aver la pazienza quantunque abbuonati di metter 
mano alla borsa, giacche è la Scruta  a benefìzio dell’Artista Bril­
lante CESARE MARCHI il quale se in tutte le sero è caro, il 
giorno della Serata dovrà essere carissimo... Ecco il titolo dull* 
due Commedie:

IL SOLDATO E IL  P A R IG IN O  

BRUTO SCIOGLI CESARE
So tutti conosceste i larghi!!!  stipendii eh·· Jha la Compagnia 
in questo eterno Carnovale, sareste tutti al Teatro specialmont# 
alle Serate in cui l’ Artista, al gusto di veder molta gente ag­
giunge quello di palpar qualche soldo...

Tipografia Degnino.
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S A N  M A R T IN O  NON DORME ! 11

O gni  t r i m e s t r e  a l m e n o  , il g rand’ E l em o s in in o  del 
D ia v o lo  d à  segn,i d i  v i t a  non dubbia.  Arresti  di em i­
g r a l i  , e m i g r a t i  a l l a  f r o n t i e r a ,  circolari  seg re te ,  sciarpe 
b l e ù  , c a r t u c c i e  c h e  n o n  vengono  mai * cap>ul che non 
fan  f u o c o ,  ed  in u l t i m o  c e r t i  nuovi modelli di berre tt i  
c iv i c i ;  e c c o  le g l o r i e  d i  S an  Martino. Dopo aver ben istu- 
d i a t o  , do; o a v e r  b e n  m e d i t a t o ,  ha trovato finalmente 
u n a  c o r d a  d a  a p p i c c a r s i ,  il berret to della Civ ica:  il 
q u a l e ,  m e r c è  u n  o r d i n e  d e l  giorno, dovrà essere per ­
f e t t a m e n t e  s i m i l e  a  q u e l l o  dei  mili tari  e corredato di 
una  b u o n a  C o ro n a  l i e o l e . Sia lodato D ìo ! !  I pittori,  
i v e r n i c i a t o r i  si  - p r e p a r i n o  a lavorar molto,  giacché le 
c o m m i s s i o n i  d ’ in se g n e  d a  s a li  e tabacchi dovranno cre­
s c e r e .  San M a r t in o  lo v u o l e ,  e noi dobbiamo ubbidire. 
Se d o m a n i  g li  s a l t a s s e  il t icchio di mette r  la livrea 
a l l a  G u a rd ia  N a z i o n a l e ,  b isognerebbe t a c e re ,  biso­
g n e r e b b e  m e t t e r s i  la c o d a  fra le g a m b e ,  giacché i 

p o l i t i c o n i  d e l l a  g i o r n a t a  a  tu tte  le nostre querele r i ­
s p o n d e r e b b e r o :  « G u a r d a t e  Γ I t a l i a , Napoli ,  Roma!! 
G u a r d a t e  invece  il P i e m o n t e .  Silenzio ! non facciamo 
b o rd e l l i  , se  nò  i T e d e s c h i  sono in famigli** e allora lo 
S t a t u t o ! ! !  ·> San  M a r t i n o  co ragg io ! !  noi facciamo s i ­
l en z io . . .  in v e ce  di fu c i le  da tec i  una ronca; invece di 
Ice p i  un  c a p p e l l o  v e c c h i o  d e l  vostro reverendo fratello;  
la s c i a r p a  b l e ù  c h e  m o l t i  portano assai p icco la ,  o rd i­
n a te  c h e  s ia  p e r  lo m e n o  della larghezza  di 10 palmi 
ó c h e  si p o r t i  a m o d o  d i  manto; alla coccarda tr ico­
lo re  s o s t i t u i t e n e ,  se  v i  p i a c e ,  una b leù ;  vesti teci anche, 
se  v ’ a g g r a d a  , t u t t i  d i  b l e ù ;  ordinate anche , se non |

vi basta il vestito , che ci tingiamo il viso eie mani 
d ’un bell’azzurro; invece di daga dateci una conocchia; 
se la corona sul berretto vi par poca cosa, ordinate 
che si adotti Γ arma intiera di Sardegna coi mori, coi 
leoni, con tutti gli scudi particolari, con tutti i pen­
dagli : voi siete il padrone e noi siamo vostri umilis­
simi servi. Qui potest capere capiat... lo dice il Van­
gelo... Chi può pigliare , pigli. Beato voi che potete 
dar sfogo a tutti i vostri desiclerii; che potete mano­
vrare a vostro talento. Ricordatevi però , o San Mar­
tino ,  che se ora cJ è il capere per voi, un giorno ci 
può essere anche per noi. Ricordatevi che se noi siamo 
ora costretti a /figliare... a capere... da voi, un giorno 
dovrete p ig liare  da noi!!! E che affare!!! Che a Ila- 
rancio ! ! ! Che affarone!!! Il manico di Franzoni è un 
nulla. Pensateci ,  o San Martino !!!... e preparatevi a 
riceverlo ! ! ! Dove ?? Ci vedrete.

L’ INDICE
Cos’è quest’ Indice, Signor Padre Domenicano, che 

ne siete il Presidente? E miele per le mosche, olio pei 
gonzi, oppure farina per" il vostro mulino? Cos’è 
quest’ Indice  con la libertà della stampa? È una spe­
cie di protesta Francese ed Inglese in un caso gene­
rico di bombardamento? L 'In d ice tenetevelo per Roma 
dove non si può stampare che la Civiltà Cattolica, 
ma a Genova noi vogliamo, nò davvero; noi non cono­
sciamo altro Indice  ( e bisogna conoscerlo per forza) 
che il degnissimo Signor Fisco, che i Signori 111.°“ Magi­
strati,  sieno Giurati oppure togati.. Questi, Sig. Padre

A B B U O N A M E N T O
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Domenicano, sono i noslri In d ic i , i quali onoriamo e 
rispett iamo; ma il vostro ,  caro Signore, m i  quale 
or sono pochi g io rn i ,  voi scriveste i Salmi del nostro 
Prete B o tta io , lo teniamo in quel conto che merita... 
Oh andate là ,  clic avete lat ta una bella cosa! Avete 
r iportata una gran v i t to r ia ! . . .  Buttare per aver inter­
preta to da buon Cristiano il Vangelo, è ora scomuni­
cato. . . Come scomunicato , ò per conseguenza privato 
della Messa... Dunque Bottaro per aver detto la verità, 
dovrà morir di fame...  Ah Padre de l l’Indice ! Avete' 
propriamente avuta una vil toria campale. Povero cieco! 
Voi volete inceppare l'uinano intelletto... E la lu,:c 
che voi r innegate vi abbarbaglia  , vi accicca... Voi vo­
lete che Γ Universo rinculi di  sei secoli... e gli uomini 
si preparano a farvi r inculare fino a S. Pietro . . .  Voi 
volete l’ignoranza e la schiavitù lidutta in principio,  
ed intanto la libertà  e la scienza progrediscono am­
maestrate dalle vostre stesse lezioni. . . Se non avete 
che V in d ic e , fate pure . . .  Al vostro Ihdice~c\ sono 
mille r imedii . . .  Il povero Bottaro , che voi assoluta­
mente volete morto ,  vivrà e vivrà a dispetto dei suoi 
Demici... Voi gli avete tolta la Messa, il beneQcio ? ? 
Avrà bisogno di pane?? Parli ed il Popolo l’assisterà. 
Avrà bisogno di confor t i ,  di ajuti ?? Parli; il Popolo 
è il migliore confortatore.. .  Persista il Bottaro nell’ono­
revole impresa. . .  Se altr i si sono lordati con sommis­
sion i , egli stia fermo...  Si ricordi che i Preti ( della 
Bottega però; questa è la solita clausula) non perdonano! 
Chi li ha offesi , quantunque-si  sottom etta , quantunque 
s ’ in ch in i, quantunque si prostri , sarà sempre da­
vanti a loro un N em ico  e come tale l’ avranno sem­
pre in memoria . . .  Coi Preti  Botteganti non bisogna 
peccare.. .  Chi pecca è dannato a Purgatorio perpetuo... 
Chi ha peccato dunque con loro,  continui a peccare -y 
giacché intanto il castigo a lui riserbato sarà sempre
lo stesso... P ecchi dunque il Bottaro e si ricordi clie< 
i suoi Peccati sono altrettanti  meriti davanti ad un 

-D io  Giusto, ad un P o p o lo  riconoscente.

GRAND ESPOSIZIONE DI LONDRA DEL Ι8ϋ1...
( C o n tin u a z io n e  a l  N . 6 ) .

Un Pugnale fermo in molla che non falla , che non 
irrugginisce e che è sicuro del suo colpo; lavoro di un 
incognito ,  a t tuale propr ie tà  della famiglia del conte 
Rossi. ..  *

Un Lampione magnifico che fa lum e , e lume anche 
t i  c iech i ,  senza bisogno di o l io ,  gaz od altro com­
bustib ile ;  opera di uo buon Tedesco che l’ha venduto 
alla famiglia Latour. . .

Un grand’ assortimento di panni,  di stoffe elastiche, 
d ’ ogni dimensione e d ’ ogni colore; lavoro del Reale 
tessi tore  M assim o  pa tentato col brevetto d ’invenzione...

Un grand’ assortimento di acque minerali distillate, 
p e r  diversi  usi della medic ina  omeopatica,  con estratti 
interessanti  dei più conosciuti e potenti veleni...; pre­
parazioni del Sig. M artin o  primo garzone nella spe­
z ieria  P aschetta ...

Una Guillottina a vapore della forza di 800 cavalli 
forni ta  di tutte  le possibil i comodità,  coll’immenso 
vantaggio di potervisi sedere,  che concia 1000 teste nel 
b reve  spazio di un minuto . . . ;  opera dell’ingegnere 
meccanico Signor Zarobianchi.

S e c o n d a  S a l a

Un (Jane da macello con un pezzo di carne in bocca 
che  segui ta  il suo padrone; schizzo del Sig. Govcano...

Un Cane che abbaja  per avere un po’ di carne; 
sch izzo  del Signor Barat ta. . .  Direttore della Campana...

Altro Cane che non è contento di quella carne che 
Ita già avuta; schizzo di uo certo Don Pasquale.

Un Cavalletto col rispettivo bastone, mosso per via 
di macchinismo, senza bisogno di arciere od altri...; 
lavoro di un Lombardo rinnegato, dedicata a S V. 
il Feld Hadeschi.

Due Pistole che fanno un immenso fracasso, clic 
mandano una palla che si vede e che non fa male 
a nessuno...; lavoro di un armajuolo Parigino, dedicato 
ai Deputati Francesi ed Italiani dilettanti di Duello- 
in ani a.

Una grande Macchina che è precisamente l’opposto della 
Pneumatica adattata per vuotare d ’ aria le vessiclie e 
i palloni; lavoro Unitissimo di Sua Eminenza il Car­
dinale Presidente delle Reliquie a Roma...

Per ora facciamo un po’ di sosta, lettori miei; fra 
breve torneremo all’ opera ed oltre ai quadri altrui, 
la Strega vi parlerà anche dei proprii. A rivederci.

(Continua).

M A Z Z IN I È I N  GENOVA !
A queste parole tutta la Polizia drizza le orec­

chie, tutte le spie si mettono in moto... Il Questore 
si barrica nel suo gabinetto; il Generale Lamarmora 
agguanta l ' Arsenale, accende le miccie... Tutti gli As­
sessori sono in moto... Il Kappa che è più furbo di 
tutti e che ha trovato di già un punto di partenza , 
chiama a se (ed è già per la seconda volta) un artigiano 
e lo interroga, se avesse veduto passare da Castelletto 
un. . . ,  se avesse sentito parlare dalla Signora Marina 
di.·., se altre persone abbiano detto che..., se egli si
sentirebbe di voler fare la......  Il Kappa è uomo di un
acume straordinario e vorrebbe avere l’onore di metter 
primo le muni addosso a Pipo. Ma non ostante questi 
giri e rigiri , Mazzini, il caro Pipo è a Genova e se 
n’impippa!!/  Mazzini a Genova ? Non è possibile, dirà 
qualcuno; eppure c’è e c’ è da molto tempo e se la 
ride alle spalle di tutti i polizzai c di tutti i Kappa, 
di tutti gl'Ypsilonne e di tutte le Kappette del Globo. 
Questa è una buggerata, riprenderà qualcun’ altro... 
Eppure nò; egli c’ è, e la Strega senza tema di fare ciò 
che il signor Kappa volea far fare al povero innocente 
artigiano, dirà pubblicamente 1’ alloggio di Mazzini,» 
Kappa, allento... Mazzini è in G< nova da molto tempo 
e sta di casa in molli... in tuiti i Cuori ben fatli! Avanti, 
Kappa, quattro uomini e un caporale... e coraggio!!!

G H I R I B I Z Z I .
— Quasi negli stessi gn-rni in cui la Crowelli era in aperta  

ro ttu ra  col Pubblico Genovese, accadeva a Firenze un caso 
analogo. Il Basso Fortini del Teatro P ergola  vedendosi fischiato 
dal Pubblico, sguainava la daga e la gettava bravamente nel 
mezzo della Platea, dove tYriva duo spettatori nel volto. Para­
gonando il caso di Genova con quello di Firenze, si può ben 
dire che la Crowelli sia stata molti» più discreta , non avendo 
fallo che chiuderH un cancello innocuo in faccia al Pubblico. 
Quasi quasi se gli spettatori del Carlo Felice avessero cono­
sciuto quel fatto (jualche giorno prima, si può supporre che si 
sarebbero lasciati piegare assai più facilmente a perdonare. Al­
meno essi han guadagnalo nel confronlo quella daga di meno 
nella faccia , e sono andati tulli a casa (o in Torre) senza far 
sangue. Si vede proprio che lo sp rito rivoluzionario (stile del 
lìisorgim ento) ora si è trapiantato in Teatro, o nel Palco Sce­
nico, o nelle Quinto, o in Platea o nel Lo?gione. Che Can­
tanti rossi!  Che v irtu osi stfscettibili ! Che corde irritabili! Che 
gole puntigliose! Oh se vivesse l’ autore del famoso detto: Puna 
et C ircenses! Verrebbe veramente a proposito.

— Il Cattolico vedendo ehe la materia politica comincia ad e«- 
scre alquanto scarsa si occupa nel suo ultimo numero di scultura...
o parla del Monumento di Colombo!! Fra tutti gl’ insulti fatti 
a Colombo vivo e morto, compreso il poema del Beverinate, l’in­
sulto più grande crediamo ii*.i sia l’ articolo del Cattolico!!!

— Tulli speravano che le svanziche fossero ite.,.  L’ oro invece 
scapita e le svanzich aumentano di numero o di valore... Au­
stria... Austria... Sci pur fortunata in tatto... anche nella moneta 
non tua...
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Ora che la vecchia SPADA D’ ITALIA si è ru t ta ,  un 
bravo ARR1JOTINO indigeno sta arruolandone un’ altra 
di lama più ( i n a ,  g  di tem pra più perfetta.



Un ARRUOTINO Ungherese sta aneli’ egli aspettando la 
riscossa. Il compagno dei due ARRUOTIINI è sempre lo 
stesso.



r a Francia  non contenta d ’ a v er  conquistalo Rome alI Papa,
—  L. _ nrn invicil&ro lo C oste  con vapori ailìno ysic) d im -  
^ i S n l c h c  sbar^òe Continua, o Francia a guardare lo C o ,/ ,

VC, Pnrn Ricordati elio è  Pr<lo « ch e  . Proti sono tuli. 
d e l , P P Me co s te  non ci hanno tanta polpa da saziare un sorcio!
e  r i  nostro corrispondente di Torino ci scrive  ch e  la G a s -

—  On n«rtro a | H vij?i|i|l d , una bancarotta...  Le m an-
i.iiuonati pochi la leggono .. .  Il P ro fe ta  d e l  D eserto  

cano gl' in’ re g o la . . .  D u e  m inuti che la tulli a n c o r a ,  e
l ’ ha b a tlt ·’*  fredda°.. Im parino gli scolaretti a Rispettare il 
la Gnz? c n „ffe!  Che b o r ic c h i  p r e s u n t o s i !
MaeS,M Presidente Napoleone a lle  strette del sacco  paro d eciso '  

Γ  „nneU o a l  S u ffra g io  d e l  P o p o lo ...  Troppo ta r d i ,  Signor 
a (CI,.'c ?Psi voi non resta elio il S u ffra g io  d e i P r e t i  il quale  

giorni dopo m o r te ! ! !
Nella d iscu ss ion e  del  B i lan c io  de lla  Marina alla Camera, 
t'aio c h o 'p a r lò  con m olta  facon dia  e perizia il Cap. Depu-  

fl1 n°n,i|0 È un an tico  p r o v e r b io :  T r a c ta n t f a b r i l ia  f a b r i !  _  
£ l lh  stessa d iscu ss ion e  il Deputato  A vigdor (ch e  non d ev e  aver 
r no altra n a v igaz ion e  c h e  q u e l la  del Varo) disse ch e  d u e  d i ­

ci n r in c ip ii  si con ten d on o  il d o m in io  del mare, quello c ioè  della  
U i r in a  a  V a p o re  e q u e l lo  d e l la  M a rin a  a  tWa. E il p r in c ip io  

deila M a rin a  a  r e m i? ?  C om e con osco  mai i l  p r in c ip io  il Sig. 
Avigdor? Se co n o sc esse  cos i la  f in e ! !

Z  11 Generale Changarnior ce lebre  per le parole j e  m e m o cq u e  
Λο la  C o n s titu tio n  pron un zia te  per la spedizione di Roma è  stato 
S f i n i t i  va m ento d est itu ito  dal com an do  generale d e l l ’ armata di 
Paridi Molli hanno osservato  in lai circostanza, ch e  essendosi  
p ili  ^presentato a l l ’ A ssem b lea  il giorno dopo la sua d e d u z i o n e ,  
nessun rappresentante andò a s e d e r s i  v ic in o ,  m entre prima  

li (,j.j sem pre attornialo da una fo'la *1 i co l l ig ian i.  La cosa è 
>en naturale; perdendo il suo com an do egli ha perduto lutto 
nuanlo aveva  di buono e non gli è rimasto che il ca t t ivo ,  quindi 
i rappresentanti non polendo più serv irsen e  per nulla, hanno avuto  
ra-ione di lasc iar lo  solo. Non si può «.à dire j e  m e m ocqu e d a  
v o u v o ir ,  c o m e  si d ice  j e  m e m o c q u e  d e  la  C o n s titu tio n , perchè  
ora i rappresentanti se m o c q u e n t d ii  G è w r a l .  Del resto si conforti 
Changarnier; a n ch e  quando il M .lap arte  cess-ra d ’ essere P res i­
dente5, i rappresentanti se  m o c q u e r o n t d u  P rè s id e n t.

—  \  Roma il P a p i  ha dato  l’ ord in e  di far velare ugualm ente  
(con qualche foglia di fico p rob ab ilm en te  com e il padre Adam o)  
tutte le s ta tu e  ig n u d e  nelle  loro parti vergognose senza distinzione  
di sesso. —  T u lli  sp iegano a stento  quest’ ordine relativam ente  
alle donne, m a  pure lo co m p re n d o n o ;  riguardo invece agli uo­
m ini non sanno ca p ac itarsen e .  Eppure ancl e ciò è  sem plic iss im o.
Il Santo Padre con osce  I’ u m o r e  e  sa ch e  pei Preti sono del pari 
pericolosi gli u om in i  ignudi c o m e  le donne. Infatti si pretende 
che a Sodoma e  a Gomorra la m aggior pari.* degli incendiati dal 
fuoco celeste fossero P re t i . . .  d i q u e l  tem pi.

__ L’ I ta l ia  L ib e r a  processata  p^r F articolo della B ottega , è
stala assoluta ieri l ’allro dai G iu ra li .  Coraggio, o I ta lia , e con­
tinua a l ib e r a r t i  d a v v e r o .  F in ch é  v i  sono i puntini e i Giurali,  
il Fisco può sb a d ig l ia re  e lu  potrai sem pre dire la verità.

— Un g iornale  dand o  la notiz ia  c h e  il Bey di Tunisi ha dato  
i l  N ish a m  (il pr m o ord in e  d e l  su o  stato) ad un Padre (.uardiano  
Cappuccino e  al suo  laico il cu o co  del con ven to ,  d ice  che non sa 
darsi regione d i q uesto  dono straordinario  del B*y Tunisino. Dia­
m in e !  E c i  vu o l  tanto? R igu ard o  al cuoco si capisce suhilo che  
gli avrà fa llo  q u a lc h e  buon m a n ic a re tto ,  qualche pietanza sq u i­
s ita ,  qualche piatto di gran el l i  p r r e sem p io . . .  E pel Padre Guar­
diano ’ Pel Padre G u a r d ia n o , \  uol d ire  che gli avrà dato o pre­
sentato un poco d i . . .  m a  già b isognerebbe conoscere i costumi 
del luogo, per im m a g in a r s i  d i c h e  cosa.

— 11 N a tio n a l  d an d o  il ragguaglio della crisi ministeriale in 
F ran cia ,  d ic e  c h e  se  si era parlato mollo della nomina di Bar-  
rot al Ministero si  a v e v a  ragione di farlo, perchè infalli, se non 
era vero c h e  Barrot fo sse  stato a c c e tta to  dal Màta parte, era 
però ben vero  ch e  gli si era offerto . Vuol dir dunque che non vi 
era che una p iccola  differenza , quella cioè elio passa tra 1’ of­
f r i r s i  e 1’ e s s e r e  a c c e t ta to .  Questa distinzione potrà servirci a 
meraviglia  lu lte  le  v o l le  c h e  seni-rem o a parlare di crisi m i ­
nisteriali ! Noi ne p ren d iam o atto.

—  Una corrispodnenza  di B om a del P rogresso  r-ca che per 
soddisfiro  a le  straordinarie es igen ze  della verecondia dei Cat­
tolici Inglesi, sarà fatto un im portanlissim o cangiaménto a l lM w  
M a ria .  D ov’ essa d ice  f r u c tu s  v e n ir is  lu i,  vi si sostituirà invece 
fru c tu s  c o r d is  tu i .  S u b l im e  quella correzione p u d o ris  c a u sa !  
Vuol d ire c h e  d ’ ora in n a n z i ,  pei Cattolici Inglesi lo donne p a r ­
to r ira n n o  d a l  c u o r e ! !  Peccato  che per questo cangiamento non 
«ίΊ stalo in terpellato  il Prof. BO’ testò decorato della Croce della 
L^gion d ’ on ore  pei suoi m er it i  OSTETRICI di fama Europea!!!

P O Z Z O  N E P .O .
Λ>1 Contado d i Alessandria fu preso a fucilale un Parroco 

nprehp l i c e v a  pagar un soldo a tull i  quelli cho volevano aver  
Γ It 'fiore di b aciare  il suo bam b in o  ed esigeva nella confessione

per assolvere da qualunque peccalo uno slaro di farina. Bonchò i 
Parrocchia ni I’ abbiano trattato così inalo, non si può dire cho 
egli fosse troppo esigente; nei tempi passali vi era la tariffa o 
si faceva pagar tanto per ogni peccalo secondo il suo peso, il nu­
mero o la qualità , invoce egli si contentava di far piigar un 
solo storo di furina per tulli i peccati in massa all’ ingrosso ed 
in dettaglio. Gl’impiegati,, i Ministri i Giudici e in generale tutti 
gli ostinati peccatori di questo mondo potrebbero informarsi del 
suo nuovo domicilio per farsi suoi Peni lenti.

— L’ ultimo giorno dell’ anno il famigerato Preio Sanguineti 
predicò in San Salvatore con tal garbo, che se i Preti slessi non 
avessero trovalo modo di far cessare la predica , so no sarchilo 
cerio incaricalo I’ uditorio coll’ ajuto dello panche... Signori del 
Governo, a voi...  Se ad un Repubblicano saltasse domani il ticchio 
di arringare il Popolo, che cosa fareste??? Poi Repubblicani si­
lenzio... Agli A sso lu tisti sempre libera la parola !!!

— Il Marchese Fabio ha ottenuto dal S. Padre di potersi fer 
dire in casa lo irò messe del Santo Natalo, corno puro F in­
dulgenza plenaria in forma di Giubileo per (ulta la sua famiglia: 
il dispaccio è sottoscritto Pio IX ,  controssegnato NARDONI !!! 
Sig. Fabio, noi ci rallegriamo con vo i.

COSE υ Τ ΙΤ Λ
— La Strega conosce un fallo degno di pubblicità. Un Mar- 

clieso i cui beni confinano mollo coi m u ri ( l ’ Oceano, I’ Atlan­
tico, il M editerem o ec.) ha congedalo un cocchiere dopo 17 
anni di fedele servizio, e sapete perchè?, Perchè avendo incon­
trata per una contravvenzione la multa di franchi la mise in 
conto al padrone, giacché era dipeso solo dalla sua negligenza di 
non averlo avvertilo dtdl’esislenle prescrizione in contrario. Non 
basta. Siccome il cocchiere gli aveva chiesto se gli permetteva 
di restare al suo servizio sinché si fosso provveduto, il nobile 
Marchese lo taceva chiamare alla presenza dell' Assessore accu­
sandolo di volo* rimanere in sua casa .p. r  fo rza , h Julto ciò 
facon lod i ben inteso pagare i DUE franchi, e dopa 17 anni di 
servizio! Ah Marchese del M ar  nero! Uh! Uh! Uh!

— I Vernvcell.-ìj si lagnano in coro che mentre essi sono ob­
bligati a pagar il Dazio delle farine appena entrate, invece il Muni­
cipio lardi tanto a rimborsarli facondo loro il c o s id e tt o  abbuono 
quando essi spediscono fuori le paste  dulia loro fabbricazione. 
Se il Municipio potesse in  g ra z ia  recaro una maggiore solleci­
tudine nel faro il suo d o v e r e , maggiore per es. di quella eli og i 
ha porlata nella strada dell 'A rco , p a re  o sem bra  che lai et) e 
mollo bene. Per ora basta; se non rimedierà diremo il resto.

— Altro avviso come sopra al Municipio! Ancora in molle 
strade c’ è tanta luce alla notte che è facilissimo dar del naso 
in terra e farsi qualche ammaccatura per far piacere solo ai Muni­
cipali. Vi sono anche i facchini da vino che aspettano la pio- 
messa Carovana. Quousque ta n d em , o Municipio, abutere pu- 
tie n tia  dei facchini da vino?

— Un cortese corrispondente della Strega  le fa sapere elio in 
molte Bettole di renova ( ne nomina anche qualchedun:» ρ·Ί 1 
colarmente ) si fabbrica  del vino di p r im a  qualità... e. senza a 
minima mistura d' u va. Egli ci prega a felicitare gli a b lll) 
b r ie a lo r i , e ad osservare al pubblico e specialmente al oo  
medicalo che l’ origine dei tanti accidenti fatti ogg'giorno co>i 
comuni, non si dove attribuire ad altro che a questa nuova in 
d u s lr ia  di far del vino perfetto  senza mettervi neppure un 
granello d’ uva. Per quanto ci rincresca d’ impedire il perhziona 
mento di questa nuova scienza enologica, non possiamo a meno 
di compiacere al desiderio del nostro corrispondente.

N. DAGNINO, Direttore Gerente
■La—ΤΓ. ii— — — · · ·  i in ·~ τγττι------------------------1---------  i ■ ■

Il Sottoscritto riceve da qualche tempo delle lettere anoniiu" 
in cui gli si fanno continue minaccie e gli s’ impongono dogli, 
obblighi. Egli dichiara che non risponde altro che col suo di­
sprezzo all’anonimo, e che è  ben lontano dal lasciarsi imporre 
dalle prime e dall’ ubbidire ai secondi. Egli vive o lascia vi­
vere, egli esercita tranquillamente il proprio mestiere e non 
turba !’ esercizio di quello degli altri,· e quindi non si cura 
delle stupide minaccio che gli possono muover contro 1’ invidia 
e la malignità. Si faccia innanzi 1’ anon ino, mostri il viso o 
si faccia conoscere; allora il soltoscritlo vedrà so merita qualche 
considerazione. firm ato  =  GiuSBppk Cuand.uim

Parrucchiere ‘Milanese

Deposilo di Profumeria d’ ogni qualità o nu o vissim o Negozio 
da Parrucchiere tenuto da Giuseppo Guarni timi di Milano. ')c; 
concia Barbo e Capegli all’ ultimo gusto ed «dire una servitù 
elegante e con tutta pulitezza. Fa ancho abbuonamenti al Ì5,‘ 
gnori cho lo favoriscono. — Strada Scurreria. ________ .

'  BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIM ANALE

Dispensa 5.* — La G i ovi ne  I t a l i a  di G. MAZZINI·

Tipografia Dagnino.

-
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C E N T E SIM I 1 0

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Callaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; in Chia­
vari da G. B. Bor­
sone , negli allri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficio 
Postale Γ aminon- 
lare del trimestre 
(Lire nuove 4.30), 
ritirando il Buono - 
equivalente eraan- 
d a n d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
dirigeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

ΑΒΒΡΟΝΛΜΕΝΤΟ

I*ER T R IM E ST R E

G e n o v a  . L n .  2 .  8 0  
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  d i  
P o s t a )  . . » 4 .  3 0

E s c e [  il  M a r t e d ì , 
G i o v e d ì  e  S a b b a t o  
di  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
i  S u p p l e m e n t i  r i ­

c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a -  
r a  n n o  d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o -  
o a t i .

L a  D i r e z i o n e  è  
a l l ’ U i f ì c io  tu tt i  i 
g i o r n i  d a l l e  4 2  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .

L A  C R I S I  P O L I T I C A  D E L I A  F R A N C I A
L a  d e s t i t u z i o n e  d e l  G e n e r a l e  Changarnier,  la com­

p o s i z i o n e  d ’ u n  n u o v o  M in i s t e r o  o per meglio di re  la 
r i c o m p o s i z i o n e  d e l  v e c c h i o  c o l l ’ introduzione di qualche 
e l e m e n t o  n ie n t e  a f f a t t o  n u o v o  , le interpellanze mosse 
a i  n u o v i  M i n i s t r i  ne l  s e n o  d e l l ’Assemblea , l ’ opposizione 
d i  q u e s t a  s t e s s a  A s s e m b l e a  a l  Buonapa r te , la com­
m i s s i o n e  d a  e s s a  e l e t t a  p e r  censurarne gli a t t i ,  e la 
p e r m a n e n t e  m i n a c c i a  c h e  r i s u l t a  ora per la Francia dal 
con f l i t to  d i  q u e i  d u e  p o t e r i  supremi  (m inacc ia  però 
c h e  p o t r e b b e  b e n  c o n v e r t i r s i  una volta o l’ a ltra in 
u n  à n c o r a  d i  s a l u t e  p e r  la  Repubbl ica  e per  Γ Europa) 
s o n o  t u t t e  le  n o v i t à  c h e  ci  g iu n g o n o  d ’o l t remonte ,  i soli 
t e m i  o b b l i g a t i  d e l l a  p o l i t i c a  de l  g io rno ,  la principale 
e  q u a s i  la so la  m a t e r i a  di  tu tte  le polemiche. Chi 
l o d a  e  c h i  b i a s i m a  , c h i  r i d e  e chi piange , chi canta 
O s a n n a  e  c h i  c a n t a  d a  m o r t o ,  chi spera e chi d ispera ,  
c h i  s ta  p e r  l ’ uno  e  ch i  p e r  l’ a l t r o ,  chi confida nel 
B u o n a p a r t e  e  elii n e l l ’ A s s e m b l e a  ; tutti  d iscu tono,  tutt i  
s c r i v o n o ,  tu t t i  h a n n o  in p r o n t o  qualche cosa ;  ciascuno 
h a  la p r o p r i a  v e r s i o n e  d a  f a r e ,  il proprio piano da 
e s p o r r e ,  la p r o p r i a  s o l u z i o n e  da proporre ;  ciascuno 
h a  le p r o p r i e  s i m p a t i e  , le  p ropr ie  avvers ion i , le sue 
i d e e  p a r t i c o l a r i  d a  f a r  v a l e r e  e da promuovere iti 
q u e s t a  c i r c o s t a n z a .  —  C h e  c o s a  pensiamo dunque anche 
n o i  y ci  c h i e d e r à  q u a l c h e d u n o , di questa  crisi  della 
F r a n c i a ?  C he  c o s a  p e n s i a m o ?  Eccoci a dirlo.

Noi scettici ugualmente e nel più profondo dell’a­
nima verso lutti, questi partiti che detestiamo ugual­
mente, verso tutti questi uomini che ugualmente e 
cordialmente ubborriamo, senza badare al nome che 
portano; noi avversari! dichiarati del pari di quella 
c a r ic a t u r a  dell’ Impero che si chiama Buonaparte, come 
di quel cadavere politico e morale, conosciuto sotto il 
nome d’ Assemblea Francese, noi certo non isperiamo in 
nessuno dei due,  ma li odiamo e temiamo entrambi 
del pari. Ciò però non vuol dire che noi vediamo tutto 
quell 'at tr i to di politiche passioni, e insorti conflitti 
fra i due poteri con dolore o con indifferenza; nò, al 
contrario, noi li vediamo con compiacenza e con esul­
tanza. Nè diciamo già questo perchè ci rallegri fuor 
di misura,  Γ idea della destituzione d’ un Changaroier; 
fra i tanti mostri politici che la Repubblica Francese 
ha saputo partorire in due anni, poteva bene starci 
anche quello d '  un generale che avesse, tali poteri 
sulla Guardia Nazionale e sull’armata di Parigi da porsi 
iu antagonismo Coll’Assemblea e collo stesso Presidente. 
Nò, non è per questo che noi esultiamo; noi vediamo 
tutti quei falli con soddisfazione per un altro motivo. 
S ì , noi vediamo con gioia il tarlo della divisione pe­
netrare nelle tìle dei nemici della libertà, come un 
popolo che si prepara alla guerra contro di un altro, 
osserva con piacere la guerra civile che strazia il po­
polo rivale. Ogni vittima che cade da una parte e



dall’ altra è un avversario di meno da debellare, ogni 
sconfitta che tocchi al l’ uno o a ll’ altro dei due rivali 
è una vittoria per noi. Lasciamo pure che il disordine 
si impadronisca del gran partito  dell* ordine , che 
1’ anarchia entri davvero nelle compatte falangi di co­
loro che gridano ad ogni tratto di volerla schiacciare; 
si a z z u f f i n o  pure fra loro a loro posta,  si combattano 
pure  a oltranza,  noi possiamo essere di questa lotta 
spettatori indifferenti senza il noslro minimo danno. S o l o  
quando uno dei due contendenti avrà di troppo inde­
bolito Γ altro,  potremo sorgere a combatterne la su­
premazia e ridurlo al dovere.  Allora il nostro trionfo 
sarà sicuro e con nostro poco pericolo. Lasciamoli 
dunque fare, essi lavorano pei popoli!

E non è già questa la sola soddisfazione che noi p ro­
viamo. Abbiamo un’altra cagione di gioia che vogliamo 
far tosto conoscere per conforto di tutti coloro che coni 
battono per la democrazia e sperano in lei. Dalle 
ultime sedute dell Assemblea una cosa sola risulta 
patentemente in favore della l ibertà ;  tutti i partiti e 
tutt i  i poteri in conflitto, onde procurarsi la viltoria 
si son posti sotto la salvaguardia della Costituzione 
Repubblicana. Sì; il Buonaparte onde leggitiimare la sua 
desti tuzione allaccia le prerogative accordategli dalla 
Costituzione e si fa scudo di essa ; il suo Ministero 
onde giustificare la sua origine, invoca la Costituii me; 
l ’Assemblea onde imporre una forte nota di biasimo 
al potere esecutivo ricorre alla Costituzione; tutti fanno 
appello ad essa e se ne dichiarano i più zelanti par­
t igiani e mantenitori.  Ip o c r i t i !  Bugiardi!  Sfacciati! 
Quando essi erano uniti ed operavano di concerto, dice­
vano come Luigi X IV :  la  Constitution c*est nous, ed 
acquistavano una troppo triste celebrità le parole di Chan- 
garn ie r :  je  me ìnocque d e  la  Constitution. Quando essi 
erano d ’accordo ,  r ispettavano la Costituzione facendo 
a brani il voto universa le ,  proscrivendo il diritto 
d ’ assoc iazione,  r iducendo a zero la libertà della 
s tampa colle m u l t e ,  colle carcerazioni,  colle proibi­
zioni,  coi seques t r i ,  colle ro tture  dei torchi e colle 
mille a lt re  to r ture  fisiche e morali inflitte agli scrit­
tori  e suggellate poi in ult imo coll’obbligo della firma 
anche per un art icolo di poche righe. Quando erano 
bene strett i  fra di loro in alleanza offensiva e difen­
siva osservavano la Costi tuzione facendo atterrare a 
colpi di calcio di fucile dai soldati Francesi i nume­
rasi  pali posti fuori delle mura di Roma, che ne ripor­
tavano testi la’mente sulla loro cima Γarticolo quinto. 
Quando erano divenuti  invincibili dal loro accordo, 
al lora essi compivano la loro spedizione di Roma 
all’ interno e a ll’t;slero (secondi  le parole di Monta - 
l e m b e i t )  al lora assassinavano una nazione, l’ItalU, 
ed- assistevano impassibili all’ assassinio di un altra, 
Γ Ungheria;  allora rivotavano la tassa sul vino, pro­
ponevano ed approvavano pel Presidente liste civili più 
che  reg ie ,  tacevano sugli evviva Imperiali e parla­
vano già di prorogazione di poteri ,  di revisioni... po­
nendosi sullo i piedi la Costituzione Repubblicana... 
E d  ora la invocano, ora se ne fanno un Codice di 
norme sacre  ed invio labil i , ora vi si trincierano come 
in u n a  fortezza inespugnabile a tutti i partiti!

Eppure  quel forzato e tardo allo d ’ adesione dei

duo liberticidi poteri, esecutivo e legislativo, di Francia, 
fallo alla forma Repubblicana; quell’omaggio prestato 
alla rivoluzione dai suoi calunniatori è d’ una gran 
compiacenza per noi !

Eppure quella confessione, quella villa, quell’ ipo­
crisia è un grande trionfo per la libertà. Le conquiste 
della rivoluzione sono con essa assicurate; quegli stessi 
che dovevano congiurare più accanitamente alla rovina 
della Repubblica, quegli stessi che la chiamavano una 
catastrofe; sono costretti a riconoscerla, a legalizzarla 
e ad affettare per essa una devozione che appena le 
professano i più caldi Repubblicani della vigilia. Da 
questo punto i seguaci più fradici della monarchia 
sono interessati alla difesa della Repubblica e della 
Costituzione Repubblicana e sono legati al suo carro 
perché essa sola può salvarli dille vendette degli op­
posti parlili. Noi dunque non isperiamo nelle ire, nei 
corrucci, nei risentimenti o nelle velleità più dell’ Eliseo 
che dell’Assemblea, perchè esse non pussano operare 
la conversione di cliichessia. I ravvedimenti qui non sono 
possibili e dove lo fossero, la libertà non accoglie­
rebbe nelle sue file quelli che hanno già apostato una 
volta. Speriamo pero non già nel bene che quelle 
scissure possono produrre, ma solo nel male che esse 
possono impedire. La Costituzione Repubblicana e la 
Repubblica sono ormai diveniate una necessità per la 
Francia, e se lo sono per la Francia cosa saranno pel 
resto d’ Europa???? E per no i???

LA. M A R I N A
La Marina nostra è  vestita a bruno... Il 13 corrente 

perdeva per volontaria rinunzia il suo grand’ Ammi­
raglio Principe di Carignano... Lo squallore, il pimto, 
l’ ambascia regnano nell’ Arsenale per tanta perdita!!! 
Uomo eminentemente Italiano, di sentimenli quasi ra­
dicali, soldato fornito di tulle le migliori qualità mi­
litari, egli ha voluto cedere non sappiamo a quale ispi­
razione... Abile marinaio, Pilota esperto, agilissimo 
conduttore di legni, profondo matematico, eccellente 
astronomo, egli era riuscito a portare la fiotta Sarda 
ad un tale incremento, che certo la Storia non di­
menticherà mai, specialmente per la famosa spedizione 
di Venezia... Nel posto di Comandante Generale... gli 
c succeduto il Cav. D’Auvare uomo aneli’ esso di ta­
lenti strepitosi, allievo del Cav. Pelletta... e soprattutto 
in politica assai pronunziato. Eccoyi, lettori miei, le 
due glorie della nostra Marina, l’ una defunta e l’altra 
troppo viva... Se Andrea Doria risuscitasse, non po­
trebbe a rueno di levarsi la berretta a questi ben 
venuti i quali occupano attualmente il suo s e g g i o . . .  
Che Iddio li conservi lungamente... -  · .

LA s t r a d a  f e r r a t a

Un gran fatto si va da qualche giorno bùccina  fido 
per Genova, del quale la Strega quantunque inesperta 
di Architettura non può a meno di far parola.··

Pare e sembra che il tronco di Strada Ferrata da 
Genova ai Gioghi sia sbagliato di pianta e sbaglialo 
in modo tale da essere inservibile.



M iliti  d ie  non SANMÀRTIiNEGCIANO =  Costume perfettamente borghese.

E F F E T T I  D ’ UNA CIRCOLARE SAiN MAh'J LNIA1SA.

M iliti che SANMARTIJNEGGIAi O — Concorrenza ai venditori di sale e tabacco.



Pare e  sembra che il lavoro fin fatto Sllrj, (m(o 
p e id u lo ,  t  che bisognerà ricominciare da capo...

Pare e sonòra  che Genova non avrà Strada Ferrir 
che nel 1 9 0 0 ! ! !  ta

Ai Deputali nostri raccomandiamo u n ' inchiesta 
questo punto di ima vitale importanza... So SM 
fatto è vero, bisogua prò,,rio dire che s i a  una 8 η Γ · °  

di congiura di quel tale Su b a ltern o  il quale ^  
di  promuovere il trasporto del yj/,,,* a N()vj UVa 
domar Gencva nel caso che le Bombe del Si«■ 7 ,1’ .ί*** 
non avessero prodotto il dovuto effetto, 01 0
sarebbe bella..,. Speriamo che Asproni e Bollq,,eSta 
dormiranno su questa questione e vorranno °  r™ '1 
interpreti del voto di , „ u i  i CiUadi,W Ubera 7 1  "  
liberali ,  Codini e Democratici .  ° 0n

— Il Sig. Thiers a qunnto dicono molti giornali di Francia si 
ò pronunzialo Jecisìvntmnte p«*r la REPUBBLICA... Buon per noi!! 
Vuol dire che per ora la Repubblica in Francia ò necessaria... 
ombra o non ombra, la Francia ò sempre Francia... e la Gram­
matica delle Rivoluzioni si stampa solo a Parigi!!!

_  A cpnnio ci scrivono da Torino, la Gazzoltina del Popolo 
è frilia!! Prima in Genova se no vendevano alcune copie, ora 
poi non si s i  nè anche (piai formato ella abbia:.. Ecco come 
finiscono i giornali eh*· vogliono dettar Legge senza saper leggere!!!

— i.:i Campana  di Torino è in rottura coll’ Arm onia... La 
Campana è poco contenta dell’ A rm onia  in materia Religiosa, 
perdio troppi» tollerante... Oli vedete un [to’ so ci vuol dui gru­
gno a tacciar di to llera n za  V A rm onìa!!!

llullìan Baratta o simile lordura!!
D a n t e  Canto... e c . e c . — Inferno... 

Alla Camera si discuto una proposta di leggo per imporro 
lassa sui corp i-m ora li e  m ani-m orte. E c ’è  bisogno di tanta
ISS!Οn ·* ?  O.HHI e ,rie linr> « -------  “  ‘

una tassi

U N  A N E D D O T O  M I N I S T E M A 1 E

In un artico lo  del  P r o g r e s s o  del 15 corr. si legge: « Nell’ul­
tima s o ir é e  presso il Ministro degli  affari e s te r i ,  Signor D ’ Aze- 
g l io ,  questi presentò il su o  collega commendatore Galvagno 
a l l ’ A m b asc ia tore  di F ra n c ia ,  d icen d og li  : j ’ai l’honneur de vous 
n r é s e n le r  le  M in is tr e  ri* /' in tè i -u .. · .  —p r é s e n te r  le  M in is tr e  d e l '  i h t é r i e u r ?  la  ^ o l n n T V u ' G o u o e r

e n  F ra n c e  la  c a p a n te  s u p è r ie u r  d e  M o n sieu r de  S  \ tn  ■ ?  
(Conosciam o bene in Francia la grande capacità del Si»nor 
Martino)..·  * 1 O,° nor han

Che v e  ne pare, lettori m ie i ?  II com plim ento non A i„ ■ 
ghiero pel Signor G a lvagn o!  Noi v e  l’ abbiamo riportato aon Γ  
caldo caldo dal P ro g r e s s o .  Manco m ale  ch ’e d i  |„ ba ·.».,? ? ·  
visibile, c o .  ta ll i  g ii  altri suoi co l legh i,  anche"c„l|„ s , M,„  
g h o ,  g iacche q ualunque altro fosse stalo ,1 Ministro presentato 
si può congetturare ch e  la risposta d e l l ’ Am basciatole sarebbe 
sem pre stata la s essa .  bi sa c h e  quando si parla di co / o ^  
d u  g o u v e rn e in e n t P ie m o n ta is ,  an corch é  si trattasse p e d i l 
portafoglio d Agricoltura non si potrebbe mai intendere che s 
vo lesse  a lludere ad altri ch e  a S in  Martino. A meno che non s 
voglia  fare un onorevo le  e c c e z io n e  pel Ministro della guerra 
il  quale ha una personalità  abbastanza  distinta per non esser  
confuso e g l i  altri ed e  a n c h ’ egli una colonna del governo  
(non sappiam o della  forza di quante bombe) si sa che di ra 
lorme del g o v e r n o ,  non ce  n ’ è ch e  una sola in Piemonte ς ϊ ν

,DUnr  faCCÌar  onore al m er ito ,  giacché anche 
]I A m basc ia tore  F ran cese  ha con osc iu to  la ca p a c itò  su p erieu re  
del nostro santo c h e  q uantunque non faccia mai di grazie mire 
per la Poliz ia del Paradiso  è  un Santo SI, diciam olo col-
I A m b asc ia tore  d e l la  se re n is s im a  R ep u b C U a  Gallica: San Mar 
tino è  una c a p a c i tà . . .  c a p a c e  di tu t to !  1

g h i r i b i z z i .
—  Si prevengon o  tutte le  p ersone  le quali desiderassero met 

tersi in corr ispon denza  d ir e n a  con S. M. Cecco Beppo, a ri voi" 
gersi ad un c*rto V a p o r e , detto  I’ A n gelo  con bandiera d’ Isa 
b e l l a ,  di residenza  con tinu a  alla S pezia . . .  Questo Vapore di l  
s tru zion e  um ana è  d e lla  portala di circa 100 muli.. . Trasnorta 
le  corr ispon denze  a b u o n iss im o  m erca to . . .  e s ’ incarica anche i r  
altre  co m m iss io n i .  ‘ ϋι

—  Il Principe di Monaco ha tentato una spedizione nPr · 
conquistare Mentone e R occabruna. Il nostro corrispondili,, Π· 
s c r iv e  ch e  q uella  sp e d iz io n e  som ig liava  tutta a quella del Va 
carico  di baccalà alla  conquista di Genova. Peccato che ZoÌJh™
II non fosse an ch e a M enton e!  ->cueo

— Il S ignor C asson e  Gerente del  F isch ietto  rispondenti o 
Brofferio , d isse  ch e  non avrebbe mai sofferto che il «uo “ 
fosse  m esso con q uello  di Br fferio. Troppo incomodo S i i" ’0 
C asson e,  C azz . . .o !  Potevate d ispensarvi da questa protesta *· 
c h è  non poteva mai ven ire  in  capota nessuno, neppure no!. h 
l a r v i ,  di m ettere  il vostro n om e con quello di Brofferio ~

—  La C a lz e tta  di Torino a proposito di non acquale dir, 
esc la m a  eh ’ esso  è  uno de.  p a r a c a r r i  (s ic ) che sa lvano da  ’»  
b is so  d e l le  r i v o lu z io n i .  Belli quei p a r a c a r r i  dello rivolli,! ·* 
S p er iam o  ora ch e  il Sjgnor Goveano non si offenderà più 
si d ira  ch e  parla col linguaggio dei carrettieri. I o a r a J n r J  b 
lì  per farsi render giustiz ia .  Ora a vo i,  Signor brofferio! °

—  I g iornali Inglesi partano assai bene della d im iss i™  i i 
G en era le  Changarm er.. .  Questo significa molto... Luitri E ?  
d e v ’ essere  già sulla strada di L o n d r a !!!  Anche Ι»ί.»ί ρ · · 0η6 
l’ ha d ovu ta  b a t te r e . . .  b a ttu to ...  u,°' F,I,PP°

■ “. ......... fji-m urali e m ani-m orte. E c’è bisogno di tanta
discussioni*? Ogni cristiano paga, e questi tre volte cristiani, do­
vranno star a vedere??

— Il Presidente Luigino è  riuscito a levarsi dalle spallo un
Generale che comandava a Parigi la piccola bagalella di ΙΰΟ
mila uomini di truppa, nonché 1’ intiera Guardia Nazionale che
uscendo aneli’ essa ad una bella cifra... Ora domando io, con
Changarmer Generalo di tanta gente, cos’era l’Assemblea, cos’era
il Presidente ??... La prima una scuola di bimbi.. Il secondo un 
marito che fa lume!!...

— Da alcune notti succedono nel Porto alcuni furti conside­
revoli. Il Comando del Porlo che fa? Se si trattasse di un va­
pore carico di stoccafisso (dialetto del Corr. Mere.) sospetto
d’ aver Mazzini a bordo, forse a quest’ora si sarebbero dati gli 
ordini opportuni!!!!

POZZO N E R O .
— Se non siamo male informati , pare che i Confratelli del- 

I’ Oratorio dei Tre Ite Magi sieno assolutam elo  decisi di man­
dare a spasso il loro Direttore Prete Sanguineti dichiarato ora­
mai in islato d’ idrofobia reazionaria... L’ ultima sua predica in 
San Salvatore pare abbia molto influito su questa decisione... 
Può darsi che vengano tempi in cui il Sanguinei! debba por­
tare la musoliera come i cani!!!  Giacché è idrofo ! ! !

— Essendo piaciuto alla Divina Provvidenza di levarci dagli 
occhi il troppo venerando servo di D io , Canonico Barabino, 
restò vacante in San Lorenzo un posto Canonicale...  Chi sara ι 
prescelto??? Forse il Da Gavenola avrà qualcuno per le mani...
Si ricordi però che in seminario c ’ è  un buon prete (cosa rara) 
che non s’ è mai m schiato in nulla, che da circa vent’ anni a 
una vita da Anacoreta e che per Dio sarebbe tempo una voi a 
di rimunerarlo... Se lo ricordi... e ci pensi...

— Prevosto Barone, ebbene, come stiamo di salute?? Non τι 
sentite di risponderci?... Siete dunque soddisfatto?? Ah Barone, 
Barone!!! Tre effe per voi son pochi!

COSE U T I I I
— Un nostro corrispondente di Sestri Ponente ci p a r la  di furti 

continui. C ie  fa il signor Sindaco? Sarebbe tempo per Dio * 
distribuire i fucili alla Guardia Nazionale, i quali peri limi i 
del luogo in cui sono conservali, sono in uno stalo di prossi 
liqn idu zion e !!!

— Nella corrente stagione si sente viva più che mai a pe 
nuria in cui siamo di abitazioni pel popolo povero. Tos oc: 
sarà attivatala nuova tassa sulle case q u e s ta  penuria si *·  ̂
sempre più sentire. Perche non si fabbricano in CarignanO)
San Bartolomeo, al Zerbino e in tanti altri luoghi di Geno > 
delle case ad uso del povero? A chi ne spetterebbe 1 inizia i ·

— Molti si dolgono che i venditori di sole e tabacchi Sl r.. 
vino per lo più sprovveduti del primo oggetto che si legge 
loro insegne. La Strega  ne sa la ragione; ciò a v v ie n e  pereti 
venditori non vi guadagnano nulla. Dunque avanti, Signor 
verno! Fate in modo che vi guadagnino qualche cosa o provve­
dete altrimenti, ma il sale lo vogliamo. So voi non ne ave t 
nella zucca noi lo vogliamo dappertutto.

N. DAGNINO, D irettore Gerente.
" 1 ■^■ll --- IT··HI ι· ι ι ι··————————*

Deposito di Profumeria <1 ogni qualità c nuovissimo Negozio 
da Parrucchiere tornilo da Giuseppe Gnandalini di Milano. Ac­
concia Barbo e Capegli all ult-imo gusto ed offre una servitù 
elegante e con tutta pulitezza. Fa anche abbuonamenti ai Si· 
gnori che lo favoriscono. — Strada Scurreria.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIMANALE

Dispensa 6." — La G iov in e  I t a l i a  di G. MAZZINI·

Tipografia Dagnino.
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G e n o v a  . I .n .  2 .  8 0  
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  d i  
P o s t a )  . . » i .  5 0

E sco*  il A i a r l e d ì ,  
G i o v e d ì  o  S a b b a i o  
t l i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l i r e  

S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u n l i  s a -  
r  a  η n o- d i s t r i b u i t i  
g r a l i s  a g l i  a b b u o -  
à i a t i .  .

L a  D i r e z i o n e  è  
i.11* C i l i c io  lu t t i  i 
g i o r n i  d a l l e  1 2  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .

CIASCUN *1*1,  

C E N T E S IM I IO

be Assocn'azioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dannino, piazza 
Catlanro;· in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; in Chia­
vari da G. B. Bor- 
zono , negli altri 
luoglii depositando 
al rispedivo Ufficio 
Postale Γ ammon* 
lare del trimestre 
(Lire nuove 4. 30), 
ritirando il Buono 
equivalente e man: 
d an d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

L« Letlt re ed i 
Mandali Postali si 
dirigeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

Σ .Α  C O N G R E G A Z I O N E  A I . ! . ’ U N I V E R S I T À . . .

Meni r e  lui fo ra  s u s s i s t o n o  le conseguenze del Mi­
n i s t e r o  M a m e l i  , m e n t r e  d i  ogni parie  s’ ili vocìi uno 
S t a t u t o  U n i v e r s i t a r i o  , m e n i  re  si attendono a braccia 
a p e r t e  d a  P r o f e s s o r i  e  S t u d e n t i  quelle r iforme che 
s o n o  i n d i s p e n s a b i l i  , il M i n i s t e r o  ci regala un In v ito  
S a c r o  p e r  la C o n g r e g a z i o n e . . .

I P r o f e s s o r i  c o n t i n u a n o  a d  essere  pagali  come a lt re t­
t a n t i  b i d e l l i ,  g li  S t u d e n t i  so  a  grava li  sempre  dalle st« sse 
t a s s e ,  gli  s t u d i i  m a n i p o l a t i  sem pre  da qua tt ro  im b e ­
c i l l i  c h e  non  s a n  l e g g e r e  ; il fasto e Γ ignoranza con- 
t innario  a g o v e r n a r e  d i s c e p o l i  e  maès t r i ,  ed  il generoso 
M i n i s t e r o  p e r  r i m e d i a r e  a  t a n t i  mali ci accorda il van­
t a g g i o  di s e n t i r  la S a n t a  M essa  a ll’ Università ! !

T o r i n o  c o n t i n u a  a d  e s s e r e  Γ Università p r iv i leg ia ta ,  
P r o f e s s ó r i  d e c o r o s a m e n t e  r e t r i b u i t i ,  scuole, iu tutte le 
f a c o l t à ,  a lm e n o  il d o p p io  d e l l e  nostre ,  vantaggi,  privilegi,  
c o n c e s s i o n i ,  (u n  g io r n o  r e g a l i ,  o ra  modestamente  M i­
n is te r ia l i ) in a b b o n d a n z a .  . . E  per noi??. . .Noi poveri 
S t u d e n t i  di  p r o v i n c i a ? ?  A no i  un invito per sentir  
M e s s a ,  un  in v i lo  elio si  o r d i n a  di legger,o ai Profes­
s o r i  elio ne  a r r o s s i s c o n o ;  a noi bastonate  c si lenzio. . .  
c o l  v a n t a g g i o  p e r ò  d i  p o t e r  santif icare le fe s te! ! . . .

Gli S lu d e n t i  si d o l g o n o  c h e  le scuole sono, incom­
m o d e ,  c h e  son  I r e d d e  , c h e  le panche univers itarie  
s a r e b b e r o  p iù  c o n v e n i e n t i  a d  un ridot to,  ad  una b t t -  
f o la  ;, m a  in t a n to  il M i n i s t e r o  paga due cappellani c 
d u o  D ir e tto r i  d i  s p ir ito  i q u a l i  non ostante  1’ invilo 
v e d o n o  v u o ta  la  B o t t e g a  e  non  sanno chi inspirare.

Da gran tempo si sperava di veder fornito; di mag­
giori poteri il Consiglio nostro Universitario, il quale 
non rappresenta che un basso servidorame del Consi­
glio Aulico di Torino; si sperava di veder ormai sciolte le 
controversie Genovesi a Genova , e lo Piemontesi alla 
Capitale'; si sperava che i nostri Consiglieri merce 
qualche nuova legge avrebbero cessato dalle fuuzioni 
di Podestà S in ìgagliesi, nè le nostre speranze furono 
deluse, ai nostri voti hanno risposto con mandarci a 
M essa , alle nostre preghiere con mandarci a Pre- 
dica ! ! !

Si sperava di vedere in qualche modo incoraggilo 
1’ ingegno, il sapere ,  lo studio; si sperava che anche 
da noi si sarebbero usite le disposizioni Torinesi in­
torno al Corso Suppletivo, disposizioni che incoruggi- 
scouo, che animano la gioventù; ma per Genova man­
cano i fondi, per Genova vi è miseria e penuria di da­
naro , Genova è un peso per lo Stato ! ! ! A Genova 
non sono necessarii uomini dotti, vi è mestieri di bac­
chettoni, di mangia moccoli; è meglio spendere quat­
trini con Preti che a vantaggio degli Studenti... Ge­
nova... è sempre Genova.

Sarebbe tempo per Dio d’ intenderla una volta!·.. 
Gli Studenti di Genova non vogliono grazie, non vo­
gliono privilegi,  ma vogliono il loro diritto...Nonvogliono 
encomii ,  adulazioni,  ma per Dio nou Vogliono in­
sulti!... Il Vostro invilo Sacro tcnclevelo per voi, o
Sqrìbi del M .............. Gente che cacciaste i Gesuiti per
il 'sóto fine!! di carpir loro la borsa c l’ impiego... 
Gente che gridaste Viva la lib ertà , perché dalla



l ibertà speravate  un aumento d i  so ld o ...  A voi tocca 
di senti r  la Messa,  di picchiarvi il petto, di conver­
t i rv i ,  e non a noi vitt ime disgraziate,  che da tre anni 
siamo soggetti ad una schiavitù peggior dell’ antica,  
perchè nascosta sotto ima maschera tricolore 1 ! ! Aprite 
pure  il vostro Oratorio; assestate la vostra bottega,  
chi è Studente Genovese , chi ricorderà gli STUDENTI 
DEL 53 non v’ entrerà per Dio ! ! !

M A Z Z IN I E G A R I B A L D I  C IA B A T T IN I

« Mazzini e Garibaldi c iaba tt in i?»  mi dirà qualche­
duno. « Che nuova razza d ’arroganza è mai questa vostra, 
Signora Strega ? Mi meraviglio di voi. Vi sareste 
mica?. . .  » —  Alto là,  lettori miei belli! Non preci­
pitate tanto i vostri giudizi  ; non v ’ impennate cosi su 
due piedi leggendo que l l ’ epite to  di ciabattini che sa 
alquanto di calzolajo guasta mestiere,  appiccicato ai 
nomi di Mazzini e di Garibaldi.  Un’ occhiata alia mia 
Caricatura e u n ’ altra  al presente articolo,  e quel 
predicato voi ve lo spiegherete subito. Non è certo per 
difetto di riverenza ai due San Giuseppi d’ Italia ch'io 
ve l’abbia messo,  siatene persuasi; anziché peccar mai 
una sola volta sotto questo rapporto preferirei di far 
una figura più brutta di quella di Zebedeo li nella notte 
del  Natale,  più di quella del Volontario nella sera 
dei famosi arresti  operati  sui terrib ili cospiratori (d i  
fischietto) del C arlo F e lic e , e più di quella persino del 
Ministro Gioja ne\Vin vitare  di nuovo (benché per ora 
ufficiosamente ) gli Studenti  al la congregazioue Uni­
versitaria.  Non dub i ta te ;  questa  volta i nostri ciabat­
tini hanno un certo st ivale per le mani che rendq 
abbastanza  onorevole il loro umile mestiere ; un certgT 
stivale che tu tt i  han sempre  avuto un gusto matto di 
pote r  aggiustare a modo lo ro ;  un certo stivale,  pefj£ 
oai anche i primi calzolaj del mondo s’ acconciereobero 
i s sa i  volontieri a scendere qualche gradino dalla lori  
a l tezza ,  onde aver  l ’ invidiato onore di rattopparlo. F $  
fu r a t e v i !  È  nientemeno che lo STIVALE D’ ITALIA-!

Che cosa fanno dunque i nostri due ciabattini ? Os­
servate  un is tante il loro piccolo panchettino; essi vi 
hanno sdra ja to  sopra quest’ immenso stivale e si pre­
parano al loro gran lavoro di riabilitazione onde ren­
derlo  nuovamente calzabile.  Solamente a rattopparlo, a 
cucirlo ,  a r icucirlo,  a tagliarlo,  a rappezzarlo, a mettervi 
delle g i u n te , a r iparare  infine tutti  i guasti di questo 
st ivale la è veramente un’ impresa da spaventare l’Or­
lando dei calzolaj e il Bajardo dei ciabattini ; eppure 
essi vi si cimentano. Come faranno, direte voi, a com­
pirla ? Guardate un p o ’ là nel tal lone,  sulla punta,  
sotto la pianta e in tu tte  le parti del piede insomma! 
San Gennaro! Quante fessure,  quanti buchi, quante 
c r e p a tu r e !  Sembra la coscienza d ’un Borbone o d ’un 
Diplomatico!  È  il regno di Napoli —  Continuate il 
vostro  esame e venite un po’ più in su. Non vedete 
voi tutta la gam b a?  Corpo d ’un Gaetaniuo e d’ un 
Capellari  ! Quante screpolature,  quanti occhielli d ’a­
b i to ,  quante  finestre aper te ! Sembra la coscienza di 
un Prete  ossia del C... dei Preti o la Costituzione d’una 
Repubbl ica  alla Francese  ! Sono gli Stati così detti 
de l  Papa e di Leopoldo II. —  Continuate ancora le 
vos t re  osservazioni e venite a fermarvi addirittura alla 
bocca  dello stivale. Guardate prima un poco a sinistra. 
Sempre  la stessa scena di lacerature, di guasti, di 
fori ecc.  ec·.  Sembra proprio la Carta di uno Stato 
Costi tuzionale  e somiglia perfettamente allo Stato delle 
F inanze  Austriache. È la Lombardia e la Venezia 
posta so tto  i suoi attuali padroni, — Guardate poi un

poco a destra. Qui, se volete, lo spettacolo è alquanto 
meno tristo , perchè le crepature sono un po’ meno 
numerose, ma però i buchi e soprattutto le scueiture 
non vi sono neppur troppo rare. Sembra una casa di 
Portoria visitala solamente da alcune bombe di Zebe­
deo , oppure lo Statuto Piemontese visto, rivisto, 
dilucidato, corretto e commentato da quel gran Santo 
di San Martino. Ebbene, come rimedieranno essi a lutto 
questo? Ora clic avete veduto tulle le magagne dello 
stivale, come credete voi che i nostri due bravi eia- 
battini riusciranno a ripararle? Se fossero altri cia­
battini , e questa volta sarebbero ciabattini davvero 
in tutta la forza della parola, per esempio Gioberti, 
D’Azeglio, Balbo, Durando ec., essi direbbero subito 
che pel piede vi si rimedia con un buon re/o; che 
per la gamba non si fa che prendere un po’ di 
cuojo dal tomaio d ’ una certa pantofola vecchia e sdra- 
scita che ha molta importanza solo pei baci C pei lecca­
menti dei minchioni; e che per l’imboccatura poi si 
piglia un po’ di marrocchino azzurro con cui si co- 
prono eccellentemente tutte le aperture più larghe della 
parte sinistra e le meno visibili della parte destra; 
ma i nostri due non fanno così. Essi lasciano al Sig. 
Durando i suoi veli , a Gioberti la sua ciabatta, a 
D’Azeglio e a Balbo il suo inarrocchino bleù, e non 
adottano che un metodo solo e semplicissimo per rac­
conciare il loro sLivale, quello di mettere dappertutto 
SUOLA NUOVA e CUOJO NUOVO. At tenti dunque, o 
Lettori miei ! I nostri due ciabattini tengono schierati 
sul loro panchino tutti i ferri del mestiere, hanno in 
pronto la suola, il martello,  il cuojo, la lesina e lo 
spago. Con un po’ di tempo e di pazienza ripareranno 
tutti i guasti fatti da chi ha voluto calzarsi questo sti­
vale senza saperlo fare , e lo rimetteranno in grado di 
farlo calzare da quella certa DONNA che il Sig. Fisco 
ci vieta di nominare. Con cuojo nuovo e con Stuoia 
nuova lo Stivale d’Italia tornerà ad essere il primo Sti­
vale del Mondo.

LA CO STITUZIONE A U STR IA C A

Da qualche tempo non si fa che ripetere dai Giornali: La Co­
stitu zion e A ustriaca è sotto il  torchio. Molli all’ udire queste 
parole si mettono a ridere, altri si pongono un dito sulla ironie 
in aria di rifiessioie, altri crollano il capo, altri li stringono 
nelle spalle, aliri fanno altri alti che esprimono in altro modo 
il loro scetticismo a questo riguardo; lutti poi si accordano a 
dire coll’ Ita lia  che lo Statuto Austriaco preludia alquanto male, 
perchè trovandosi sotto il torchio deve cominciare necessaria­
mente dal gemere. Ma dunque esce o non esce questo benedetto 
Statuto, o se è sotto i torchi, si stampa una volta o non si stam­
pa? Adagio un poco, Signorini miei; che lo Statuto del Lom- 
jardo-Veneto sia sotto i torchi non vuol già dire che debbi 
pubblicarsi immediatamente, e che i bombardi debbano cori­

carsi questa sera sotto lo Stato d’ Assedio per isvegliarsi domani 
Costituzionali. Questo non p ig lia  quello , dice un proverbio vol­
gare, e Γ essere lo Statuto sotto i torchi non esclude già la pos­
sibilità della prolungazione dejlo Stalo d’Assedio almeno ancora per 
qualche dozzina d’ anni. La Strega  che in (atto di torchi crede 
d’ aver diritto d’ intendersene più di qualunque altro e di poter 
dettare ex-cathedra, giacché ha la fortuna di trovarvisi almeno 
tre volte per settimana e di darvi parecchie migliaja di gemiti 
ppr volta (notate bene che ora non si parla dei gemili del Fise# 
ma di quelli del torchio) è d’ opinione che sia benissimo com- 
lalibile una cosa coll’ altra e intende dimoslrarvelo come due 

e due fanno quattro, per giustificazione dell’ Austria. Bisogni» in­
tendersene vi ripeto di queste faccende, bisogna esser dell’ «rii 
per poter giudicare. Figuratevi! Prima di tutto converrebbe sa­
pere in quale carattere è stato composto questo Statuto. Potrebbe 

essere stalo composto p. e. di Silvio  (non il Pellico) e allora trattan­
dosi d’ un carattere piuttosto grosso bisogna andarvi adagio per­
ché la ca/ta non si laceri. Potrebbe esserlo stalo in Lettura  e per I* 
Lettura  ci vuol del tempo. In Filosofia  non ce n’ è perieoi· 
perchè P Austria in questo è simile a lutti i governi che l’aro*- 

no poco; in Petit-Itom ain  nemmeno, perchè l’ Austria detesti 
troppo tutto ciò che ha del Romano anche piccolo  e persino nel 
solo nome d’ un carattere; ma potrebbe tesoro stato «omposto ie
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T estino  e questo è un carati· tv abbastanza delicato por dovervi  
usare molta attenzione. Potrebbe in ultimo esserlo stato in carattere  
M osco , g iacché 1’ Austria ama m ollo  i carattori quasi impercet­
t ib i l i ,  o qui, c o m e  vedete ,  ci vuol p i i  riguardo elio in lutti gli 
altri casi. Ad ogni modo e in ogni ipotesi il far presto ò iuj.  
possib ile ,  perchè ogni carattere offre le sue di ITI col là a v incere  
per riuscir bene impresso. A questo aggiungete che nel carat- 
lere vi possono essere molti r i f u s i  e ciò  con certi compositori  
com e gli Austriaci è più elio p rob ab ile ,  e confesserete anche  
voi che ci vuol mollo tempo per torli via. E finora non abbiam o  
veduto che i puri ostacoli della  com posiziono; bisogna poi os­
servare un altro m ilione di cose. Disogna vedere per esem pio  
se è stato ben c o m p a g in a to , ben  tacch eggia to  ecc. ecc. B i­
sogna vedere  se Γ inchiostro è duttile  e d' una buona qualità  
se^i r o ll i  s m o  b u o n i ,  se il torcoliere e l’ aggiunto al torchiò  
sono abili e se la carta è  con c o l la  o  senza c o lla .  Se è con  
colla  s ’ im prim e con più d if l ìco l tà , so è  senza c o lla  si lacera  
più facilm nte però possiam o supporre che Γ Austria avrà pre­
ferito la seronda) e bis. fina in u lt im o  osservare la qualità del 
torchio. Se è di fe r r o  sch iacc ia  un po’ troppo la carta, se è  di 
legno  fa ha ve g  g ia r e  il ca r a t te re ,  se  è  a Vapore offre molla prò 
habiiita di stam pare in un m odo  a ff it to  inintelligibile; insomnia  
dappertutto 0 ' è  il suo guaio  da" v in c e r e ,  e ci vuole una fatica 
e un tempo del d iavo lo  per poterne uscire a buon parlilo. Cre­
dete dunque a m e  ch e  sono del m est iere ;  sarà vero benissimo  
come dicono i G iornali,  ch e  lo Statuto Austriaco sia s.illo i tor­
c h i ,  mn non è vero per questo "che i Lombardi debbano a sp e t­
tarne. la p u b blicaz ione  da un m om ento  all’altro. P. r un’ odizione  
corWttìs>inn, anzi s tereotipa ,  de llo  Statuto Lombardo com e quella  
che prepara Madonna Austria c o l l ’ intervento del torcoliere Ha- 
d elz k v  e dell*aggiunto al torchio Cerco-Beppo non si può aver  
troppa premura. Però un anno ο P allro verrà e I’ affermazione  
dei giornali non ne rest i  per nulla indebolita. Sì, la  Costitu­
zio n e ' A u s tr ia c a  è so tto  i  to r c h i ! !

G H I R I B I Z Z I .

—  U ltim am ente nellla  Q m  ra dei Deputati si è fatta una d iscus­
sione piuttosto lunga sul b ilan cio  della  Religione dei Santi Mau­
rizio e Lazzaro. Chi vi si d ist inse  più è  il mollo ro to n d o  Pi nel I i . . .  
Segretario d e l l ’ Ordine ςρη 10 m ila  franchi di stipendio all’anno.  
Queslo era proprio il caso del C ice ro  p r ò  dom o s u a !

Ln C ardinale a Roma è  so l i to  a dire che il governo del  
Papa dipende d a  u n  D is p a c c io  T e leg ra fico  ( d i  Parig i) .  D ipende  
a n e l e  da m olto  m e n o ,  E m in en za !  D ipende dalla m an o  d’ un 
Trasteverino! Da una m an o , e  nu lla  p iù ,  Eminenza!

~  L !l E m in en za  c o m e  sopra parlando dell’attuale Ministro 
di Finanza a Roma ch e  è  un la d r o ,  d isse  per fare lo spiritoso che  
noti ess<-udo p ù i tem pi d e l le  rotture dei vetri delle finestre e delle  
d im o s tr a z io n i ,  non si poteva p ù sperare  di l iberarsene. Un’ os­
servazione , E m in en za  ! Se fossero q ae i  tem p i ,  neppur voi potreste 
rim anere a R om a a fare lo spiritoso.

I (^orna li  raccon tano  ch e  un Francese Dem ocratico in ri­
sposta all I ta l ia  R o ssa  del Signor D’ Arlincourt voglia scrivere  
l I ta l ia  n e r a .  Se s e  ne trovasse un altro ch e  facesse I’ opera 
m eritoria di sc r iv e r e  an ch e V l ta l ia  b leù !  La materia non m in ­
g e r e b b e  u è  al p r im o nè al s e c o n d o .

—  M ontalem bnrl fu e le l to  M em bro d e l l’ Accademia di Parigi 
alla m aggiorità di 21) voti su 3 0 .  D’ ora innanzi vuol dire che
1 Gesuiti non istaranno p iù  di casa sohwncnle all’Assemblea Na­
z iona le  ma an ch e  all* A c c a d e m ia .  V iva  i Signori Accademici!  
Si guardino però con q u e sto  r u o v o  socio dal voler la v o ra re  
in giorno di D o m e n ica  .,  e n e l le  a ltre  feste com un dale.

—  TuMi i g iornali di Rom a e Γ autorità Francese che comanda 
n ella  città eterna hann o  m ostrato  una gran sollecitudine per giu­
st if icare  i Francesi d a l l ’ accusa  d ’ a v er  concorso alla fuga d’Uffred- 
d u zz i .  Riguardo a n o i ,  p oss iam o  d ire  che non avevamo bisogno 
di q u e lle  g iust if icaz ion i .  C red iam o  i Francasi in ca p a c i  di farlo.

—  Il C a tto lic o  re tt if ican d o  una corrispondenza d ell’ A rm onia  
so g g iu n g e ,  ch e  non è  giù vero  ch e  il B ix io  arrestato al Carlo  
F elice  fosse Γ A v v .  B x ' o  p ro v v ed ito re  degli Studi, ex  Deputato, 
e x -  prom otore di una le sg e  p^r I’ espulsione dei Gesuiti e di 
u n ’ altra per la d e m o liz io n e  del Castelletto, ma bensì un altro. 
Nello stesso articolo però a g g iu n g e ,  che il  S ign or A vv. R i,rio  
m e g lio  d a l l ’ e s p e r ie n z a  i l l u m i n a t o 1!! lia r in u n z ia to  a m olte 
i l l u s i o n i ,  e che n on  s i  c o m p ia c e  p o i  tan to  d i  qu ell’ allo  ( l a  
legge contro i Gesuiti ) d e l la  su a  v i ta  p a r la m e n ta r e , che se 
a v e s se  a n c o r a  a  f a r lo  n on  ne vo lesse  cedere a d  a ltr i  l*onore. 
V uol d ire  c h e  il C a tto lic o  ( c h e  sa qu· I che d ee ) crrdeche.i l  
Signor A vvoca to  sia d iv en u lo  am ico  dei Gesuiti...  Aspettiamo una 
protesta da T o m -P o u c e .

—  N**lla famosa quist ion e  dei P a g g i R ea li che parie d>-I Mini­
stero v o le v a  o parte non v o le v a ,  il Ministro D’ Azeglio per tra n ­
s a z io n e  v o le v a  c h e  si e leggessero i P agg i ma che però si ch ia ­
m a ssero  in v e c e  c o m e  ai tem pi d i Luigi XIV, MENJN. Oli questo 
Π’ Λ/<.«■! in con questi suoi M e n il i , conquesti suoi continui Me­
r i n i  vuol ’ proprio  r e n a r s i  la sa lu te ........

— Nel bilancio di Marina si notarono delle capacità marillimo 
non conosciuto... Quanto starebbe benn in m are  ( almeno fino 
due dila Motto al n:iso ! ) cjucl caro P inolli, quell* amabile Gal- 
vagno... In m are  per Dio questa κοηΐο «ho smino tanto di ma­
rma... Ili m are  attaccati ad un àncora da Vascello per maggior 
sicurezza t (ben inteso della Nave che loro verrebbe affidala... )

— In Francia continuano lo oscillazioni; Changarniorò caduto 
come un in Timo Cnporalo. Luigino fa conto di rialzarsi sulla ca­
duta del gran Generale... Th ers poi fa la parte del |(.rzo c|,0 
gode; si dichiara R-pubblicano ad oltranza 0  spera mollo dalla 
vicina elezione del 52... .

— Un grando incendio ò scoppialo sabbato n sera in casa d'uri 
Agente del Monte della Pietà il quale teneva piccoli pocni... A 
quanto ci vien dello lutto è  abbruciato. Tutto Io disgrazio, lutti 
i malanni sempre a carico dei disperati... Pei ricchi mai nien­
te!!!  Il fuoco stesso li rispetta... Non sarà però cosi a casa del 
Diavolo!!!

— Alla Congregaziono Universitaria domenica prano presenti 
8!!! Studenti... 1’ Università ne conta ben 700!!!

— A quanto ci vien riferito da persona del mestiere ( idest 
becca morto) i due primi che occuparono il Campo Santo di 
Stagliene furono, un cuoco  ed un avvocato ... I dud primi ele­
menti della vita la pa n cia  e la lin gu a ...

— La Pubblica Sicurezza ha proibito tutte le Feste da Ballo 
pubbliche sino a nuovo ordine, vale a dire probabilmente sino a 
Febbraio. Intanto i padroni delle Feste hanno fallo Io loro speso 
nella Gducia di vederle permesso fino dal principio del Carnovale. 
Eppure dairintendente si balta, eppure l'intendente ci fa ballare 
che ò mollo tempo... Ah Volontario!

POZZO N E R O .

__ Il famigerato Prete Songuineli 0  nella nota dei candidati
ai quali si devo affidare la Novena di Santa Caterina di Genova. 
Fratelli dell’Oratorio .. In nome di Santa Caterina... In nome 
dell’Ospedale e di tutte le p:aghe possibili ed impossibili, bada­
tevi a piedi... Se dale la Novena a Sanguineli la Strega non ri 
perde più di vista... Sanguineli vada a predicare a Noma, a 
Napoli in Calcutta...ma non a Genova, non in mezzo a gente 
libera, che vuol esser libera... e che sarà libera a dispetto di 
tutte le Sanguisughe del mondo. Confratelli, ve lo ripeto, badale 
a ciò che fate... Scegliete piuttosto il Gerente del Cattolico ma 
non Sanguineli. Se ne volete informazioni venite dalla Strega 
che lo conosce già da ragazzo!!!

— L’Osservatore Romano ci fa sapere che il Papa tien di fre­
quente Cappella Papale... Oh sarebbe pur meglio che queslo Si­
gnor Mastai pensasse un po’ più ai poveri e lasciasse stare le 
Cappelle... Cristo senza tanto storie ha redento il Mondo ed ha 
sparso il suo sangue... E il così detto suo Vicario???

COSA U T IL E

__ I buoni Genovesi non dimenticano i nostri Marinaj. Al­
cuni democraiici in una loro cena raccolsero Ln. 1«. Ln distinto 
personaggio ci f ce rimettere per mezzo del Sig. Furiere MestrJ 
altre Ln. 20. Nel venturo nniuero daremo Γ intero rendiconto.

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

AVVISO T EATR ALE
Domani (22 gennaio)  al Teat ro S a n i ’ Agostino sentiremo.

E S IP O  R 2
r inomato capo-lavoro di Sofocle. Ricorda tev i ,  lettori m;ei,  
che è la beneficiata del b ravo  Luigi Pezzana, che seppe 
con la sua maest r ia  farci odiar  tanto il Luigi Λ7... ed 
a m a r e  al t re t tan to  il Conte Herman... Il Pezzana ò un di 
quei  pochi a r t i s t i ,  che  se n to no ,  e sen tono  con tutta l’ e­
n ergia .. .  S o fo c le ,  anim a greca,  avrà  nel Pezzana un in­
te rpre te vivo di sè medesimo !II

Un giovine d i S trade/la  desidererebbe im piegarsi in qnahl i 
d i S egre ta rio, S crittu ra le , Maestro d i  Casa e c .  0  in qualunque 
a ltro  uffizio  in riti si riiliicdesse  la cogn izione della  Conta 
b ililà  sem plice· Offre in form azion e d i  se p e r  m e z z o  ili persone 
probe e conosciute d i Genova. — In d ir iz zo  j i l l '  u fficio . dell* 
Strega.

Pianoforti verticali a buon prezzo, vendibili in casa Lagorio, 
via B allii accanto al Palazzo Pareggiane ,  primo p i a n o  a  sinistra.

Si pubblicò qu est’ oggi il F ron tisp izio  d i l la  Strega p*1' 
I’ Anno 1831. — P rezzo  Centesim i 40.

Tipografia Degnino.
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E s c e  il  M a r t e d ì , 
G i o v e d ì  e  S a b b a i o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  

S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a ­
r a n n o  d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o -  
A a l i .

CIASCUN Rii)ili, 

CE A TESIMI 10

Lo Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cananeo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti; in Chia­
vari da G. B. Bor­
ione , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficio 
Postale Γ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4. 30), 
ritirando il Buono 
equivalente emen­
d and olo  diretta- 
mente alla Dire­
zione della Strega.

La D i r e z i o n e  è  
z i  Γ U i f i c io  tu t t i  i 
g i o r n i  d a l l e  1 2  a l l e  
3  p o m e r i d i a n e .

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

S I C C  A R D I  ! !
L e  n o s t r e  p r e v i s i o n i , i nos t r i  timori si sono piena­

m e n t e  a v v e r a l i . . .  N o n  è  la  p r im a  volta che la Strega  
i n d o v i n a  il m a l e  , m e n t r e  tu t t i  fanaticamente atten­
d o n o  nn  b e n e . . .  L a  q u e s t i o n e  delle m ani m orte  ha 
s q u a r c i a t a  la  f a t a i  b e n d a  c h e  copriva Siccardi. . .  Pei 
g o n z i  i l  S i c c a r d i  d e l  5 1  u on  è più quello del 50. . .  
q u a n t u n q u e  p e r  no i  s i a  s e m p r e  stato  lo stesso... Dopo 
t a n t o  f r a c a s s o ,  d o p o  t a n t a  ba ldo r ia ,  dopo a v t r  r i em­
p i u t o  i l  m o n d o  d i  p r o t e s t e ,  di promesse ,  dopo aver 
t e n t a t e  perf ino  le v ie  i l l e g a l i  a danno di una fazione, 
d e l l a  q u a l e  si  d i c h i a r a v a  aper to  nemico.. . ecco il 
S i c c a r d i  c h e  v e s t i t o  d e l  c i l i c i o ,  che coperto il capo 
d i  c e n e r e ,  si  p i e g a  d a v a n t i  ai suoi nemici e loro 
c h i e d e  c o n t r i t o  il p e r d o n o . . .  Eccolo l’ uomo del fo r o  
e  de l le  im m u n ità  E c c l e s i a s t i c h e ,  che a piedi del  suo 
p a d r e  s p i r i t u a l e  t e n t a  u n a  via di r iconc i l iaz ione . . .  
L ’ o m b r a  d e g l i  ab* a b u sa  g l i  turba i sonni,  gli con­
t r i s t a  le v ig i l i e ;  lo s p e t t r o  de l  pingue Fransoni e del 
g a u d e n t e  M a r o u g iù  gli  s t a n n o  sempre ai fianchi come 
m a s t in i  r a b b i o s i . . .  A lla  C a m e r a  Cavour par lò per lui; le 
su e  p a r o l e  le r i c o r d e r e m o  lungamente e a ll ’ uopo le 
r e c i t e r e m o  a q u a l u n q u e  a l t r o  Ministro che andasse in 
c e r c a  di  p o p o la r i t à  , so ff ia n d o  polvere  negli occhi del 
p o p o lo .  G i o i t e ,  o p r e t i  b e r s ag l ia t i  dai S iccard in i ,  met­
t e t e v i  la c a p p a  D o m e n ic a l e  , vestitevi a festa. . .  g iac ­
c h é  ortu s est s o l  J u s tin ce ...  Sì; rallegratevi.  A Roma 
in m a n o  d e l  v o s t r o  P a p a  stanno i destini  del P ie ­
m o n t e . . .  I)a R o m a  si a t t e n d e  la parola di vita o di 
m o r t e  , da  I to m a  la  f e l i c i t à  vostra e quella dei p o ­

poli... Il Parlamento,  la Nazione, il Ministero io uq 
momento di ABERRAZIONE sanzionarono alcune leggi 
contrarie al pietismo, ma utili al sacerdozio; leggi 
invocate .da secoli,  desiderate universalmente... In 
queste leggi non si richiese, o richiesta si rifiutò, la 
Papale sanzione... E questo è peccalo, j>eccato mor­
tale con gravità  di malerio... Il Papa comecapo della 
Chiesa deve invigilare anche sulle leggi che si san­
zionano nei differenti Stali ; il Papa sacerdote deve 
pensare alla politica di ciascun governo !tl ! Di fatti
S. Pietro non faceva nel suo Apostolato che esser consul­
tato da tribuni. Consoli, Imperatori e^Sovrani. La vita di 
San Pietro parli  chiaro... Di questo peccato è pentito 
Siccardi e per la penitenza ha mandato a Roma per­
sona incaricata di confessarsi, per lui e ricevete dal 
Papa gli ordini santissimi...

Usciamo dalla burla... Si;;. Siccardi , voi ci corbel­
laste, voi ci vendeste lucciole per lanterne, ci faceste 
vedere la luna nel pozzo e noi ve ne siamo gratis­
simi... Se Voi aveste agito da uomo e non da politico, 
da Italiano e non da Ministro, forse uq partilo che 
noi veneriamo ne avrebbe sofferto... La vostra popo­
larità avrebbe diminuiti i 'suoi seguaci; i vostri (trionli 
avrebbero oscurati gii alimi... Noi \i ringraziamo di 
cuore per queste vostre politiche apostasie; noi aspet­
tiamo con impazienza il momento di vedere i preti 
Botteganti artnati di bastone costringere i fedeli ad 
entrare in Chiesa... con impazienza noi altendiamo i 
giorni beati iu cui sederanno a’Magistrati un Cauonico, 
un Arciprete,, un Chierico... Si, caro Siccardi.., Oh 
allora vedrete, se anche senza Ministri, la Nazione



«apra espr imere  il suo v o to ! ! !  Aizzate questi preti 
della Bottega; di un Foro che chiudeste apritene Tre... 
Lasciate e h ’ essi predichino in Chiesa la r ivolta, in 
confessionario la sedizione, oei club I’ assas... lasciale 
e h ’ essi vincano... Alla Frontiera il giorno della loro 
vittoria ci saremo insieme, o Ministro!... Strega  e Sic­
ca rd i ; l ì  oss o e U nnico; carcerati e carceratori ; Cit­
ta d in i  e Questori... ci saremo ... Tenetelo a mente. Forse 
là ci parleremo più chiaro. ..  Fate pure... siete in buone 
m a n i . . .  I R ossi perdonano; i N eri  invece mandano 
in Parad iso . . .  State cogli ultimi e pensate all’ anima 
vostra, giacché al corpo vi penseranno ESSI!!!

R i s p o s t a  d e lla  Sttrcga 

a lla  G a z z e t t a  «ilei P o p o lo  tli Torisio

S ignor Gove-ano ,

Vi faccio sapere che ho letto con molto piacere la 
cara vostra del  1S corrente e ve ne accuso ricevuta. 
Benché priva d ’ ind ir izzo ,  ho subito conosciuto dal 
suo tenore che la vostra generosità doveva averla d i ­
re tta  a me e me la divorai  in due minuti secondi,  
come se fosse stata il più squisito manicaretto di 
questo mondo. Mio Dio! Che gusto,  che sa p ire ! Tante 
graz ie ,  Signor Gove-ano; l’onore è  veramente sommo, 
il favore è grandissimo e la vostra degnazione non ha 
pari .  Permettetemi dunque che nell’atto di ringraziarvi 
vi mandi anch’io un piccolo regalo in compenso e 
cerchi di attestarvi  la mia grati tudine  in qu delie modo 
più palpabile.  Accettate il presente piatto ch’ io del 
miglior cuore v’ammannisco e mettetelo insieme alla 
lingua d e l cane m orto  che vi ha già imbandito Γ Av­
vocato Brofferio. Se vorre te ,  poi seguiranno altri in­
tingoli e verrà  anche il D essert. Non dubita te ,  Signor 
Gove-ano; con buona l icenza di Madama Grammatica, 
di Madamigella Lingua Italiana e di Monsù Galateo 
spero di potervi servir  tali piatt i  e senza valermi di 
altri arnesi di cucina che le vostre parole,  da meri ­
tarmi  lode di valentissima cuoca.  Sono scolara di Brof­
ferio e b a s ta ;  Brofferio è qua lche cosa di più di Cha- 
pussot in qupsto genere.  Vi rinnovo però la mia. protesta ; 
r ispondendovi  e r icorrendo a l l ’ ajuto delle vostre ele­
ganze , sento 1’ obbligo di domandar nuovamente per­
dono alla Grammatica,  al Galateo e alla Lingua Italiana.

Mio caro Gove-ano! Se non isbaglio, anzi sicura­
m en te ,  la cagione che vi ha messo in mano la pènna 
è un mio car teggio  di Torino che assicurava i miei 
let tori  che la vostra ca lze tta  era vicina a far banca­
rotta .  Impassibile tu tte  le volte che vedevate attaccato 
il vostro principio poli t ico,  voi vi siete tosto scosso in 
modo spaventoso  e vi accendeste di una sacra indigna­
zione appena vedeste attaccato il vostro principio della 
bucolica . Immobile a tutto  il resto, non vi sentiste pun­
ger  sul vivo che quando vedeste minacciata l’esistenza 
della  vostra b o tte g a , la qual cosa mi prova che la 
bo t tega  dei Pre ti  non è la sola , nè la più sfacciata. 
Corbezzoli  ! Dirvi che non vendete più che poche copie 
della vostra ca lze tta  e che siete ormai vicino a far 
b a n ca ro t t a !  Diavolo! Qui il principio che voi profes­
sa te  era  proprio at taccato  nella sua base. Sotto l’ im­
press ione  adunque di questa terribile idea, nel primo 
is tante  del vostro sdegno suscitatovi giustamente da 
una tanta ca lun n ia , voi vi siete alzato sulle vostre 
quattro p io te , vi siete messo a mugolar come un toro 
nell* a tto  venereo  , o come un uomo che si uccida 
d a  se stesso col v izio  d ’ O nan , e avete risoluto di 
darmi addirittura una dozzina di schiaffi e una mezza 
dozzina di stan ca te . Rapite perciò ed inrasato da questo

pensiero sublime e umanitario siete entrato in una bet­
tola , vi siete tracannato bravamente varii boccali di 
vino, vi siete fallo apportare un po’ di caria e un 
calamaio e avete scritto una risposta. Il vino vi ispi­
rava e avete superato voi stesso; avete proprio seri ilo 
da ubbriaco. Poi siete uscito, vi siete fatto correg­
gere lo scritto da Buttero, il quale benché sappia poco 
più di voi, almeno sgrammatica un poco meno e avete 
stampato le righe seguenti. Prima di rispondervi io le 
dò al Pubblico affinchè le gusti. Eccole:

« Tulli sanno che il partito Repubblicano è com­
posto di alcune eccellenti ed onestissime persone 
(il'insinuazione more Minini non poteva esser più bella) 
alle quali disgraziatamente s’ aggruppa intorni) (ci sia­
m o)  la feccia dei tagliaborse, dei rinnegati, delle 
spie austriache e degli uomini a doppia faccia (clic 
complimenti, che gentilezza ! C* è altro, Signor Go­
ve-ano? Non cJ è a ltro , proprio altro ? )

« Un Giornale di Genova ( ora dal genere pas­
siamo già alla specie; intendiamoci bene che questo 
Giornale, sono io, la ST R E G A )  che porta livrea Repub­
blicana, ma che a p p a r t i e n e  alla seconda specie accen­
nala di sopra ( io credevo veramente che voleste 
parlare delia specie accennata di sotto! ) si diverte 
a dire che la Gazzetta del Popolo ( guardale che 
audaccccccia!) è vicina a far bancarotta!! (Checalunnia! 
uh! attaccare in questo modo l'onore del signor Gove- 
ano e i principii del suo Giornale !)

« Se quel Giornale di Genova servitore Repubblicano, 
vuol vedere i nostri registri (troppo incomodo, òignor 
Gove-ano! Non ce n e pericolo) venga pure, che questi 
sono visibili a tutti ( non me ne importa un fico ). 
Se poi si credesse di tenersi dritto sulle gambe 
(perche non avete detto piote? F i siete già pentito 
di quelle date al Municipio d i Torino?) speculando, 
come già tentarono altri infelici ( uno di questi infelici 
sarà, probabilmente Brofferio; piangetelo, o lettori ιIella 
Strega, Ϊ  infelice Brofferio è morto , il signor Go­
ve-ano Viva sotterrato) sopra una pubblica discussione 
fra lui poco d i fuso ( che rappresaglia ridicola òignor 
Gove-ano ! Eh volete vendicarvi d i quella bancarotta 
che vi stà sul cuore, con quel poco difluso ! Il dritto 
di rappresaglia io ve lo concedo, Signor Gove-ano, 
ma almeno fatelo  senza plagiarmi ) e la nostra 
Gazzetta che oltrepassa di mollo (ohimè quel molto è 
molto elastico)  le dodici migliaia di copie ( Nego­
ziante che mostra il libro dei conti e già in istato 
d i co m p iu to  fallimento ; almeno così insegnano tutti 
i Professori d i dritto Commerciale) oh allora s in­
gannerebbe (non temete, non lo Jarò per compassione). 
Davanli ai cani morti (ecco riprodotto il complimento 
che avete fa tto  a Brofferio; siete anche mollo stenle 
negli insulti , Signor Gove-ano!) nessuno si ferma, 
si tirano in là colla punta dello stivale, (che siano 
come quelli di Carlo X II  i vostri stivali? ···)  spula 
per lo schifo (anche gli uccisori d i Cristo erano molto 
avvezzi a sputare; guardale però, Signor Gove-ano 
che il moccio non vi resti attaccalo alV abito) e si 
passa  (si f a  come Dante ! Ah! ah! ah! Gove-ano che 

f a  a Dante V insulto d* imitarlo). »
A huff, s ign or  G o v e - a n o ,  a v e te  f in ito?  Altro che 

schiaffi e ch e  stangale/ Ponfate e  zaffale, taffete C 
ponfate, voi avevate  proprio  d e c i s o  q u e sta  vo lta  d ’ ac­
cop p arm i e  di m andarm i a l l ’ a ltro  m ond o .  Non ci man­
cava  veram en te  più altro  ch e  mi m e t te s te  due d ita  
nella gola rubando il m e s t ie r e  al b o ja ,  o  ch e  mi pian­
taste un pugnale nel cuore ru b and olo  a Passatore.  
T a g l ia b o r se !  Gnaffe! Rinnegati ! Crac! S p i e  Austriache!  
Sacherdio! Uomini a doppia faccia! Contaccio! — Sa-\



I l  M u n ic ip io  dopo 1’ apertura  del Cimitero di SI Μ Γ Τ  TPIVA i · ·

I Parroci di Genova dopo la caduta del Cimitero della FOCE!!!
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cremento che voi avete parlato in un certo m odo, 
come se foste stato sicuro che i miei scrittori fossero 
al trettanti Gove-ani ! Caro mio,  io posso garantirvi a 
questo proposi to , che avete fatto un giudizio più che te­
merario cd erroneo, giudicando gli altri colla vostra 
misura. Caro mio,  i Gove-ani non sono troppo comuni 
e  coloro che riempiono le mie sei colonne sono troppo 
lontani dal raggiungere i vostri meriti. Ma lasciando 
da parte questo, signor Gove-an'», avete voi potuto cre­
dere ch’io mi sarei lasciata così schiacciare sotto i f,ara- 
carri delle vostre ingiurie senza replicarvi nulla ? Se
lo credevate,  v 'acce r to  che vi siete ingannato, signor 
Gove-ano! Io tollererò m ai che un essere che vale 
niente come voi, si ribelli alla mia materna e strego­
nica autorità. Non dico già di darvi delle stangate  e 
degli schiaffi nè di farvi tutti quelli altri complimenti 
detti di sopra ,  ma almeno una ramanzina  voglio far- 
vela,  e giacché la scopa è uno dei miei principali a t­
tributi voglio anche aggiungervi qualche colpo di ra- 
massa.

Signor Gove-ano, parliamoci senza reticcnz»\ 0  che 
voi siete un gran balosso , o un gran porco  o un gran 
Loricco. Non v ’ offendete; fra i tre titoli, sceglierò il 
più mite ;  il terzo; a meno però che voi non preferiate 
i primi due. Io vi dico che siete un gran boricco 
perchè altrimenti avreste m ai  detto tante bestialità. 
Siete un boricco, ripeto,  e d ’una boriccaggine sperticata. 
Vi par poco? Dare indirettamente del tagliaborse , del 
rinnegato , della spia A ustriaca  e dell’ uomo a doppia  

fa cc ia  a gente che voi non conoscete? E farvi poi 
quella giunta della livrea  e del servitore  Repubblicano? 
Vi compatisco perchè avete scritto Γ articolo in bettola 
e coi vapori del grignolino alla testa,  ma I’ avete spa­
rata troppo grossa. Chiamar livree  e servitori i gior­
nalisti Repubblicani? Ma chi è che li veste, che li paga, 
che dà loro la quotidiana pagnotta? 11 governo forse? Eh 
via ! I Repubblicani? Ma i Repubblicani possedono di tutto 
e specialmente de.l coraggio in abbondanza ma dei de ­
nari uè hanno pochi,  molto pochi per salariare i gior­
nali. G iu vadd io  se un’ al tra volta non le dite più ve­
rosimil i ,  non varranno nemmeno a scusarvi i fumi del 
barolo e del vino d ’Asti ! Livrea, per Cristo  siete voi, 
signor Gove ano, che avete sempre il turibolo in mano 
per  la casa di Savoia; serv itore ,  contaccio , siete voi 
che leccate i Ministri con continue proposte di monu­
menti.  Sì , livrea  e servitore  voi,  sacherdio! Non io!

Ma finiamola p res to ,  Gove-ano mio , perchè ne sono 
già stucca.

Voi proseguendo, chiamate  infelici coloro che ago­
gnano all’ onore d’ una pubblica discussione coUa 
vostra G a zze tta  , e vi confesso che in questa parte 
avete ragione-, non si può essere più infelici che dis­
cutendo con chi non sa e non può. Mi chiamate cane 
m o n o  , come avete detto a BroiTerio , e vi confesso 
pure  che ve ne sono gratissimo, giacche mi avete 
messo in così buona compagnia.  Mi dite anche che non vi 
degnereste di far altro che tirarmi in là colla punta 
d e llo  s tiva le , e vi rispondo che allora non avreste bisogno 
che di t i rarmi in là colla vostra persona, giacche uno 
st ivale più grosso di voi si cercherebbe indarno.

Mio raro  Gove-ano ! Sputate pure per Io schifo 
quanto  volete sino a diventar tisico , tiratemi pure in 
là colla punta dello stivale della vostra Gazzetta, cioè 
colla vostra persona quanto vi pare e piace, ma non 
farete mai altro che uccidervi col vizio dJ Ònan. Se 
le mie parole vi sembrano acerbe, vi ripeto, che esse 
son tolte tutte di peso dalla inesauribile miniera dei 
vostri  arliccl· ,  e sono inattaccabili. In ogni caso rifu­
giatevi dietro a qualche paracarro. AHUFF!

g h i r i b i z z i .
— lori la Quoslura proibiva un Manifesto d’ un Opusculo di 

Mazzini agli Operai Italiani, perchè ai piedi vi sì leggeva: —
Voi n u o c etb  a i y o s t iu  f r a t e l l i a c c e t t a n d o  “di l a v o r a r e  p er  un

PllEZZO INFERIORE ALL'O PERA, VOI PECCATE CONTUO A Dio E ALL’à- 
NIMV VOSTRA ODDEDENDO A LEfifil CHE SONO INGIUSTE. Si domanda 
al Questore e al suo facienlo funzioni cosa trova di rivoluzio­
nario in quello parole? lì forso un deliUo Γ inculcaro di non 
ubbidirò a Leggi in g iu ste?

— « In San Pietro per ordino Papale furono coperto le nu­
d ità  doi Genii di Canova, degli Angoli della Tomba Stilarci, a 
presto saranno coperte quello degli Angeli della Pila dell’Acqua 
Santa. » Cosi il R isorgim ento ... Nienlo di strano... Tutti lo 
sanno... Il Copte Mastai odia tutto lo n u dità ... d i Marmo'!! An­
ello Monsignnr Artico, alcuni anni or sono, in Asti faceva co­
prire le n udità  di certi Putti esistenti nella privata Cappella di 
una Signora elio noi conosciamo o stimiamo!!!

— È sempre il R isorgim ento  « In un ballo di cui il soggette 
è tolto dal Fausto di Goethe, sono figure di diavoli: vi è stata 
gran discussione per torre lo corna !!! » I Preti elio a Koraa 
tolgono le corna??? Ma questa è una vera eresia... Il mondo 
comincia a camminare alla rovesc ia!!!  Dev’ essere vicino il 
Giudizio Universale!.. .

— Sempre o poi sempre lo stesso Numero del Itisorgimento:
« Si è fatto qualche ammonimento percl’ò alcune Signore anda­
vano troppo scoperto allo Società Borghese e Doria... » E questo 
va benissimo, giacché le donne non possono essere scoperte che 
alle Società private doi Cardinali , n«*lle quali non essendo pre­
sente cho un solo non c’ è pericolo di scandalo...

— Mentre a Roma i poveri urlano, i carcerali strillano, l’Oi- 
servatore Romano ci fa sapere, che il Cardinale Altieri ha dato 
una Serata brillantissima... («li Apostoli, povera genio, anda­
vano a letto all’ oscuro perchè mancavano di soldi per compe­
rarsi un lume... Ah per Dio ! So il Popolo Nomano riesce an- 
ch’ esso a darò una Serata brillante... dev’ essere certo un gran 
giorno !!!

— A Madrid imbrogli sopra imbrogli. . Il Governo pare che 
colà voglia battere la strada di d ie tro ... Don Fulgenzio deve ceri· 
lavorare a quattro mani...  Questi Pr^li o Frali Spagnuoli vogliono 
una seconda lezione... Continuino sempre così e I’ avranno...

— Le Conferenze di Dresda sono finite... Tutti i plenipoten- 
ziarii sono partiti per le loro Provincie... Cavaor alla Camera 
ha parlato forte ed in un certo tuono affatto nuovo... La rea­
zione mette la cresta... Questo prova che a Dresda non si è par­
lato soltanto della Germania!!! Qui po test capere capiat!!!

— Vi volle gran difficoltà a salvare sabato scorso dalle mani 
del Popolo una sgraziata accusata d’ infanticidio... Ecco il Po­
polo immorale!!! Ecco.il Popolo corrotto... dai Giornali libe­
rali... Ah Botteganti... Botteganti!... Non c ’ è cho Sant’ Andrea 
Avellino che potrebbe farci una grazia!!!

—  Il Direttore del Siècle è  morto di un colpo apopletico... f 
redattori del Cattolico che son molto pingui si raccomandino a 
Sant’ Andrea Avellino... Per la Strega  non c ’ è pericolo...

— Un certo Conte Tornà di Venezia, Ufficialo d’ Ordinanza 
del Duca di Genova in permesso, fu arrestato dai Giannizzeri 
del Feld Maresciallo e costretto ad arruolarsi nell’ Armata Au­
striaca, non ostante che fosse pronto a mettere un surrogante, 
e che la sua statura non giungesse alla legalo misura... Questo 
va a meraviglia... Benissimo... Eceo come il Governo protegge 
coloro che ha compromessi!!!

— Sentiamo che il Municipio è in piena rottura coi Parroci 
ppr affari di torchie e di m o rti... Per male che ora vadano le 
faccende, per male che si aggiustino i nostri morti, la Strega 
preferisce per Beccamorto un Ageno Vice Sindaco ad un Ageno 
Prevosto...
. — I Militi Naz. che furono di picchetto in alcune delle scorse 
sere e che perciò pattugliarono alla notte in lutto le vie di Genova 
concordano tulli nel d re che le Guardie di S ic u r e z z a  sono sem­
pre invisibili o i Carabinieri rarissimi. Vuol dire cho la Strega 
rinnova la promessa della sua mancia a chi ne incontrerà qual­
cheduno nelle notti venture. É inutile; con tanti cospiratori al 
Teatro, in Porto, nei colli di baccalà ec. oc. il Volontario non 
può impiegare la sua forza contro i malviventi. Ah Mazziniani!

— Si dice che il Pubblico del Curio Felice voglia fare una 
protesta collettiva contro il Direttore dell’ Orchestra che si agii® 
alla sera come un energumeno e disturba orrendam ente gli 
spettatori. Dicesi pure che Io stesso Signor Serra cembro pel suo 
nuovo requiem  sia stalo richiesto per uso di sbarra al servizio 
del Telegrafo... Appena questo due notizie saranno confermate 
ne informeremo il Pubblico. N. DAGNINO, D irettore Gerente

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIM ANA LE  

Disp. 7."—  Mazzini agli Operai Italiani. 

Tipografìa Dagnino.
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; iti Chia­
vari da G. C. Hop- 
zone , negli alici 
luoghi depositando 
«I rispettivo UiTìcip 
Postale Γ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuovo-i. 30}, 
ritirando il Buono 
equivalente emen­
da ndolo  diretti- 
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
di raggeranno Franr 
chi al Gerente del 
Giornale.

Σ .Δ  M O B T E  D E L  G E H E R A I E  B E M

O  u o m in i  il cu i  c u o r e  p a lp i t a  ancora a i  sacri  D o m i  
d i  l i b e r t à ,  d i  P a t r i a ,  di  s ac r i l ìx io ,  piangete e fremete 
a d  un  t e m p o  d a l  p i ù  p r o f o n d o  dell’ anima ; versate una 
l a g r i m a  s o p r a  u n ’ i l l u s t r e  v i t t im a  e mandate  un grido 
d ’ i m p r e c a z i o n e  c o n t r o  i s u o i  uccisori ; una tomba si 
è  a p e r t a  in A l e p p o  p e r  o p e r a  dei despoti  del Nord 
o n d e  a c c o g l i e r e  la s a l m a  d ’ un g rand’ uomo,  cd  è 
s c e s o  a d  a b i t a r v i  il c a d a v e r e  di Bem. Si ;  BEM E 
M O R T O !  B e m  il g r a n  S o l d a t o ,  il gran Cap i tano ,  il 
g r a n d e  A r t i g l i e r e ,  il  t e r r i b i l e  ed indomabile campione 
d e l l a  D e m o c r a z i a  d i  t u t t i  i popol i ,  ha cessato di vi ­
v e r e  n e l l a  C a p i t a l e  d e g l i  a n t i c h i  Cal i i l i! — L’annunzio 
n o n  è n u o v o ,  m a  n o i  a b b i a m o  appunto esitato  a darlo 
s i n o  a d  o r a  p e r c h è  no i  c r e d e v a m o  e perchè credendolo 
u n  t r u c e  s o s p e t t o  c i  a t t r a v e r s a v a  la mente  che quella 
m o r t e  non fo s se  n a t u r a l e ,  m a  ora che questo  sospetto 
è  q u a s i  d i v e n u t o  c e r t e z z a ,  non  possiamo più indugiare. 
S i ;  BEM È  M O R T O  ! Q u e l  Bem che nel l’eroica  guerra 
d e l l a  P o lo n ia  , s u s c i t a t a  d a p p r i m a  e poi vilmente ab ­
b a n d o n a t a  (a l  s o l i to )  d a l l a  F ran c ia ,  fulminava colle 
s u e  b a t t e r i e  g l i  i n t e r m i n a b i l i  Battaglioni Cosacchi ad 
O s t r o l e n k a  ; q u e l  B e m  c h e  nella seconda rivoluzione 
d i  V ienna  c o m a n d a v a  il p o p o lo  insorto in compagnia  
d i  B lu m  e g u i d a v a  g l i  S t u d e n t i  e la Guardia  Nazio­
n a l e  V ie n n es e  c o n t r o  le  o r d e  de l l ’ emulo di Radetzky,  
i l  f e ro c e  V i n d i c h - g r a e t z  ; q u e l  Bem che caduta  Vienna, 
m a  c a d u t a  s e n z a  c a p i t o l a z i o n i , non isfuggiva alla 
s ó r t e  di B lu m  clic f a c e n d o s i  trasportare  fuor delle mura  
s o p r a  u n a  b a r a  m o r t u a r i a  e  deludendo solo colla sua

straordinaria audacia la vigilanza delle scolte Austria­
che; quel Bem che scampato in tal modo ad una certa 
morte volava ad affrontarla un’ altra volta, andando a 
mescolarsi tra le Gle Ungheresi e a seminare Γ estermi- 
nio in mezzo a Reggimenti Russi e Croati; quel Beni 
che non appena lasciato un campo d’ insorti allorché
lo vedea soccombere, accorreva già ad unirsi ad 
un altro che ancor combatteva; quel Bem che cento 
e cento volle vedea le spalle dei suoi nemici e che 
se non era un Gorgey avrebbe insieme a Dembinskv 
riparate le sorti dell’Ungheria e con esse forse quelle 
di tutta Europa ; quel Bem clie nessun popolo chiamò 
mai indarno in suo soccorso, e che la libertà dovun­
que alzasse la sua bandiera trovò mai sempre in prima 
fila tra i suoi difensori, quel Bem non è più. Sì; BEM 
È MORTO l Bem è morto, e forse e senza forse è 
morto avvelenalo!

Traversata incognito e con pochi suoi compagni la 
frontiera Austriaca dopo la disfatta dell’Ungheria egli 
si era rifugiato nei dominii del Sultano, che ben più 
umano di tuiti i Governi d ’Europa gli accordava ospi­
talità e lo proteggeva contro le esigenze dell’Austria 
e della Russia assetate del di lui sangue. Ardente del 
desiderio di vendicarsi e di creare e preparare sem­
pre nuovi ostacoli al suo eterno nemico lo Czar Mosco­
v i t a , egli faceva allora alla libertà l’uuico sacrifizio 
che ancora gli rimanesse a fare, la Religione dei Padri 
suoi, e cingeva il turbante Turco ed adorava Mao­
metto. Infatti riusciva con questo mezzo a guadagnarsi 
la confidenza del Sultano e ad ottenere il comando



d’en gran corpo di truppe che un giorno ο Γ altro 
sperava di poter condurre ad affrontare i Battaglioni 
Russi quando Nicolò avesse volulo eseguire il meditato 
disegno d ' impadronirsi di Costantinopoli, e j;ià comin­
ciava ad organizzare e a disciplinare l’ armata Turca 
quando la morte veniva a colpirlo improvvisa nel più 
bello delle sue speranze. Anche sotto le tende ospi­
tali della Mezza Luna si trovò il traditore che g|j 
propinò il veleno. Quella vita preziosa che aveano r i ­
spettato ben cento battaglie , troncavano poche dramme 
d ’arsenico; quello che non avevano potuto fare mi- 
gliaja di nemici in campo aperto , compievano nel suo 
stesso gabinetto mani compre ed amiche,  dove non 
avea potuto giungere la mitraglia di Vindich-graetz , 
d’Uaynau e di Paskevitch giungeva 1’ oro di Vienna e’ 
di Pietroburgo. La tigre aveva adocchiata la sua vit­
tima e non dovea lasciarla che cadavere.

Gioite, o despoti del Nord ! Jene e tigri coronale 
gioite 1 Bem è morto ; un gran Generale è mancato 
con lui alla causa dei popoli.  Gioite ! Voi avete a 
vostra disposizione esercit i di soldati e di b i r r i ,  di 
carnefici e di tirapiedi , di becchini e di sicarii . d ’as­
sassini e d’avvelenatori. Gioite; voi avete a ’ vostri or­
dini due metalli onnipossenti ,  l’oro ed il p iombo, due 
argomenti irrepugnabili la corda ed il ferro. Quando 
non potete liberarvi dai vostri nemici in un modo, lo 
fate in un altro ; uccidete ed assassinate sempre ed 
impunemente; l’assassinio legale e l’ il legale,  il pu­
gnale e le bombe, il cannone e il veleno, tutto vi serve 
tutto vi a ju ta ,  tulio è buono per voi, tutto è santo ’ 
purché vi conduca allo scopo. Non esultate troppo 
però ,  nè v’inorgoglite soverchiamente dei vostri suc­
cessi c dei vostri trionfi. Verrà anche per voi il Dies 
irce , o s ce l le ra t i , anche pe r  voi il Dies irce e il Dies 
ir a  dei Popoli. Cento per voi ed una per noi, e ci 
basterà. Blura fu c i l a to , Bathiany impiccato, Bem avve­
lenato coll’ innumerevole coorte delle altre vostre vittime 
della Siberia e dello Spielberg aspettano vendetta e
1 avranno, se è vero che il sangue d ’ Abele gridasse 
al Sigoore, se è vero che esista un Dio il quale non 
ha fatto il genere umano per essere eternamente la vostra 
mandra ,  il vostro pascolo ,  lo strazio vostro!

GRAND ESPOSIZIONE S I  LONDRA BEI· 4854...
( Continuazione al N. 7 ) .

Tutta l ’Europa disegnata e ben  incisa sopra una mano 
di legno, della forma e della dimensione precisa della 
destra di S. M. l ’ impera tore  N i c o l a . . . ;  opera di un 
incognito Moscovita.

Un grosso cannone caricato a ll ’ A rticana  ad otto 
«olpi consecutiv i ,  con un corredo di granale,  bombe, 
razzi ec. ec. ; opera di Mastro Ferdinando da Napoli.

Un magnifico battello a remi , capace d’ inseguire 
un vapore della forza di 600 cava l l i , esperimentato 
per la prima volta sulla rada di San Pier d’ Arena; 
lavoro c disegno del professore Zebedeo I.

Due b a r i l i , t re  botti  , con altre misure da vino 
tut te  segnate secondo il nuovo sistema decimale; opera 
del  professore Troja Biellinese.

Un nuova macchina per lisciare  pavimenti , che 
in due p in fete  aggiusta una Camera ; opera del dotlor 
Bottero.

Una tromba acustica in metallo adattata per sen­
tire  suotii , parole ecc. ecc.,  ad una distanza mera­
vigliosa , super io re  eziandio a quella inventala dal 
signor A braham  ; opera di due esperti meccanici , 
f  uno Cavaliere di  Sassonia e l altro ex Cav. di Sao 
Maurizio.

20 Bombe io una bomba sola, col suo rispettivo 
mortaio ec. ec. ; opera del Conte Mastai allievo di 
Ballisliea della scuola Beale Imperiale di Vienna...

Oggetti di varia dimensione, scatole, cofanetti, sco­
delle ec. ec. di corno di buffalo, montone ecc. della 
Manifattura Generale di Corna del Padrou Francisco 
di Spagna.

D IA L O G O

FRA UN PADIYONE DI CASA ED UPÌ FACCHINO

Facchino.— Burrasca 1 Burrasca! Il padrone di casa?... Non 
è possibile... Ho pagato il mio fitto ai 30 ed il padrone mi fo 
una visita ai 2*2?? Come va la faccenda!.. .  Il Gennaio del 81 
ba forse cangiato posto con Febbraio? .. Senliarno...chi sa chn 
non sia venuto per farmi qualche riparazione, tanto più che 
da tre mesi a questa pa r lH a  mia casa è diventata una peschiera... 
acqua dai m ur i ,  acqua dal solfino, acqua dal pavimento... Pec­
cato per Dio che non vi sieno i pesci...

P a d ro n e .— Buon giorno galantuomo... Son venuto per preve­
nirvi che col primo del mese venturo... io devo...

Facchino.— Mi vuol forse onorare di qualche esecuzione ?... 
Ma badi bene che fino ai 50 io sono in casa mia... e corpo di 
una Madonna, se lei è proprietario, io son facchino!... Se lei ha 
i tribunali, io ho la slang1»... Fino ai 50 di Gennaio io non la 
conosco e non la voglio conoscere.. .

P a d ro n e .— Troppa fretta, am ico; rispetto i vostri diritti... 
non è questa la cagione della mia venula : io vorrei dirvi cho...

F acch in o .—  Faccia presto... la si sbrighi...  non ho tempo a 
perdere in ciancie .. Crede forse c h ' io  viva d’ entrata? Se le 
mie spalle non lavorano, il mio povero stomaco canta... e quando
lo stomaco canta, la pancia si risente; mi capisce??

P adron e.— Son venuto insomma per dirvi che col primo di 
febbraio io devo aumentarvi il fitto di casa...

Facchino.— Aumentarmi il fitto?? Pago per Dio 7 lire, e lo 
sembrano forse poca cosa?... Per una grotta, per un sotterraneo 
come questo...  Aumentare il fitto? E dunque noi poveri disgra­
ziati dovremo alloggiare sotto il Ponte di Carignano, o sulle 
mura di Santa Chiara al fresco? Questi sono assassinamenti, tig. 
padrone... lo me n'andrò in G iu s tiz ia !!

P a d ro n e .— Voi pagherete IO lire...  oppure avrete la bontà 
di sbarazzarmi il locale...  La colpa non è mia... La Camera 
ha votalo un’ imposta sui fabbricali, ed io sanziono un’ imposta 
sugl’ inquilini. . .  La Camerata leggi alla nazione, ed io comando 
in casa m ia.. .  Piuttosto di lasciarvelo a 7 lire pagando l’ impo­
sta, son deciso di cederlo ai topi che vi ballino l’intero Carnovale...

F acchino.— La Cam era?  la Camera dunque per la quale mi 
han fatto cantar tanto, gridar tanto ai tempi del M ortaio , vuol 
costringere i poveri a dormire a ciel sereno? La Camera poteva 
ben mettere un’ imposia sui r icch i,  ma nell’ istesso tempo sul 
bilancio delle spese secrete ordinare un buon paio di forche di 
bronzo per appendere i proprietari che aumentano il fitto... 

P a d ro n e .— Io non vado tant’ olire...  vi ringrazio del regalo... 
F acchino.— Ma sicuro .,  sicuramente.. . sicurissimamente. Oli 

guardate la bella novità...  Mellono P imposta sui ricchi... 
intanto chi paga, Sori minchioni ? Il povero! Il p o v e r o . . . e sem­
pre il povero... E ci tuoi tanto a fare una legge da bandirci 
tutti?? Se mangi c’ è una tassa, se respiri una tassa, se «ornai 
una tassa; se fumi una lassa ,  se lavori una tassa... Accidenti 
a San Tassa !!

P a d ro n e.— Se questa legge non vi piace...  protestate... Falò 
una supplica al Parlamento... lo non me n’ impiccio.. . Vi so due 
soltanto che col primo di febbraio voi pagherete IO lire...

F acch ino.— Finora v ’ ho dalo del L e i , perche vi credevo un 
galantuomo... ora vi parlerò da mio pari... E cosa ti credi, si­
gnor padrone d' una cantina?? signor proprietario... signor possi­
dente.. . E tu solo dunque hai diritto di stare al mondo? Tu 
vuoi aumentare il Pillo ed io diminuirò . .C ol primo di febbraio
10 comincierò a non pagarti un corno che ti roda... Tu ne vuoi 
10? ed io non ti darò più le 7 )!

P adron e.—  Ti caccerò al Diavolo, birbante, assassino. . Ti 
getterò il pagliericcio ed il materasso in mezzo all» strada... 
Siamo a Genova...C’ è buona Giustizia... Guardale qui il 
d ’uomo che vuol dettar legge!... Lavora cane e paga... Siete voi 
altri poveri che mantenete lo Stalo? Davvero!!! Davvero!!!

Facchino.— Signorino... Tu mi cominci a parlare in un certo 
(tergo che mi sento le mani jn convulsione...  R ic o rd a t i che mi 
piace più il rotto  che l’ in tiero ... Sono stanco, per Dio! di fare
11 ca n e , e d’ ingrassare chi mi rode l’ anima... Alla fin doi conti... 
Tutti hanno diritto a vivere...  E chi lavora devo vivere.. . lo 
lavoro, io fatico e voi volalo eh’ io nou viva?...  Cristo ci pen-



S C E N E  D I  R O M A  P A P J A L E

I  R O S S I  os.. .sei’. . .va...no... le nudità... non ili marmo!



serà...  Cristo ci devo p en sare .. .  ί Preti passeggiano, non fanno 
un d iavolo  o stanno d’ incanto...  Gl’ Impiegali passeggiano , m an­
giano b e n e ,  d iventano proprietarii e non fanno un corno...  Que­
sta non è  G iu st iz ia !!!  Sla dovo siam o...  Signor proprietario... 
signor padrone??.. .  Ci vedrem o alla line doi m ese .. .  per ora 
voglio  lacere . . .Ch i avrà m elior litio  f;irà miglior canape... o  
4d a m o ...  Hai so m m a to  per ecce llenza .. .  Hai so ttra tto  corno un 
D io ,  bai DIVISO com e un gran m inchione .. .  Le due prim e ope­
razioni d iariim ellcR Io hai falle certam ente quand’ori innocente... 
L a  DIVISIONE d ev’ esser  cerio stala posteriore al terribile pomo  
ebe ti ò restato nel gozzo!!

D IS F A C C IO  T E L E G R A F IC O

2 '2 Gennaio ( ore  8 d i  se ra  )
A porta d ell’ ARCO la costernazione è  generale.. . Un in d iv i­

duo rimpetto alla spezieria Gatti si ruppe un braccio o si slogò  
una gamba. -** I n a  donna incinta a poca distanza ebbe una 
forte confusione allo  regioni a d d o m in a li  o fu trasportata al-  
Γ Ospedale. A qu« s i ’ ora si crede sia già sulla strada di Sta- 
glieno. =*- In vic inanza del P a r r u c c h ie r e  altri quadro individui  
caddero dal m a rc ia p ied e;  uno di questi ebbe la fronto spac­
c a la ,  ed una costa rolla. =  Si attende da un m om ento all’ altro 
un m o tu  p r o p r io  del R ev . M unicipio il quale stabilisca una 
spec ie  di s l i t ta  nella  s a l i ta  d e l  F ico . =  Si parla di un s is tem a  
d i  c o r d e  il quale fra breve sarà adottato dai diversi botteganti 
per potere entrare nei rispettivi negozii. =■ Si parla anche di  
una scuola di G in n a s tic a  la quale verrà stabilita nel barraccone  
fuori della porta. =  Un c a l z o la io  m eccan ico  nel solo giorno 22  
ha venduto ben 100 paia di scarpe da caccia m unite di uncini  
di ferro per uso di coloro i quali vogliono salire la r a m p a  d i  
S an to  S te fa n o , oppure per coloro ch e  in mancanza della s l i t ta  
vogliono passare per la s a l i la  d e l  F ico . =  La Compagnia del 
gaz pare abbia oltenu'o dal .Municipio di poter collocare alcune  
lanterne portatili nei d iversi punti più perico los i ,  sicura di po- 
lersi indennizzare delle  spese co l  m ezzo di a lcune gratuite obla­
zioni.  *= A lcuni preti che frequentano la conversazione notturna  
del Prevosto del Balilla  furono la sera del 23 coperti da una v a ­
la n g a  d i  te r r a  staccatasi dai residui d e l l ’ antica strada. Pare che  
disgraziata m ente s ieno  in istato di guarigione. =  Lo stato sa n i­
tario dei differenti bottegai della  contrada è  sem pre piuttosto  
allarm ante. D ue di questi m orirono  d i a s s u n z io n e , uno d i po- 
dasra . V e n t i ,  da l gran s b a d ig l ia r e ,  si slogarono la mandipdla  
in feriore;  sette p o i ,  grattandosi le g in occh ia ,  si toccarono chi 
un te n d in e  ch i una v e n a .  Lo sp ez ia le  Galli potrebbe far fortuna 
in  queste cr is i  san itar ie  se  a v e s se  m eno s c a l in i  alla bottega e 
se  ne fosse m en o  perico losa  1’ entrata. Pare che anch’ esso sia 
deciso  di «dottare le  cord e !!

— Nel numero 129 (2 9  ottobro) di questo Giornalo accen­
nammo ad un fatto riguardante il Curalo di S. Teodoro, porla 
sepoltura di una ragazza che ci venno riferito da persono auto­
revoli aver egli negata... Veniamo ora a sapere dallo stesso Cu­
rato la lega lità  doi rifiuto non già causato dalla mancanza di 
den ari sonanti ma bensì per ragioni tuti’ affatto estraneo ad 
interesse e gliene siamo gratissimi... Noi desideriamo la ve­
rità... qualunque sia l’ organo è sempre buono!!!

— Sentiamo da persone bene informato, di una nuova specie 
di contralto che liuora non dev’ essere certo contemplato dalle
Leggi... Il Rev. F.........  d’ Albaro ha costretto un conduttore di
una sua villa per mezzo di scrittura, a non ricovero in casa 
certo N. N... Oh guardate, lettori miei, clic razza di obbligazione 
pretina... Chi sa dove nasca questa gelosia?... Sarà certo qualche 
democratico, e per essere in uggia ad un Prete non ci vuol di 
meno... Ah Preio, Prete collo ville. . .  fareste meglio a pensar* 
alla Chiesa e non a matrimoni ed a persone cho frequentano 
la casa del vostro massaio!! (Continua)

— Uno dei candidati al Canonicato di San Lorenzo si dice 
essere il famoso Prevosto di San Siro... Vi giuro, Sig. Prevosto, 
con uno di quei g iu ram en ti da voi abbastanza conosciuti, che 
voi stale benissimo in San Lorenzo... Pensino i vostri futuri 
confratelli a fare allargare lo scranno perche la vostra capacità 
è grande!!!

— Sentiamo che qualche povero Prete sospeso a d iv in a  non 
sa come fare a vivere...  Ecco un consiglio.. . Prete chiunque lu 
s i a ,  buono o cattivo, liberale o codino, comò uomo hai diritto 
a vivere.. .  Butta giù il collare, la cappa, il trebecchi... Sei 
persona letterata melliti a far scuola , a copiare ec. ec. S«i 
ignorante??? ( e non è d iffìc ile) Vaitene in piazza, comprati una 
cesta di frutta e vendi.. .  Vattene ni ponti, falli imprestare uq 
barilo e via...  Un sacco da carbone e via...  Se il Vicario vorrà 
qualcosa ti manderà a chiamare... Mi piaceresti più facchino 
miserabile... che Prevosto ricco onoralo e b...  e siamo inlesi!!!

G H I R I B I Z Z I .

__ S entiam o cho  i marinai della  Cannoniera  di residenza in
Capraia si lagnano della  troppa frugalità del c ib o . . .  Che sia 
v e r o 9? pare im p o s s ib i l e ,  per D io !  ch e  si facciano digiunare 
u o m in i  ch e  la v o r a n o ,  anch e  fuori d i Quaresim a...  Noi non pos­
s iam o cred ere  a questa  n u o v a ,  g ia c ch é  sappiam o che il Capi­
tano è  un g a la n tu o m o .. .  D ip en d erà  allora da qualcun altro... 
Aspettiamo m>Rliori in form azion i in  proposito.. .  Non vorremmo 
certo ch e  il  b ila n c io  C a o a o r  c a v a s s e  p a n e  ai m arm ai!!!

—  Alcuni facchini ven n ero  a lagnarsi alla S tr e g a , perchè un 
λ; tinto Marchese di G enova n e l l*occas ione  di una serata che  
d ie d e  nel suo P a la z z o ,  non p erm ise  loro di sostarsi j ie l portico, 
d ie d e  nei · . c h e  le portantine si bagnino, poco m ale...  
quantunqu p · ^  in tir izziscano dal freddo gli uomini 
m a  ch e  si g ^  carQe Q ,j*o s s a .e. questo non va bene- 
c h e  per u  m o sco v ite  !!! Speriamo che questo Marchese 
S S f U T l - S S - · "  » 0 0  permettere ™r altra volta eoa s i-

1111,6 n T n e r s o o e  note  per sc ienza  e  probità sentiamo tributare 
7 “ .· i„n; al Prof Bò pei suoi lavori importanti intorno 

i d ov ii l i  e , °'- · ' uaij eb b e dalla  Francia una decorazione,
a l le  Q u a ra n  P cre(i ev am 0 ch e  quesla decorazione fosse una
5.o i  3 r ^ l i  c h e  io g i o r o a t a  si danno con tanta focilità... A»-  
di q u e lle  tati . raj |egriamo di cuore col Professore
vert it i  p e r o d e » ^ » . ,  s t im a avu to  dagli .tessi S tran ieri che  
per questo a lt  ^ dJ guperbia e di gelosia arrivino !

Sa i ' F acch in i  d e i  M orti,  Signori del Municipio, sono poco
—  . j  r i i  n u o ta  c h e  loro pagale. ..  Essi hanno giuralo cho 

con ten ti  della  q ldo Ja faranno pagare al primo Mu- 
s e  non a u m e n t i l e  !<*· i .  ^  ^  oc | |e  manj Ayele
nicipale (Morto v e u . . . ;

capito??· POZZO NERO.

. · sem p re delle  lettere contro uu frate cho vesto
—  Ci £ |UCD°  ,?  Arrostino. Ce ne raccontano sempre dello nuove...

I» ab ilo  onori miei?.. .  È am ico  del Da Gavenola ed è Su-
C o m e farc i»  »  n raoione sufficiente delle suo operazioni... Ag-
p e riore..· prende il nome dalla C ostanza...giungete poi cho  pn.

U L T IM E  N O T IZ IE
Le ultime notizie di Parigi sono consolanti. Il Mi­

nistero è caduto... Lamarline pare incaricato di for­
marne un altro... Lamartine!... Lamartine Poeta!... 
In nome di tutte le Muse e di tutti i Genii del Par­
naso , improvvisale, ve ne preghiamo, un Sonetto, la 
coda del quale resti in c...... al Conte Mastai... La­
martine chiamate una volta questa terra che diceste 
de* Diorli..s  chiamatela e la vedrete abbastanza viva 
per risorgere... — Quest’ oggi i codini mangiano di 
magro... Alla Direzione del Cattolico la dissenteria è 
all’ ordine del giorno. — Da un momento all’altro si 
aspetta qualche cosa di buono a Roma... Roma è il 
cuore d’ Italia... Questi Cardinali che ora danno feste 
da ballo , che si divertono a coprire le nudità degli 
Angeli, può darsi, per Dio! che un giorno ο Γ altro 
ballino una Polka alla festa da ballo sita in Via 
Macel d e ’ Corvi vicino a Piazza Venezia.

N. DAGNINO, D ire ttore Gerente.

IL  PROGRESSO
GIO RNALI] Q U O T ID IA N O

( io sedici colonne contenenti centomila Ietterò )
PREZZO D’ ASSOCIAZIONE

TORINO: Un anno L. 30. — Sei mesi L. 15. — Tre Blesi 
L. 7 KO. — Un mese L. 3. — PROVINCIE: —  Un anno L. 3 i.  -  
Sei mesi L. 17. — Tre mesi L. 8 50. — Un mese L. 3 »0. -  
ITALIA ed ESTERO fran co  a i conflui L. 40 — Sei mesi L. 20. 
— Irò mesi L. 10. Un mese 4. — Un solo numero cent. 15·

Dall udìcio della G azze tta  de i T ribu n a li è uscito il PROCE*S0 
E LA SENTENZA OI GIO. ΒΛΤΓΑ PEDEMONTE IMPUTATO DEL·
L’ UCCISIONE DEL MAGGIORE DEI CARABINIERI ANGELO CEPPI- 
Pel merito dello difeso e per l’ importanza della causa quest’ opti· 
scoletto inerita d esser Ietto — Si vende sui nanchini al prezzo 
di Cent. 40. >

Negozio d ’ a b iti fa tti e generi d i  M oda , Panni e Noveautw 
d i Angelo C a ste llo , in  fondo d e lla  S trada  S. Lorenzo P ia ti"  
d e ll’ O livo N. l o l3 .

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SE T T IM A N A L E  

Disp. 8/ — Mazzini agli Operai Italiani· 
Tipografia Dagnino.
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A F F A R I  D I  FR A N C IA

U na  v o ce  di  g i u b i l o  e d i  sp e r a n z a  si è alzata fra noi 
i n  q u e s t i  g io r n i  p e r  le v e r t e n z e  Ministeriali in Francia. . .  

M o l t i  p r e v e d e n d o  u n  M i n i s t e r o  Lainartine speravano di 
■veder b e n  to s to  c a n g i a t o  1’ o r d i n e ,  d e l  g i o r n o  alle 
t r u p p e  F r a n c e s i  in R o m a  ; si  lusingavano di veder 
a b o l i t a  1* u l t i m a  l e g g e  e l e t t o r a l e  l ibert icida. . .  Le spe­
r a n z e  a n d a r o n o  f a l l i t e . . .  Se  L u i g i  Napoleone teme la 
d e s t r a  m o n a r c h i c a ,  p a v e n t a  p u r  anche la sinistra re ­
p u b b l i c a n a ;  in a m e n d u e  e g l i  si  vede schiusa una tomba: 
s i  r i v o l s e  p e r c i ò  a l  g r a n  p a r t i t o  del p e n d o l o , alla 
f a m o s a  T e o r i a  d e l  t e n t e n n a  , d e l  p i g l i a  t e m p o  e  c a n i- 
p e t  a i , e d  il Minis tero· f r u t t o  di  questa  poli t ica non 
p u ò  e s s e r e  c h e  un  M in i s t e r o  d i  t r a n s a z i o n e ... Pe rsua­
d i a m o c i  u n a  v o l t a ,  o U l t o r i ,  che  la salu te  del Po­
p o l o  F r a n c e s e  non p u ò  e  non deve venire dai Mini­
s t e r i . . .  N e i  c as i  a t t u a l i  d i  F r a n c i a  noi avremmo p re ­
f e r i t o  u n  P o r t a f o g l io  a M o n t a l e m b e r t  che ad O dilon  
B a r r o t  ; il p r i m o  a v r e b b e  b a t t u t a  a viso scoperto la 
v i a  d e l l a  r e a z i o n e ;  il s e c o n d o  invece la calcherà m a ­
s c h e r a t o . . .  L ’ a g g u a t o  è p i ù  t e r r i b i l e  de ll’aggress ione . . .  
D a l  p r i m o  è  diff ic i le  s a l v a r s i ,  dal secondo invece li 
s a l v i  r i s p o n d e n d o  co l l a  fo rza  a l l a  forza.. .  Oh no; le no­
s t r e  s p e r a n z e  non sono  n è  s o p r a  i Lamart ine  poeta,  
n è  s o p r a  a l t r i  c a m p i o n i  d e l l a  s in i s t r a ,  ma sono bensi 
s u l  P o p o lo  c h e  d a  t r e  a n n i  c u rv a  la fronte sotto un 
d i s p o t i s m o  p e g g i o r e  d e l l a  M o n a r c h i a ,  sopra un Popolo 
g h i n d e  p e r  t r a d i z i o n i  , p o t e n t e  per a rm a te ;  un Popolo 
s o p r a  de l  q u a l e  t a n t e  v o l t e  inuti lmente calcolarono i 
μ iù  a s t u t i  p o l i t i c i  , il q u a l e  p e r  un eccesso di conlì-

denza, per aver troppo creduto ad un nome, si trova 
ora nel massimo dell’ abbiezione, deriso dai despoti, 
maledetto dai liberali... Il Terribile 1852... si avvi­
cina a gran passi,  il redde rationem , la valle di 
Giosafat del Presidente, si avanzano a passo di carica... 
Più onesto degli uomiui, il tempo non mentisce a si 
stesso... Luigi Filippo dopo aver lavorato ben 18 
anni per assopire la Francia... alla vigilia del suo 
trionfo non era più... le sue fortificazioni, le sue baio­
nette servirono ai suoi nemici ; le Tuilleries nelle 
quali si era ba r r ica to , in mi’zz’ ora si convertirono 
nell’ esiglio di Claremont... Studiate, o politici, sulla 
Francia, preparate i vostri piani... Uomini del Conte di 
Chambord che volete rimettere il piviale alla Donna 
delle rivoluzioni.. Uomini dell’ Organismo che volete 
inorpellare i! Popolo col prestigio di una Carla ; nomini 
dell’ impero che dalle Generi d’un Zio perchè fu grande 
volete far nascere un grande Nipote, fate pure... I vostri 
decreti sono potenti, sono terribili, sono conchiusi... 
manca una sola firma... Quella del POPOLO .. e questa 
firma Γ avr< te voi??... Lasciamo, o lettori, che la 
reazione giganteggi , che la Nazione Francese nel 51 
ritorni come nell’ 81 il ludibrio dei Popoli inciviliti... 
11 tempo è galantuomo, tenetelo bene a mente; al 51 
terrà dietro il 52 come al 91  succedette il 9 2 ! ! !  
Vedremo allora questo Popolo presentarsi Sovrano alle 
elezioni a dispetto della legge elettorale; vedremo 
questo Popolo chiamar ragione, a quelli che ora sono 
suoi padroni, del loro governo... lo vedremo armato 
dui suoi diritti discendere in quell’arena nella quale il 
cavillo e la diplomazia se non come vittime, assistono

CIASCUN ΜΛ. 
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Callaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Mori Iti ; in Chia­
vari da G. B. For- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficia 
Postalo l’ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 30), 
ritirando il Buono 
equivalente eman- 
d a n d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
dirigeranno Fran­

chi al Gerente del 
. Giornale.

AIUHIONAMENTO

P E R  T/IJM ESTIIE

G e n o v a  . L n .  2 .  8 0  
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  d i
P o s t a )  . . » K. 3 0  3 |^

: _ \ >
E s c e  iP  M a r t e d ì ,  

G i o v e d ì  o  S a b b a t o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
i  S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a ­
r à  n  n o  d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o ­
n a t i .

f-

<La D i r e z i o n e  è  
a l l»  LJifìcio tu t t i  i 
g i o r n i  d a l l e  i 2  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .



almeno come muti spetlatori .. .  Vedremo questo Popolo 
domandar conto ai suoi Deputati del mandato loro affi­
dato. .. chiedere al Presidente ragione della sua poli­
tica. ..  Oli allora l ’ abbandono d ’ Italia, la spedizione 
di Roma, gli assassini legali di Carlier, saranno dal 
popolo discussi con quella potente eloquenza che i He 
soltanto pretendono d ’aver per loro a danno del Popolo,.. 
Eloquenza  che come il fuoco di Sodoma abbruccia ,  
devasta, incenerisce e prepara  libero il terreno ad 
altri EDIFIZIl ! ! !

u n a  g r a n d i : s c o p e r t a

Tutti i giornali confermano che a Ginevra fu arres­
tata una celebre spia Francese  ( un certo Sch...ne...ipp; 
se il nome è un po’ d u r o , tiratelo pure coi d e n t i , 
perchè non è colpa mia se le spie hanno anche brutto 
il n o m e ) ,  la  quale aveva la  segreta missione' (sublime 
quella parola m issione  trat tandosi di spie! ) d J invig i­
lare g li andam enti d e g li  E m igrati d i  tutte le nazioni 
in Jsvizzera  per  tenerne informato il Governo Francese, 
il quale come Polizia C en t ra le , vale a dire come centro 
di tutte le spie d ’Europa,  doveva tenerne informati alla 
sua volta tutti  gli al tri  governi colleghi per la grazia 
di Dio. I giornali svizzeri facendo questo raccouto,  vi 
aggiungono che a tanto straordinario uffìzio che cosi bene 
doveva servire alla solidarietà spionesca Europea era 
stato scelto apposi tamente  di preferenza un Francese 
conoscendosi la superiori tà  incontestabile delle spie di 
questa grande nazione nell’ esercizio del loro mestiere;  
ma n o i , malgrado tutto  il r ispet to e la venerazione 
che abbiamo per l’ abil i tà  delle spie f rances i , non 
possiamo loro crederlo sulla parola, nè cedere loro la 
palma così ad occhi chiusi . Anche in Italia vi sono 
delle spie di vaglia e  che meritano ogni riguardo nel 
tener d* occhio  diligentemente le persone; non è vero 
San Mar tino? —  Basta ;  non diciamo altro per non far 
digressioni. Fa t to  è, proseguono i fogli, che Monsieur 
Schneipp  è stato  arrestato  e tradotto dinanzi ai Tribu­
nali di Ginevra (prec isamente  come Paschetta dinanzi 
a quelli di Lugano e per le stesse cagioni ) ed è ap­
punto per ques to  che si è giunto a ciò che forma il titolo 
del presente art icolo , cioè ad una grande scoperta , 
come è appunto per questo che noi Strega  rispettabi­
l issima ci siamo mossi a parlarne.

Chiamato e in terrogato dai Tribunali di Ginevra 
onde spiegasse i molivi  del  suo soggiorno in Isviz- 
z e r a , l’ i l lustre Schneipp disse tutto e spiegò tutto 
con quella franchezza che è propria di chi fa la spia 
e si tiene nobili tato da ques t ’ufficio umanitario. Con­
fessò,  svelò ,  spiattel lò  senza un’esitazione al mondo 
tutto quanto sapeva ; disse molte cose bellissime ed 
in te ressan t iss ime , e sopra molte altre diede indizi non 
dubbi ;  infine si comportò  in tutto come il sempre ci­
ta to suo degno predecessore e collega sig. Paschetta nelle 
medesime circostanze; disse il nome del mandante (il 
Signor Carlier),  la quali tà del  mandato ec. ec., diede 
p iù  risposte che i Giudici non gli facessero domande 
e fece la spia col miglior garbo del mondo a quelli 
che gli avevano data l ' a l ta  missione di farla agli al­
t r i .  Ma qui non vi sarebbe ancor nulla d ’importante per 
noi,  se nelle deposizioni della spia Schneipp non vi en­
t rasse  anche un poco l’inevitabile Mazzini; il nodo è tutto 
q u i ,  e pe rc iò  tu tta  l’ importanza del racconto comin­
cia  a questo  punto.  Col bandolo in mano del Signor 
Schneipp tu tta  la matassa è dipanata, e sono poste
io luce tante  e tante belle cose che prima sarebbero 
r im as te  nel bu jo  il più perfetto. La spia Schneipp è

una gran conquista per la storia , credetelo alla Strega 
che anche quando ride sa perchè ride ! Con questa 
impareggiabile spia per le mani voi vi spiegate lutti i 
problemi i più insolubili dello scorso mese: la bandiera 
del Castelletto, i Miserere di nottetempo, gli espe­
rimenti del Ponte di Carignano, ec. ec. e soprattutto 
poi gli armamenti della Darsena e la consegna di tutte 
le truppe a Quartiere ( s’ intende per un ordine male 
interpretalo) nella notte del Natale. Leggete e vedrete.

Il Signor Schneipp fra le molte altre utilissime ri­
velazioni fece anche questa. Disse ch’era stato man­
dato in Isvizzera per iscoprire i maneggi di Mazzini
il quale era conosciuto come Vanima del Comitato di 
Londra (s ic) . e onde spingere se potesse l’ex-Trium- 
viro della Repubblica Romana a tentare qualche im­
presa ridicola. Ecco dunque spiegalo tutto l’arcano.
— 11 buon Schneipp onde buscarsi la grossa mancia che 
gli era stata promessa dall’Eliseo, creava illico et im­
mediate col suo potente ingegno inventivo quell’im­
presa ridicola. Scrisse alla sua assidua corrispondente 
in Genova, a Madama Pulizia allineile piantasse quella 
certa tela rossa in Castelletto, affinchè facesse quei 
tali canti, affinchè promuovesse quelle tali risse ec. ec. e 
facesse credere infine a diritto o a rovescio a qualche 
movimento in Genova. Onde appoggiare poi la rivo­
luzione (!) interna con qualche terribile dimostrazione 
armata al di fuori, egli ricorreva ad un’altra risorsa 
maraviglioia e organizzava quella famosa spedizione di 
stoccafisso che tutti sanno. — Vedete ch’egli non poteva 
essere più fedele all’ordine ricevuto di incoraggiare 
un’ impresa ridicola, perchè i preparativi non manca­
vano certamente d ’essere tali, ma le autorità di Ge­
nova e specialmente un Intendente che intende poco 
e Zebedeo II che non intende niente, proprio niente, 
n iente , non seppero corrispondere al genio crea­
tore del Signor Schneipp. Egli aveva informato il 
Governo Francese che Mazzini si preparava alla con­
quista della Penisola ( dalla parie di mare ) con cen­
tomila colli di stoccofisso, e il Governo Francese lieto 
della scoperta ne aveva informalo il nostro, ma il 
nostro non sapea star sulla burla e guastava tutto 
prendendo la cosa sul serio.

Il Volontario cominciò col dire: « I colli di stocca­
fisso  sono un espediente eccellentissimo per ismorzare 
la furia delle palle. Io che in Lombardia ho sempre 
studiato tutti i modi per mettermi al sicuro, riparan­
domi dietro a qualche cosa di soffice, so per prova 
che lo stoccafisso è impagabile per quest’ uso; quindi 
se un bastimento carico di stoccofsòo tentasse l 'ab­
bordaggio sarebbe assai pericoloso, perchè sarebbe 
quasi sicuro di vincere essendo invulnerubile, mentre 
i nosiri legni si affonderebbero alla prima palla. Ah! 
no; la cosa non è abbastanza ridicola per trescarci 
d ’ intorno. » — L’InLendente all’udir Γ annunzio escla­
mò pure alla sua volta. « Anche a me pare la stessa 
cosa. Se Mazzini divide i suoi centomila colli di stocca­
fisso  con prudenza e con giudizio è certo di demago- 
gizzare l’Italia in meno d’un mese. Diecimila colli per 
Genova come fortezza di prim’ordine (meno però dalla 
parte di San Benigno), cinquemila colli per Napoli, tre 
mila per Palermo ecc. ecc. e 1’ affare è spacciato. E 
s'egli cominciasse poi la sua spedizione sul litorale 
Italiano coll’attaccar Genova? Poveri noi! La Strega 
gli mandenbbe tremila copie del suo Giornale io 
soccorso, V Italia libera due mila e noi saremmo 
perduti!... » Zebedeo II poi esaminando la cosa dal 
lato strategico, soggiungeva. » Questo è uq affare se­
rio 1 Se Mazzini si mette a bombardare come mie 
fratello, il Popolo impaurito da una pioggia non mai
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Due noli spettatori



U h duello fra due persone di sesso diverso.

stanno alla FINESTRA!!!



veduta di stoccafisso , f.i subito una rivoluzione all’in­
terno ed io mi trovo fra due fuochi. E se invece si 
decidesse ad uno sbarco? Peggio che imi.  Come si fa 
a resistere ad un equipaggio anche di sol i venti o trenta 
uomini, ognuno dei qtuli  si presenti a  terra colla r i­
s p e t t i v a  schiappa ( f i / )  d i  stoccafisso in mimo?  B i ­
s o g n a  prevedere,  provvedere,  armare... » e tulli c 
t r e  deliberarono di opporre una resistenza Uno all’ul­
timo sangue a l l ’ entrata dello stoccafisso, invece d i  l a ­
s c i a r l o  entrare paciGcamente , contentandosi di s e q u e ­
s t r a r l o  appena sbarcato sul Ponte della Mercanzia.

Ma i conti erano fatti senza l’oste. Mazzini non en­
trava nè punto nè poco nella spedizione di stoccafisso, 
come non entrava nella te la  rossa  (probabilmente dei men­
strui di Madama P u liz ia )  e come non entrava in tutto
il resto. L ’ impresa ridicola era tutta nella lesta di 
Schneipp il quale voleva far vedere che serviva a 
qualche cosa chi lo pagava,  ma che confessava egli stesso 
dinanzi ai Tribunali  di Ginevra che credeva M azzin i 
uomo ίιο /ψ ο  superiore per por ersi confidare d i  spin­
gerlo ad u t/im p resa  r id ico la .  Il ridicolo pertanto ri ­
maneva non già a Mazzini e neppure alla spia Schneipp 
che aveva avuto bastante buon senso per conoscere 
Mazzini, ma ricadeva tutto sul Carlier di Parigi e di 
Genova e sopra Zebedeo II che si armava per respin­
gere una spedizione di stoccofisso  e che credeva uffi­
ciali le informazioni della spia Schneipp. Manco male 
però che anche questa spia è stala utile a qualche cosa 
conducendoci ad una g ran de  scoperta, a quella deiTe- 
secutore della spedizione di stoccajisso ! ! !

G H I R I B I Z Z I .

—  La Voce n e l d e s e r to  di BrotTerio ha riprodotto da capo a 
fondo l’ultima risposta della  S tr e g a  alla C a lz e tta  d e l p o p o lo  di 
Torino, s e r v e n d o la ,  c o m ’ egli d ic e ,  in tavola al Signor Gove-ano  
pel secondo p iatto c h e  a v ev a  p rom esso  im bandirg li  p eriodica­
mente. C'Tto ch e  se  l’ in tingolo  fosse stalo lutto opera d’ un cuoco  
come BrotTerio sareb be stato più sq u is ito ;  ma g iacch é  egli si 
rassegna alla nosira c u c i n a ,  p azienza  e m ille  graz ie !  L i S treg a  
fa quel chra p u ò ,  e BrolT-rio ha conosciuta  la sua buona v o ­
lontà: (a S tre g a  è sua a l l ieva  e c l ien te  e BrotTerio ha conosciuto  
eh essa fa q uanto  può per tener dietro  al suo m aestro e al suo  
Avvocalo. D el r e s t o ,  S ignor G o v e -a n o ,  purché le procuriate 
sovente 1 ' p iacere  di ved ers i  r iportata nelle  co lonne di Hrof- 
fer io , essa vi protesta ch e  è  pronta a sopportar volentieri i 
vostri sc h ia ff i, le  vostro s ta n g a te  o perfino 1 vostri p i r a c a r r i !  
Purché non sia  ne lla  t< sta !

— Dicesi ch e  n^gli scorsi giorni il  Com andante d’ un Basti­
mento da guerra T u rco ,  trovandosi im barazza lo  per trovar·* il modo  
di soddisfare i b is o g n i n a tu r a l i  de i  suoi E q u ip a g g i, chiedesse al-
I Intendente 1’ in d ir iz zo  di qu Ite cer te  strade in cui h .nno do­
micilio quelle c e r te . . .  L’ In tend en te  accettava  il b e ll’ u(Tìzio e vi 
delegava 1’ A ssessore C......... S ign or  C ....... ci congratuliamo dun­
que con v o i ;  ai m olti  a ttr ibu ii  della  sicarozza ne «vele fggiun'o  
uno nuovo ed in s ign e .  A b  II...  d ’ un C...! Sembrana favole!!

POZZO NERO.

—  Ecco un aneddoto bottegh inesco  d’ un qualche interesse. 
La verità del  fatto è  g a r a n t i ta ,  e la città che n ’ è stata il teatro, 
non è m o llo  ditTieile a conoscersi.

Una d om estica  bella  e g io v in e  era molto d iv o la ,  effetto del-  
Γ educazion *. Non m ancava  m ai .'dio, funzioni di Chi*sa, e avrebbe 
lasciato q u a lu n q u e  altra cosa più volentieri della confessione e b ­
domadaria ch e  p r vecch ia  ab itu d in e  faceva tuiti i lunedì. Già 
la troppa frequenza ai sacram en ti  ha sempre prodotto dei cat­
t ivi etTeili, e cosi fu a n ch e  (fucsia volta! Il Contatore era pio­
vine (ahi!) ,  a v v en en te  (peggio) e graziosissimo (peargio che mai); 
aveva  dei m odi persuasiv i  ch e  nulla più; e Ih inculcava il santo 
t im or di Dio ο 1’ od io  al m ondo ed alla carne in una maniera 
che faceva v e r a m e n te  innam orare ,  ed è questo ch e  accadde appunto 
alla nostra p en itente .  Essa se ne innamorò perdutamente, c 
una volìa  fra le altro, facendo la sua solita confessione, gli pa­
lesò un suo peccato  di d es id er io  concupiscente fatto per un 
certo Preio elio  voi v’ im aginercte  subito chi fosse, senza bisogno 
e h ’ io ve  lo d ic a .  Il nostro servo  di Dio dovendo soccorrere 
ai bisogni sp ir itu a li  <ii questa serva  degli uomini e porre rim e­
dio a q-tella bratta  ten taz ione  del dem onio, l e d is se c h e  il miglior 
modo di gu arire  i p eccat i  di desid er io  era di fare i peccati d’ opera

0  n tal tino le consigliava di continuaro nello suo confessioni 
ebdomudnrie cangiandone solamente il luogo e trasportando il 
Confessionale dalla Chiosa in casa sua, 0  per maggior comodo 
comune, precisa mento a lotto. Detto fatto. Lo confessioni conti­
nuavano e i padroni notavano con profonda edificazione la 
grande assiduità della taro serva al Sacramento della Penitenza- 
non avrebbe mancato un solo lunedì allo svio pratiche  religiose* 
neppure so le avessero raddoppiato il salario. Essa non avcya' 
parole elio per lodarsi del suo Confessore, dello sue buono ma­
niere, della sua grazia 0  della sua bellezza. Veramente questa 
èra un pi»’ fuori di luògo trattandosi di penitenza, ma i padroni 
credevano volesse parlare della bellezza spirituale, della bellezza 
angelica!.. .— Un giorno però essa tornò dalla solita confessione, 
piangente, desolata, inconsolabile; i padroni lo chiesero che 
avesse ed essa svelò tutto. Svelò che si confessava da mollo 
tempo non in Chiesa ma in casa del suo Confessoro 0  con sua 
grande soddisfazione nonché con quella del Confessoro,se non­
ché quel giorno egli non aveva più voluto riceverla per penitente 0 
l’ aveva respinta allegando certi scrupoli che non gli erano inai 
venuti in mento prima. Ciò però che più l’ angustiava si era 
eho i principali scrupoli del buon Prete erano questi due; l'uno 
che si aveva liralo in casa una serva più bella e più divotu  di 
lei; l’ altro, elio essendosi avveduto che In sue divozioni ebdo­
madarie l'avevano straordinariamente im pingu ata  voleva sbaraz­
zarsene. I padroni vedendo il suo sialo cercavano di acquietarla 
e s 'incam m inavano dal Vicario ondo ottenere qualche provvedi­
mento e qualche riparazione. Intanto la serva rimasta sola in­
ghiottiva del ve tr io lo  che da molto tempo serbava in casa per i 
sorci e disperata si andava a sedere sulla soglia della casa del 
Confessore che con crudeltà sì inaudita rifiutava di più confes­
sarla... e già il veleno cominciava a far effetto, e l'avrebbe cer­
tamente uccisa, se i v ic in i ,  vedutala venir meno non l’ aves­
sero soccorsa con un antidoto il quale no neutralizzava la vio­
lenza!...  Avvertiti del caso giungevano i padroni sul luogo colla 
risposta del Vicario. Monsignore pregandoli a serbare il più rigo­
roso silenzio avea loro assicuralo di far somministrare alla serva 
che forma il protagonista del nostro racconto, la somma di *200 
franchi. Il Prete però non era nò sospeso, nè privato dei suoi 
benefìzi. Non era nè un Boltaro, nè un Casaccia, nè un Picca- 
fuga; era un reazionario e basta; fosso anche stalo reo d’ un al­
tro milione di colpe sarebbe stata la stessa cosa. Intanto egli 
avea confessalo  b m e la serva altrui e prosegue a confessar beno 
la propria. - Donno che vi confessate spesso specchiatevi in questo 

_  La data di e-so è di Ire mesi fa, il Prete è un certo 
Don S.. . ,  la Città è . . .  la Città non voglio dirvela. Imaginalelo.

__  U n  nostro corrispondente di Massa ci fa sapere che in
quella Cisa di Gesuiti ebbe luogo un dialogo interessante fra 
due Reverendi Padri. Uno di essi (era il Genovese Pallavicini; 
è sempre bene tacere il nome di queste persone) affetto di mal 
Francese (era stalo a Roma!) e aveva chiesto il permesso di 
andane a Genova per farsi curare. L'altro (era un Padr£ Supc- 
p eri oro) gli d sse: « Ecco c h i o s a  vuol dire essere scapestrali! Im­
parerete così un’ altra volta ad esser più casto e a temere il Si­
gnore un poco più; » ma V infrancesulo  gli replicò: « Val meglio 
far come ho fatto io in fran cesan dom i in luoghi p u b b lic i , che 
far come fate voi rovinando I famiglie, e guastando  lo ragazze» 
olio quali parole il Superiore stava zitto e a c c o n d is c e n d e v a  elio il 
primo venisse a Genova.— Il dialogo è assicuralo e riportalo e- 
(talmente.— Ecco dunque di quali cure spirituali si occupano 1 
Gesuiti a M a ssa io  si aUaccano il m a l Francese 0  fanno come 
quel Padre Sup* riore! Manco male però che i Preti di Genova 
non sono come i Gesuiti! Uhm! Uhm!

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

AVVISO TEATRALE  

Domani 29 gennaio al teatro Sant’ Agostino si recita.'
IL CENCIAJUOLO DI PARIGI

Beneficiala dell’ egregio Ca ralle rista Gian Paolo Calloud. Dopo 
il primo allo il sta. Luigi Pezzana declamerà in costume i due 
migliori brani di Di ni·.-· : la F rancesca da  R im ini e il 
Ugolino. La recita non può cerio essere più interessanti», perche 
in issa alla domestica naturalezza del CiraUcristi, avremo accop­
piata la tragica severità del Pezzana...

// sottoscritto avendo ricevuto una lettera anonima , colla 
quale si cerca (li mettergli in diffìdamenlo un suo amico, pir 
(jherebbe Γ anonimo a volersi in qualche maniera dare a co­
noscere , onde , se veramente fisse (inule si firma , potesse uè- 
celiare quei consigli che gli suggerisce.

N ic o l o ’ Conzt

Pianoforti verticali a buon prezzo, vendibili in casa Lagorio, 
via Balbi accanto al Palazzo Faroggiana, primo p i a n o  a sinistra.

Tipografia Dagnino.



A nno Iti.

ABBITONÀMENTO

P E R  TR IM ESTR E

G e n o v a  . L n .  2 .  SO 
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  d i  
P o s t o )  . . » 4·. 3 0

E s c e  il  M a r t e d ì ,  
G i o v e d ì  e  S a b b a t o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
i S u p p l e m e n t i  r i ­

c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e  ,  i q u a l i  s a -  
r a n n o  d i s t r i b u i t i  
g r a l i s  a g l i  a b b u o -  
n a t i .

L a  D i r e z i o n e  è  
a Ι Γ  U i f i c i o  tu tt i  i 
g i o r n i  d a l l e  12  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .

N um. 15.

CIASCUN NI)IH. 

CENTESIMI 10

Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; in Chia­
vari da G. Π. Bor­
ione , negli altri 
luoghi depositando 

rispettivo Mìcio 
Postale I’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove i .  50), 
ritirando il Buono 
equivalente eman- 
d a n d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere ed i 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

G e n o v a ,  Giovedì 30 Gennaio 1851.

L A  B A C C H E T T A  M A G I C A  D E L  M I N I S T E R O

T u t t i  i M i n i s t e r i  c o s t i t u z i o n a l i  per mantenersi  lun­
g a m e n t e  in v i t a  u s a r o n o  s e r v i r s i  d i  qualche specifico, dal

* q u a l e  p o c h i  g e n e r a l m e n t e  c a v a r o n o  Γ effetto sospirato.  
G i o b e r t i  a v e v a  a d o t t a t o  1’ u n g u e n t o  della C ostituente , 
P a r e t o  la  p o m a t a  d e l l a  G u e rra  a l barbaro , Buffa l ’e ­
l i s i r  d e l l e  cose n u o v e  e c c .  e c c . ;  Γ attuale poi come 
p i ù  i s t r u i t o  e  m e g l i o  e d u c a t o  d a l l a  morte degli a l t r i ,  
s e n z a  f o n d a r s i  s o p r a  c o s e  e s t r a n e e ,  si fonda sopra le 
p r o p r i e  r i s o r s e .  S e c o n d o  le c i r c o s t a n z e  esso cava fuori 
l a  s u a  b a c c h e t t a  m a g i c a  ; d à  u n  bel colpo sui banchi 
d e l l a  C a m e r a ,  o s u l l a  t e s t a  d i  qualche influente de ­
p u t a t o ,  e d  e c c o  a l l o n t a n a t a  u n a  c r is i , evitata una qui-  
s t i o u e  di  g a b i n e t t o ,  s c o n g i u r a t a  una tempesta.  11 Mini­
s t e r o  p e r  o p e r a  di  q u e s t a  sua  b a c c h e t t a  fa passare qua lun­
q u e  p r o g e t t o  d i  l e g g e ,  m e n a  le  cose a diri t to  ed a 
r o v e s c i o  c o m e  gli  p i a c e ,  s i c u r o  abbastanza del  fallo 
s u o .  A n d i a m o  ag l i  e s e m p i  e c a p i r e m o  meglio.

D o m a n i  p e r  e s e m p i o  p a p à  Galvagno vuol met ter 
f u o r i  una  legge  d i  P o l i z i a  , la qua le  obblighi i c i t t a ­
d i n i  a r i t i r a r s i  a c a sa  p r i m a  d e l l ’ A v e  M a ria ;  una 
l e g g e  c h e  c o s t r in g a  i c i t t a d i n i  a  dovere usare un foglio 
d i  v i a  p e r  p a s s e g g i a r e  n e l l e  lo ro  rispett ive c i t tà?  E b ­
b e n e  , eg l i  si  p r e s e n t a  a l l a  C a m e r a  col collega San 
M a r t i n o ,  g i r a  d u e  v o l t e  gl i  o c c h i ,  cioè l’ occhio,  a t ­
t o r n o  ; im p r o v v i s a  un b e l  d i s c o r s o  nel quale d imostra  
l a  n e c e s s i t à  de i  suo i  p r o g e t t i  d i  legge e lìnisce col dire, 
c h e  se  la  C a m e r a  n on  a p p r o v a  egli si r i t i re rà  dal 
p o r t a f o g l i o  , e d  in s i s t e  s o p r a t t u t t o  sul punto che s ’ egli 
s i  r i t i r a s s e ,  la  r e a z i o n e  t r i o n f e r e b b e ,  i gesuiti torne­

rebbero ai Santi Martiri e succederebbero al suo posto 
i Revel, i Lazzari e compagnia. I due progetti intanto 
sono passati a pieni voti, e Galvagno se la ride alle 
spalle dei gonzi. (J bacchetta immortale!!!

La Marmora ha in iscarsella un eccellente piano di 
legge col quale egli intende di rinnovare il Ggurino 
all’ a rmata , aumentarla di un corpo di bombardieri e 
liberandola per es. del battaglione Reai Navi. Egre­
giamente. La Marmora in uniforme da generale, colla 
sua croce di Leopoldo in petto, si presenta alla Ca­
mera e parla così : « Signori questa legge venta pas­
sarla... A  venta che i la  passino... Se lor a la jtasso 
néri io mi ritiro... io torno all' armata... Si ricor­
dino però che se io vado in ritirata , i Allman 
sono a Torino, i A llm an  tornano in Alessandria... Si 
ricordino che dietro a me stanno i Latour, i Villa­
marina che voi tutti conoscete, i quali a la perdonno 
gnianca a so pare... Tenetevelo bene a memoria, o de­
putati , e fate senno... La battaja di Genova vi pro­
verà abbastanza la necessità d ’ un corp de  bombar­
dieri , i quali si occupino esclusivamente di quel 
genere di ballistica... C ita  fasso giudizi... Pensateci, 
e decidete* i. » La Camera si raduna negli uffizii, 
approva la legge e La Marmora si tira i baffi per la 
sua vittoria... O bacchetta tremenda...

Il Ministro Nigra si presenta alla seduta con due 
progetti di legge. Il primo riguarda un’ imposta sopra 
tutte le emissioni d i  Jìato; il secondo sancisce una tassa 
sopra tutti quelli che passeggiano colle scarpe... Egli 

. vorrebbe che per il bene dello Stato e per la salute 
dei cittadini queste due leggi fossero approvate... Il



torno sale alla Tribuna c parla: « Deputati onorevo­
lissimi ,  ( bene bene ) io vengo a proporvi una legge 
la quale preparerà 1’ erario ben provvisto di oro, nel 
caso che i Tedeschi, i b a rb a r i , tentassero una terza 
riscossa ( applausi prolungati... B ene , b is , ). Se essi 
verranno, essi troveranno dell’ oro (  O h i Oh r q ^ j 
=a  Una voce dalla s in ist ra= Q u a n d o  vennero dopo d a f­
fa r e  d i  Novara che cosa trovarono?). Questa legge, 
signori miei, è indispensabile, se voi non l’approvate
io mi rit iro,  io dò la mia dimissione... Ricordatevi 
che se io esco dal Ministero sta già pronto G allina  per 
entrare... Gallina, voi lo sapete ,  fa le uova d ’ oro... 
Dunque?? Per non esporvi a fare un uovo che non 
sia della portata delle vostre forze e del vostro organo
approvate la legge ed io sarò sempre con voi. » __
La Camera nomina una commissione,  le nuove leg<*i 
sulle Imposte sono approvate come tante altre e 11 
Signor Nigra dall '  allegria va a pranzo a Feder alla 
tavola di due scu li... O bacchetta indemoniata !

Siccardi, e questo è P ultimo... Siccardi vedendo 
che vincerla coi Preti sarebbe un po’difficile; che i Preti 
sono una certa mercanzia da toccar coi guan t i , si r i ­
solve a firmare un armistizio. . .  Se ne va alla Camera 
con un progetto di legge , il quale dichiari che tutti 
i buchi hanno diri tto di essere aperti e che perciò il 
buco dei Preti ch’ egli pretese di chiudere, altro non 
è in ultima analisi che un buco nell’ acqua. Egli vor­
rebbe il buon uomo che questa legge fosse approvata. 
S’ alza in piedi al banco dei Ministri, sputa tre 
volte,  si soffia il naso e comincia... « Deputati, eccovi 
una legge sui buchi... Il chiudere è una conseguenza 
dell’ aprire , come Γ aprire  del chiudere... La Reli­
gione dello Stato è la Cattolica. ..  Aprire i buchi a 
coloro che li hanno chiusi è opera Cristiana, è opera 
eminentemente ec. ec. ec. Esaminate la legge eli’ io 
vi propongo e rispondetemi con una approvazione... 
altrimenti io vi lascio e torno al mio mestiere... (molti 
cominciano a tremare. . .  Burella sviene).  Sappiate però 
che se io me ne vado ,  voi vedrete i Preti aprir t r i ­
bunale sulle piazze. ..  Vedrete i Vescovi, forti di un 
potere esecutivo  , imporre tasse ,  decime e simili ba- 
gatelle. ..  Vedrete i frati più grassi sedere giudici in 
appello ...  i più magri poi alla prim a cognizione... 
Oh! ne vedrete delle belle, Signori miei... Se voi pas­
sate la legge io sarò con vo i ,  sempre per voi,  e così 
sia... » La legge passa ; la Camera per evitare una 
quistione di Gabinet to ,  una crisi ministeriale,  passa 
tu tto . . .  La Camera è giudiziosa , ed i Ministri non 
sono gonzi... Salute a loro e pace a noi... Oh bac­
chetta d ’ inferno l 11 Oh bacchetta del D iavo lo!!!

X.’ O S P E D A L E

Dobbiamo p a r l a r e ,  schiamazzare sopra due punti 
della massima importanza ,  e già da qualche tempo 
trascurat i . . .  Ci r incresce che si tratti di una certa 
materia forse poco adatta ta  al palato di qualche no­
stra genti le leggitrice , ma noi siamo di quelli che 
preferiamo nelle ragazze una educazione senza pregiu­
dizi  e senza superstizione a quella che davano le Doro- 
tee e le Medee,  le quali dovendo dire ad una ragazza 
che la mamma ha partori to ,  le dicevano: sappiate che 
mania vostra ha avuto 1’ altra notte per mezzo d’ un 
Angelo un bel bimbette  che sarà vostro fratello; ed 
intanto il Padre confessore sa Iddio cosa faceva, come 
aggiustava quelle gonze, e quanti angeli faceva scen­
dere  dal Cielo... Noi vogliamo la donna che sappia di 
mondo e che si astenga dal vizio per sentimento di 
dovere e d : onore , e non per ignoranza.·. Entriamo 
dunque in materia.. . A Genova per la grazia di Dio e

dell’ Imperator del Marocco i sifilitici crescono tutti i 
giorni, ed all’Ospcdalc non vi sono che 42 letti per 
una simile malattia, e notandum che per averne uno 
bisogna pagare... Tutti conoscono le pessime conse­
guenze sulla prole di una simile malattia mal curata· 
altra volta ne abbiamo parlato... Ma all’ Ospedale le 
cose vanno sempre all’ antica, e si pensa a tutt’altro 
che a favorire Γ umanità... - Altra bagatella. Le par­
torienti all’ Ospedale sono malissimo trattate; una po­
vera donna che per mancanza di mezzi si porta a par­
torire all’Ospedale è confusa e messa insieme con una 
sgualdrina, con una donna di mondo... Che cosa suc­
cede, signori miei?... La vergogna è uno stimolo al 
delitto... Succedono degli infanticidii i quali oggigiorno 
son venuti di moda come la pipa... Ecco per Dio 
una fonte di molli delitti, ecco un punto sul quale 
dovrebbero meditare i Rettori dell’Ospedale... La donna 
onesta non deve confondersi colla sgualdrina... e la 
sgualdrina poi non si deve nè anche esporre agli oc­
chi di tanti, quantunque abbia fallito e sia certo me­
ritevole di una punizione... Carità, signori dell’Ospe­
dale... Carità pei poveri... Tutti peccano al mondo... 
Beato colui che pecca senza lasciarsi vedere...

I L  M E SS A G G IO  D I  L U I G I N O  M A L A P A R T E

In F rancia la  Com media è fin ita . Luigino dopo aver] tenuto 
p e r  p iù  g iorn i in pectore i l  nuovo M in istero , lo ha finalmente 
p a rto r ito  dopo m olte do g lie ... ed Ila nom inato .. Figuratevi! Chi? 
L am artin c?  n o ; B ix io ?  n o ; D u fau re?  n o ; lìa rro t?  nemmeno. 
Chi dunque? Nove person agg i che sarebbero perfettamente sco­
n osciu ti, se non s i sapesse che sono tu tti im piegati! Bravo 
M alaparte ! Onde fa r p o i p iù  bella  la  bu rla  e Γ improvvisata 
l i  ha fa tti p recedere  d a  un M essaggio, il  cu i tenore tradotto 
in buon Ita liano  poco p iù  poco meno è i l  seguente. Chi noma  
i l  Francese non s i d is p e r i ,  perchè leggendolo su lla  Strega lo 
avrà fedele come se lo leggesse su ll’ orig inale . Eccolo:

S ign or  P r e s i d e n t e  De l l ’ A s s e m b l e a

Avendo accettata la dimissione del mio Ministero che 500 mem­
bri dell’ As«emblea, così degnamente da voi presieduta, si sodo 
compiaciuti di coprire colle loro palle nere, vengo ad annun­
ziarvi col presente Messaggio che no ho sostituito loro degli al­
tri. Non dubitale; i nomi c le persone sono cangiate... Vengo 
però collo stesso mezzo a farvi sapere che o n d e  conlenlare tutti
i partili mi sono appigliato all’ ottimo espediente di non pren­
derli da nessun partilo, che cioè onde non far più nascere per 
l’ avveniro deplorabili divisioni nell’ Assemblea ed eccitare forse 
1’ ambizione di qualche cattivo rappresentante colla prospettiva 
d’ un portafoglio, non ho preso i miei Ministri da nessun par­
tito dell’ Assemblea. Il ripiego, come vedete, è eccellente, mas­
sime per gli alfamati del portafoglio i quali non seguono che la 
politica dell’ Ole to i de la  que jc  η ϊ  y  mette ; ed il perché ne 
è semplicissimo. Non li ho presi dai legittimisti per la gran 
ragione, affatto naturale, eh*essi non vogliono l a v o r a r e  per conto 
mio ma per conto loro e del Duca di Can-brodo ; e non li ho 
presi dagli Orleanisti perchè essi vorrebbero fare altrettanto pel 
Contino di Parigi la qual cosa non mi comoda niente affatto; 
dalla sinistra poi tanto meno, perchè essa e s i g e r e b b e  ch’io man­
dassi un contr’ ordine ai miei sacrislani della Repubblica in Roma, 
che ristabilissi il sulTragio universale, che togliessi l’ imposta 
sul vino e facessi tante altre cose che, come potete Indovinare, 
non mi garbano nò punlo nè poco. La sinistra poi non vuol 
Corte, non vuole Impero, non vuole liste civili ed è deinngoga, 
e quindi, come vedete, doveva escluderla a somiglianza di tutto 
il resto. Non mi rimaneva che a prenderli dai servitori più fe­
di li della mia persona i quali non mancano neppure nell’ As­
semblea , ma essi sono molto pochi, e i loro colleglli sotto gli 
influssi della vostra Presidenza e per la profonda simpatia che 
mi professano li avrebbero irremissibilmente schiacciati sotto il 
peso delle loro palle nero, facendo loro subire la stessa sorte dei 
loro predecessori. Io ho voluto dunquo evitaro tutti quosti incon­
venienti e crrdo d’ esservi riuscito col mio stratagemma in modo





maravig' ios^.  preso dei Ministri che non f.nno neppur parto ! 
d ell’ Assem blea e cho por dover lu d o  a me,  saranno disposti a I 
f ire'.ciecaraonlo tutto quanto mi p a r e  e sem bra . Sono impiegali 
e basta; sapranno bene ubbid i re  e far·* il loro dovere.  Ciò però 
s’ intende cho sarà fatto solamente in via provvisoria.  Cangiando 
le circostanze ,  erode telo ,  ini regolerò diversamente o sceglierò 
altro persone. Appena com pilo  il mio l'ioiolto Rrumnjo e m a n ­
dali al diavolo liitli i baffoni che voi presiedete , saprò ciò cho 
m i resterà a fare e. li» farò, non ne uniti late

Sperando, Siunor Presidenti*, di mandarvi in loro compagnia  
quanto prima alla gUigJioHiiji ho P o i ) . r e  d i rmi :

/ /  . \ip o lc  d i  suo Z io  
U  IiilAU LA PARTE

G H I R I B I Z Z I .

Ci vien assicurato che i fascicoli 51 e 52 dei M i­
steri d i Torino  $; ri Ili dalle quattro piote  del Signor 
Gove-ano unitamente ad alcuni numeri della Calzetta  
del P o p o lo , il giorno 19 del corrente ,  sieno stati 
abbruciali sul Molo, precisamente sul luogo dove si 
piantano le forche... Quantunque si tratti d’ un nostro 
avversario noi non possiamo che disapprovare un simile 
fatto... La stampa è l ibera ;  dev’ essere rispettata. ..

—  Sentiam o che le  m u n iz io n i  della  Guardia Nazionale sono  
depositate sopra uu soffitto del Palazzo Tursi.. .  Santa Barbara , 
Patrona dei fulmini e delle  saette ci ajut i!.. .  La Guardia Nazio­
nale di Genova è lanto d isgraz ia ta !!!

—  A quanto ci scrive  un am ico  di T o r in o , la G a z z e tta  d e l  
P o p o lo  sta per cad ere . . .  Le con tinu e  ritrattazioni,  di cui essa 
rigurgita, sono una prova s icura  ch e  la poveraccia è per tirare 
l'ultima p io ta ta . . .  Brofferio ch e  vo leva  farle un rnonnmenlo v i ­
v e n t e /a v r à  così l ’ occasion e  più prop izia:  Lai s e p o ltu r a ! ! !

—  Le u ltim e notiz ie  di Mentono sono piuttosto rassicuranti.. .
La spedizione del Duca andò fa l l i la . . .  Il suo esercito è rientrato  
nei quartieri d ’ in v e r n o . . .  Egli non aspetta che il risultato delle  
conferenze di Dresda per lornare a l l ’ assa lto . . .  Il Dio della Pace  
metta sulla buona via  questo  b e l lic o s o  Duca!!!

—  Ln una d e l le  u l l i iu e  S edute  de lla  Camera si fece una lunga 
discussione intorno ai v in i  esteri e  nazionali. . .  1 Ministeriali 
stavano pel v in o  di F ra n c ia . . .  Quell i  della s in is tr a  per il vino  
nazionale...  P e c c a to ,  ch e  il Prof. Troja non sia Deputato!. ..  Egli 
almeno d ip lo m a t ica m e n te  av re b b e  votalo per tulli e due!!!

—  U Gran Turco ha fatta una so lenn e spedizione di C roci 
al nostro M inistero...  Le d u e  più r icche  furono destinale al Pre­
sidente ed al Ministro della  G u erra . . .  La cosa è ben naturale... 
Chi più di questi d u e  è d ev o lo  alla  Politica Turca ?...

—  La Regina d ’ Inghilterra ha finalm ente nom inalo  il Vescovo  
di R om a...  A n c h e  il  Papa ha n om in ato  il Vescovo di Londra... 
Di qneste d ue  n o m in e  q u a le  sfrrà la p iù  valida??? Lettori,  ri­
spondete v o i;  io tacc io  perchè  il F isco  mi chiude la bocca...

—  Il C o r r ie r e  M e rc a n tile  io  un suo a v v i s o , parlando di sè 
s tesso ,  d ice  ch e  è  letto d a l le  p e r s o n e  p iù  r icch e  ed  a g ia te ... 
Gran m erilo  per un G iorn a le!!!  F acc ia  grazia di lasciare il li- j 
s l i n o ,  il rendiconto dello  s a la c c h e ,  d e l  b acca là ,  e vedrà un po’ ■ 
chi lo leggerà.. .  Ah caro C o r r ie r e  f e r m o ,  fate troppe cose da voi !!! 
A nche gli e log i. . .

—  Si pregherebbe il  S ignor A gente  d e ll’ imprestilo di Badeu 
a voler affrancare le l e l l e v e ,  g ia c ch é  m olli si lagnano d’ aver  
dovuto  spendere 2 0  C entesim i per le  sue circolari.. .  Fortuna 
ch e  la caria di queste è  so t t i le  o m o llo  floscia e può servire a 
m olti u s i . . .

—  T u lli  i giornali T e d e sch i  dann o  la trista nuova che sulla 
strada ferrala d i Colonia accadd ero  molti disastri i quali cagio­
narono la m orie  a m o lt is s im e  persone. Gli slessi giornali però 
si affreliano ad annu nziare  ch e  il  Principe Federico tiglio del 
Ue di Prussia ch e  era nel num ero  dei passeggieri ebbe la vita 
sa lv a  per m iracolo .  Yuol d ire  ch e  noi dobbiamo piangere ama­
ram ente per d u e  rag ion i;  la pr im a si è ,  pei passeggeri che vi 
rim asero m o r t i ;  la s e c o n d a ,  per quell’ unico ch« rimase vivo. 
La disgrazia è  v eram en le  g ra n d e ,  è  una disgrazia Europea.

—  U lt im am ente  alla Camera si volarono le imposte. La sini­
stra ch ied eva  si tenesse  con io  dei  risparmi falli sul bilancio,  
m a la destra d isse  di nò e co l le  sue palle bianche app-ggiò il 
M inistero. V iv a  lo Statuto e le garanzie costituzionali! Lo Statuto 
in  pralica  ò an che più bello  de llo  Statuto in teoria. Colle palle 
d e lla  destra s i  governa lo Stato.

POZZO NERO.
__ Priore d i Campegli di Seslri di Levante, sarebbe mai vero

i<| q̂ voi vi  foste approffit tato della stanchezza e del sonno cagionato 
da  un  viaggio ad  un povero vecchio ottuagenario, per carpirgli 
u n a  f i rma p e r  una  cessi ne d ’ a jq u a  a cui da tanto tempo tace­

vate all’amoro? lina cessione d ’ acqua cho è stimala dai periti 
del valore di fi·. 8000 e cho non pagaste cho soli 800? Noi ripu­
gniamo a crederlo, ma voi dovete giustilìcarveno. Si tratterebbe 
d’ un’iniquità , d’ una truffa, o voi non puteto essere stato capace 
di farla neppure col soccorso dell’Americano. M’ intendete? Eb­
bene se intendete, rispondete.

— Alcuni benevoli raccomandano alla scopa  della Strega 
cin quo Reverondi cho tuiti i giorni dallo 3 alle 8 poni, recitano 
un certo uffizio di 32 pagine in casa d’ una ceria vedova nella 
strada della Consolazione... La Strega  aderisco subito a questo 
pio desiderio scopando immediatamente questi Preti che senza 
essere punto goffi amano tanto il goffo; ma doucemenl, cari 
mìei, doucem enl! Amate pure perdutamente, anche pazzamente la 
vedova... ma il goffo uo. Diavolo! ciò sta malo, malissimo! Il 
go/fo! cho goffaggine!

— Sappiamo da buona fonte che presso a 40 sono gli atten­
denti alla Parecchia di S. I lario di fresco rimasta vacante. A chi 
sarà maritala la bella Vedova ? A noi non recherebbe slupore che 
a forza di raggiri e d’ intrighi (solila merco della bottega) fosse 
mandato Se’ m ig lia  distante da Genova, luogo di breccia, un 
certo Prel® che non vogliamo nominare... L’ umore del Da Ga* 
venola e suoi cagnotti lo conosciamo da un pezzo.

C O S E  U T IL I
— La Camera di Consiglio ha dichiaralo non p o tersi  accettare la 

cau zion e  del Signor Nino B a i o ! ! ! !  Il buon democratico per un 
debito che potrà al massimo Gustargli 18 giorni di carcero do­
vrà starsene almeno tre o quattro mesi in Torre per aitendero
il processo... Quando Brofferio alla Camera voleva far cangiare
il P otrà  in D ovrà , la destra non lo volle appoggiare... Seia Cau­
zion e  si dovesse  accettare per leggo, il Bixio non satebbeaial  
punto... Questa misura che oggi colpisce un dem ocratico , domani 
pulrehbe colpire anche un m u deru to ...

— Molti Padri di famiglia si dolgono che le loro figlie alle 
scuole Infantili femminili fanno pochissimo profitto. È vero, o 
non è vero, Signore Maestre?

— Alcuni si lagnarono colla Strega  perchè la m isura del car­
bone qualche'volta non è giusta e pretesero accusarne i misu­
rato/»...  Noi non faremo certo uu giudizio su questo fallo... di­
remo soltanto che i m is u ra to r i con un franco e cinquanta cen­
tesimi al giorno, non possono vivere!!! gli uomini destinali al 
pubblico servizio so gli vogliamo onesti dovono essere pagali 
onestam ente... Il Municipio che s’ occupa di tante inutili storielle 
potrebbe un po’ pensare anche a questa...

U X TIM E N O T IZ IE
Jeri correvano strane voci di rivoluzione a Parigi, della fuga 

del Ma la par l e ,  di Repubblica Democratica prod aina iaec .ec .ee .  
La Strega  che per indole è molto diffidente in questo genere di 
cose ,  non ne crtde un’ acca. Sarebbe troppo bella...  non è pos­
sibile...  Essa però desidera d’ ingannarsi... A m en!

N. DAGNINO, D ire tto re  Gerente.

SOCCOKSI
A BENEFIZIO DELLE FAMIGLIE D E I UÀBINAI.

Somma annunziala nel N. ΰ ............................................Ln. 5.20
Dal Giudice del Molo.............................................................. » 3 —
Dalla 5 .a Compagnia, t .a  Legione della Guardia Na- .

zionale (veui N. 1 5 4 ) ........................................................ » 58.81
Da Raffaele O b e r l i ...............................................................» L76
Da Pietro Tesla Parrucchiere........................................... » 5.50
Da Salvatore Molmari, frullo di una colletta falla

da alcuoi democratici (vedi N. 9 ) ......................... » 10 —-
Dal furiere della l i . a  Compagnia, t.a Legione per

conio di un distinto personaggio (vedi N. 9) . . » 20 — 
Frullo di una collelia destinata ad un emigrato

(vedi N. 147) 10
Oblazioni fatte nello Stabilimento dellu Concordia . » 18 —
Da N. N.................................................. ..................................... » — 88

Totale. .

S occorsi non r i l i r a l i  
Per Domenico L a n d in i ......................................

. Ln. 133.15

48 —

JVZL Si prevengono le suddette famiglie che subuto fi. febbraio) 
se ne farà  la distribuzione dulie  11 ulle Pi antimeridiane.

P ia n o fo r t i  verticali a buon prezzo, vendibili in casa L agor io ,  
via Balbi accanto al Palazzo Faraggiana, primo p i a n o  a sinistra.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA S ET TI M A N A LE

Disp. 9."—  Mazzini agli Operai llaliani. 

Tipografìa Dagnino.



L ’ IN E S O R A B IL E  N E C E S S IT A ’ DI SICCARDI

—  S a p e t e  voi q u a l ’ è  l a  necessità inesorabile  del- 
Γ  u o m o  d e i  fo r i ,  a n n u n z i a t a  a l la  Camera dei Deputati
n e l la  sed u ta  d e l  2 7  g en n a io  ?

-—  S a r à  a l q u a n t o  d i f f i c i l e  , Signor mio ; Siccardi ha 
c e r t e  n e c e s s i t à  t u t t e  s u e  p r o p r i e ,  che non sono troppo 
a l l a  p o r t a t a  d e l  v o lg o  , s i a t e n e  cer to.  Però  provatevi
e  c i  v e d r e t e .

'■—- D iav o lo  ! Non c i  v u o i  poi tanto .  Sarà  la neces­
s i tà  d i  m a n t e n e r e  le s u e  p r o m e s s e ;  infa tt i  il Signor 
C o n t i n o  ne La f a t t o  t a n t e  I I l a  promesso che avrebbe 
f&tto s e g u i r e  i l  J o r i  c i d i o  d a l  Jc s tic id io  , dal f  rat irid io  
e  d a  t a n t e  a l t r e  cose ,  c o l l a  des inenza  in id io  e  invece 
non '  ne  ba  m a i  p i ù  f a t t o  p a r o l a ,  clic ^sarebbe pur 
t e m p o  e h ’ eg l i  se  ne  r i c o r d a s s e .  La  cosa è chiara ;  
S i c c a r d i  s a  c h e  p r o n iis s io  b o n i v ir i  est obligatio  e 
p e r c i ò  v e d e  la necessitiϊ d ’ e s s e re  di parola  ; quella 
in e so ra b ilità  poi lo d i c e  a b b as ta n za .

—  S ie te  in  i n g a n n o ,  c a r o  mio ; .c iò  può ben parere 
a ; p r i m a  v i s t a ,  m a  n o n  è  c o s ì .  Quanto poi al virus 
l a s i d t c l o  s t a r e ;  virus  in  I t a l i a n o  vuole anche significare

. . · ο 1 π 9 ϋ  τ κ ι  O C  l i  i d s c a  i l «  9 i i s
'—  V i a ,  ho  c a p ito  ; la  necessità  inesorabile  sara 

(/tirèlla d i darc i ; a lm en o  q u a lch e  cosa per o r a ,  onde 
tu rarc i la bocca . Q u a lch e  c o sa ,  così  a modo di ollella, 
non è  vero  ? la sc ian d o  p o i  tutto il resto per piatto

di riserva in caso che a Parigi si parlasse uo po’· 
forte e vi fosse da temere che le acque della Seuna. 
per mezzo di qualche straordinaria rivoluzione idrau­
lica venissero a confondersi col Pò... Infatti è anche ua 
eccellente idraulico il Sig. Siccardi... Via, non c:è 
che dire ; la necessità di Siccardi sarà senza dubbio 
quella d ’ incamerare le mani morte dei Preti...

—  Dite bene, benissimo; e questa necessità sarebbe 
veramente inesorabile  per impedire che quelle mani 
morte non fossero invece troppo vive e per riempire 
1’ erario che si trova ridotto al verde, ma Siccardi 
1’ intende diversamente e voi siete ancor troppo lon­
tano dal segno.

—  Manco male; sarà invece la necessità di permet­
terei di prender moglie , senza che nella moglie abbia 
più ad entrarvi il Prete il quale ci entra tante volte
prima di noi.

— Nemmeno; ancho qui il progetto sarebbe ottimo
e la necessità inesorabilissima, ma non ci siamo an­
cora; e poi persuadetevi che Siccardi ha già la co­
scienza troppo aggravata (ΥΛ foricuhp  per pensare al 
matrimonici dio. Si dice anzi che sia già  ricorso al gran 
Padre Penitenziere per farsi assolvere..; ·

—  Me ne congratulo con lui.
—  Non sapete dunque indovinure quale sia questa 

n e c e s s i tà ' /  .'Vedete se" aveyo ragione nel dire che era 
molto difficile?

Armo III. G e n o v a ,  Sabbato 1.° Febbràio 1851.

Lo Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carle 
Moretti ; in Clria*

, vari da tì. D. Bor- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivoliflìcio 
Postale Γ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove.4.30), 
ritirando il Buono 
equivalente e man­
d a n d o lo  dirètta- 
mente alla Dire­
zione del la Stregâ .

CIASCUN Min. 
CENTESIMI 10

Le Lettele ed i 
Mandati Postali.li 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

ABBIN AM ENTO

P E R  T n i l l l i S m E
U"OOfl>.’ ! V

Gooova . Ln. 2 . 80 
Provincia  
(franco di
Poeta) . . .  4 . 50 t e- V

Esce il Martedì, 
G ioved ì e Sabbato 
d i  ogni, settimana  
regolarm ente, óltre  
i Supplem enti ri- 
eh lest i  dalle  c irco ­
s ta n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti 
g ra tis  agli abbuo-  
uaé.

,  Q  »  T  #

, i n  Direzione è  
a l l ’ Ufficio tutti i 
giorn i dalie  12 alle  
2  pom eridiane.



—  Lo scoglio è più duro che non mi credevo; però 
se voi mi dite che le riforme ecclesiastiehe bisogna 
escluderle, vuol dire clic Siccardi farà stare tutta la sua 
necessità inesorabile  in qualche altra cosa, per esem­
pio nella Magistratura.

—  Ci siamo finalmente; proprio nella Magistratura !
—  Eh! non ci sarebbe poi troppo male! Anche qui il 

terreno è inolio acconcio alle riforme; nella nostra Ma­
gistratura vi è una certa gramigna fitta e pestilenziale 
quanto nei nostri Preti. Se Siccardi vuol metterci la falce 
davvero vi accerto che vi avrà il suo da fare ! Altro 
che Tarquinio che taglia papaveri! Coraggio Siccardi !

— Adagio un poco, Signorino mio. Dicendovi che 
Yinesorabile necessità, Siccardi l’aveva cavala fuori a 
proposito dei Magistrati, non ho già inteso dirvi che 
ì'abbia fatto nel senso vostro. Tutto a rovescio, mio 
Signore. Egli ha detto all* incontro « Io  non sottoscri- 
w rò m ai il  decreto d i  dim issione d ’un Giudice senza 
i*tu inesorabile necessità. »

—  Precisamente?
—  Precisamente.
—- Ma ne siete voi ben sicuro ?
—  Sicurissimo; almeno così riferisce il Progresso 

del 2S gennaio, numero 2 4 .
—  À meraviglia ; vuol dire dunque che non avremo 

Mai più nessun Giudice destituito, e che passerà il 
triennio prescritto per P inamovibilità dei Magistrati 
asiza  che noi vediamo nessun decreto di dimissione.

*— E perchè tanta disperazione ·  tanto abbandono?
—  Oh bella 1 Perchè l’ inesorabile necessità non 

verrà mai 1
£  in che modo, Signor mio? Spiegatevi un poco. 
In che modo! Perchè i casi d’ una inesorabile 

necessità saranno rarissimi. Che volete? 11 Giudice 
è per es. un retrogrado fradicio , un Gesuita, 

strabiliare e  che so io; odia lo Statuto come la 
morte e professa le stesse opinioni di quel certo suo 
parente mitrato di cui porta il nome. Lo stesso dite 
«iel Giudice G... del Giudice V... del Giudice A... ec. Il 
Giudice P... poi è un briccone di prima classe, un uomo 
«he ha venduto la giustizia centiuaja di volte , e che 
sarebbe pronto a venderla ancora altrettante. Vi sono 
tìanti altri Giudici somari intus et in cute che pro- 
■mnciano sentenze da frustate e da lapidazioni (e 
sjoesti sono i meno cattivi) e ve ne sono degli altri 
asini e furfanti insieme , i quali fanno per ignoranza 
quello  che non fanno per furfanteria, e quello che non 
fcnno per furfanteria lo fanno per ignoranza. Vi sono 
dei Presidenti che poco rispettano 1’ ufficio della di­
fésa ,  se aache alle volte non Γ insultano... ebbene, 
com e fate voi io tulli questi casi a trovare la necessità 
inesorabile f

—  Avete ragione. Pazienza , se si trattasse ancora 
d ’ eoa necessità  semplicemente, ma d’ una necessità 
inesorabile  è un poco troppo 1 Con quella inesorabi­
l i tà  alle  spalle 1

—  Figuratevi! Come fate p. e. a scoprire io delitto 
flagrante di cospirazione reazionaria il Giudice F...ilGiu-

G... il Giudice V... il Giudice A...? Come fate a provare
là corruzione nel Giudice P .....  e l'asinità nel Giudice

Eppure vi vogliono delle prove, ooa sole morali,

ma legali, legalissime, se volete riuscire a qualche 
cosa con Siccardi; altrimenti...

— Altrimenti non vi sarebbe la necessità inesora­
bile, non è vero? Viva Siccardi?

S I A I O O O

« a i l  C o n t e  M a l s t a i  e  P a p a ’ N a r d o m

Malstai.— Olà, compare, come cammina la barca?
NardonL— Male, amico... malissimo; le chiese 

sono vuote, i preti mangiano di magro e consumano
il capitale, giacché la rendita non basta... I caffè son 
pieni; dappertutto si bestemmia, si parla in gergo; 
questi repubblicani s’ intendono a segni come i muti; 
complottano sempre, mulinano sempre... in sostanza, 
caro Conte, mi pare che noi tulti ci avviciniamo alla 
gloria eterna del Paradiso...

Malstai.— E chi te Γ ha detto, minchione? Abbiame 
Austriaci e Francesi ai nostri comandi e lu tremi?

Nardoni.— Adagio, sor padrone, con quei Francesi... 
Per me preferirei un buon corpo di Russi protestanti 
ad un esercito triplo di Francesi cristianissimi... Eh, 
caro mio!... La Francia è un gran paese... Son certa 
gente questi Galli!... Oggi ti fanno da birri e da po­
liziotti , e domani ti fucilano... Non ti fidare... Le ul­
time notizie di Francia... .»··.

Malstai.— Che c’ è... che c’ è?? Ledru Rollin, Mai- 
zini, Pierre Leroux, Cabet, Proudhon... Madonna JJéfaUtl 
son forse entrati in Parigi?... Forse... Oh misericordia 
Oh provvidenza!... Io fo la figura di San Pietro... mi 
mettono in croce colle gambe in aria...

Nardoni.— Non v’allarmate tanto... Adagio, adagi·,;;, 
sig. padrone. Finora questa gente non son certo a  Pa­
rigi , ma dalle ultime notìzie mi sembrano distaili* 
poche miglia... Con queste maledette strade a vapore, 
caro Conte, si c am m in aorrendamente...

Malstai.— Che facciamo dunque, amico mio?... & 
in Francia cambia il vento, tu sai bene che i Traste­
verini m’ attendono a Macel de '  Corvi... Io ti conigli· 
sinceramente che la è una bella contrada, ma però al 
garba poco... Tornare a Gaeta non mi conviene... Potrei 
andarmene ad Avignone... Oibò I ! ! Non è più quel 
tempo Enea... che... le galline andavano a messa.,.

Nardoni.— Caro Conte, mi rincresce a dirvelo, per 
noi non c’è più che la Russia... Bisogna far la stra<jU 
di Siberia, provvedersi d ’ un buon pastrano e via,,.

Malstai.— Hai bell’andare in Russia, ma i quattrini 
per il viaggio...

Nardoni.— Chiamate l’ Ebreo che faceste cavaliere 
Piano , chiamatelo e vi sonerà il viatico in tante 
Gregorine da venti...

Malstai.— L’ Ebreo?? S’è giurato jeri di non pre­
starmi più un soldo... M’ ha dello che se voglio quat­
trini da lui,  mi costituisca in prigione, gli lasci 
pegno alla mano per lo meno d ’ un valore doppi· dii 
credilo, e che gli paghi il 30 per cento... Senza 9«·* 
ete tre condizioni egli non mi dà un baiocco...

Nardoni.— Padron mio vi credevo in migli·? ac­
qua... Partire bisogna... Partire i  necessari·... f *·#*!· 
alla sebaste qì& che vi resta...



Don Ma4e~Stai sapendo che l’ esistenza del suo governo dipende da un Dispaccio Telegrafico si tiene pronto per la
Il «appello e gli abiti di Madama Spatir sono all* ordine del giorno!!!

partenza...



Mal sta i.—  Di mio non ho più uno zero, se non mi 
vaccomantio a San Pietro...

la rdon i.— E raccomandatevi a San Pietro; v’ aiu- 
tero aneli' io sa vi piace... in questo W *** «lì pre­
ghiera son furie... li" una mano fornita di cinque dita, 
I  queste dila tornile di cinque ungine che non si può 
desiderare di meglio...

ΛΤal s ta i__ Si métta dunque alla subasta ciò che
:̂  rest.a _____ la barra V abbiam fenduta due anni

ί Γ  . il rèmo se Γ lianqo preso i demagoghi; le 
. ‘ti le abbiamo guastate noi stessi,^ e non servono 

njù al loro uso.. Non ri ivsta die l'a/bero; V albero, 
caro Nardoni... O vendiamo Γ albero e ce ne andiamo 
in Russia... Oppure per fare la strada più corta, re­
stiamo a Roma e ci appendiamo santamente all’ al­
bero... Caro Nardoni, di qui nnn si scappa... È me· 
CT]io allungarsi il collo da noi medesimi. ilie farselo 
Ristringere a Macel de rvi...

£ E K T R £  A L  M U N IC IP IO

Lo scavo di Pom /:ei a porta dell’ Arco continua 
mirabilmente. ; !a deliziosa salita di Santo Stefano è  
l’ oggetto de i r  ammirazione universale e tutti g l ’inglesi 
che arrivano a Genova, il primo loro passo lo fanno verso 
quel punto... Mirabile è quel ponte che unisce la 
destra colla sinistra della slrada... Superba Γ Isola 
Gatti già selciata,  che par proprio un’ Oasi in mezzo 
al Deserto... A meravigl ia! il pane dei poveri è benis­
simo impiegato: : tutte le s trade  in genere son guaste 
e rovinale ; tutti  si lagnano della famosa selciatura 
di Piazza Nuova; tutti  aspe ttano la strada carrozzabile 
di Cariguano e dei  Sordo-muti ,  ed intanto voi, Signori 
Municipali pensaste a guastarc i  Γ unica che ci r ima­
nesse intatta.. .  Avete propr io  un gran giudizio... Siete 
grandi teste: propriamente  testoni.. .  Fortuna che siete nati 
dal suffragio quasi universale. . .  che siete nati dal voto 
popolare.. .  E  se foste invece di nomina Ministeriale ? 
Santa Maria !!!  Si vedrebbe chiuso l’Ospedale ; diroc­
cato il Manicomio,  barricate  le s t rade ,  spenti di notte 
i fanali del  Gaz .. ec. ec. ec . . . .  Prima ci lagnavamo 
del Corpo Decurionale... da tutte parti si gridava 
contro un Corpo che si diceva Gesuitico, Aristocra­
tico... Sia lode a Dio che ora abbiamo un Corpo che 
è  liberale , che è D em ocratico ... Et ne nos inducas... 
Gli Aris tocratic i  hanno abbell i ta  Genova, l’hanno resa 
commoda e non hanno mai avuto il coraggio di au- | 
montare un soldo di dazio. . . I liberali invece ( alla I 
bau Martino veli ! )  guastano le strade . confondono 
ogni cosa ,  ingarbugliano tu t to ,  promettono molto e non 
attendono un co rno ,  aumentano il pane al povero, met­
tono insomma il mondo sossopra... Eccoti, o Popolo,
il bel guadagno che noi abbiamo fatto ! ! ! Abbiamo 
c a c c i a t o l a  i Gesuiti N er i ,  e nin abbiamo pensalo 
ai Gesuiti Bianchi;  i primi erano cattivi ma franchi,
i secondi invece sono pessimi e finii..-. Iddio dia loro 
quello -eh’ essi si meritano.

G H I R I B I Z Z I .
—  La cr is i  Spagnuola è finalm ente cessata. Un nuovo Ministero 

è  stato form ato . . .  I p iù  dei  Giornali Spagnuoli dicono eh* il 
N arvaez  a b b ia  ce ssa lo  d u i  m a n eg g io  d eg li a ffa ri p e r  in o liv i d i  
s a lu te . . .  A m aneggiar la co sa  p u b b lic a  in tspagna, a srrvir de­
g n am ente  là buona Regina , ci vuol ben allro che un Narvaez!!!

—  Il C a tto l ic o ,  g iornale p uttosto ben informato in materie 
T u r c h e  e più ancora G rech e! t t  ci dà Γ imporlante notizia cho 
V ittor io  E m m a n u e le  ha rinunziato  in favore del gran Sultano ai 
sn o i  a n t ic h i  d iritti  sopra C ip ro  e  G eru sa lem m e... Noi non pos­
s ia m o  c r ed er e  a questa notizia , giacché allora Vitiorio Emraa- 
n u e le  non  sa r eb b e  più Re ch e  per un terzo!!!  \\ C atto lico  o 
b u r la  o m e n t i s c e . . .  Speriam o ch e  la G a zze lla  de l Popolo  vorrà 
dirci q u a lc h e  cosa in proposito .. .

— Il Cattolico  si lagna cho λ Torino si rappresenti un lnll« 
intitolato : La S ollevazion e delle  F ia n d re , il <μ,«Ιο potrebbe 
com esso dico, scaldar troppo la montoni Torinesi... Coro Cut. 
lo tico , non dubitate; a Torino c ’ ò poco da sollevare... So mi 
eccettuate qualche d on n eila , ogni sollevazione è impossibile...

— Il Cardinale Wisemann ò alla vigilia di pagar cara |a por- 
pori...  Paro cho il Governo Inglese sia deciso d' impaqliarlo 
o di esporlo nel gran palazzo di cristallo come una bestia in- 
digena d d  serraglio .Male-stai!!!

— I/ nttìludino attualo della Francia è veramente originalo... 
All’Assoinbloa ridono, in casa ridono, per le strado ridono... || 
silenzio od il riso sono sempre siali forieri di molli falli e di 
inoli·* lagrime...

— Nell'ultima fi sta di Cortesi continuò ad usare il solitoli- 
gurino, con cappello a punta e spadino...Chi avesse veduto un 
po' il nostro Ministero vestilo in qm;l modo il! La Compagnia 
Ponti ò un nulla a fronto del marrionetlaro Galvagno...

— I preparativi nella Lombardia per lo Statuto sono immensi... 
A Brescia l’ altro giorno fu dato il cavalletto a tre giovanotti; 
a Milano lo carcerazioni continuano... A Vienna però è comin­
ciata la prima seduta dei Giurali !!

— Uno dei ministri eletti da Ronaparto è Procuratore Gene­
ralo del Magistrato d’ A pp ello ... Povera Repubblica! se non s’ap­
pella in Cassazione è frina !.. . Speriamo che il Presidente Ledru- 
Rollin non rifiuterà il r ic o rso !!

— L’ Ingegnere in .capo del Je Direzione delle Strade Ferrale di 
Genova, ogniqualvolta gli si presenta il tanrbnrino della Guardia 
Nazionale col biglietto di servizio per qualche milite da lui di­
pendente lo riceve sgarba t a l e n t o , o si oppone a che essi von- 
ghino precettati nel di lui ufficio. Dove siamo? I servitori del 
Governo comandano più del Governo e contro il Governo? iriam’o 
forse sempre ad un modo? Un Governo denlro il Governo, ajl 
reazionario più forte del Costituzionale ? Che nella testa di certà 
gente non penetri mai un ra g g ia  di luce !

— I giornali di Roma riportano lutti i giorni delle conver­
sioni di protestanti Inglesi... Mentre gl’inglesi si fanno papalini, 
gl’ Italiani ( i cattivi veli ! ) si spapah n an o ... Cho vuol dif 
ciò?... I primi non hanno provato e vogliono provare... I s^ 
condi (sempre cattivi!) hanno provato abbastanza. r

— Un povcr’ uomo che ha la pretesa di regolare i lavori pub­
blici colla sola scorta del senso com une, diceva ieri alla Strega 
che riguardo alla nostra Slrada Ferrata opinava sarebbe sialo 
assai più vantaggioso cominciarla da Genova che da Torino, e 
"perchè? Perche, prescindendo anche da tutte le altre osservi· 
zioni commerciali, egli d iceva, si sarebbero per lo meno ri­
sparmiato tulle le immenso spese di trasporto coi mezzi antichi 
delle locom otive, delle rotaie ec. ec. ec. Oh guardate un poco 
che prosonluoso! egli parlava così,  seguendo la guida del senso, 
com une, ma per censurare il Governo, vorrebbe egli partire 
dal falso supposto che il Governo avesse senso comune ? Zitto la.

pozzo  iro n o . ·?-.■:
- Il Da Gavenola ha ottenuto da Roma di poter essere ad un 

tempo Vicario... Canonico... e Professore all*Università... E‘> [*·' 
ver’ uomo!.·. Bisogna proprio fargli una colletta... Come Vican» 
si buscherà tO mila franchi; corno Canonico 2  mila e più; coro* 
Professore altri 2 mila...  Che stomaco!...  Cho gola!...  Caro Da 
Gavenola, voi s ì ,  che potete dire francamente che servite Da­
m in o in  Icclilia. ■ *  ί-

— Chi dirige la Diocesi di Genova son due extra  diocesani.;. 
F erra ri che è di Albenga e Colla di Savona... Maledetto Terrò, 
maledittissima Colla... E il Clero tace, china la lesta o lusetf 
fare... gonzi! . . .  gonzi! . . .  e tre volle gonzi ί ! !...

— Persona giunta da Roma ci racconta certe faccende da lar 
trasecolare... Troppo presto, Sigriori Preti·; avete alzalo la ere 
sta... Ricordatevi cho siete in mano, di certe bestie che oggi 
sono cappo td  e domani possono essere g a lli!!!  E che galli...

— A Roma, appena il Papa seppe c ’irT1 Lamartine non era 
Ministro, furono eseguiti moltissimi arresti su tulli^ quelli cn* 
avevano manifestalo il loro giubilo por le cose di Francia. Ra­
dale bene, Santità, che voi dipondnie sempre ria un dispaccio 
telegrafico e i dispacci telegrafici v^ngMio presto o non lasciano 
nemmeno il tempo di scappare! All * erta t

COSA U T I L E
— Signori del Fisco, gli arrestati jyr lo sceno del 1.® del* 

Panno come stanno di salute? È ancora finito questo tremendo 
processo? Ricordatevi che son padri di famiglia e ei e son Ga­
lan tu om in i!  pensateci !!!
______________________ ____________ N. DAGNINO, D irettore Gerente■

bi bl ioteca  demo cr at ica  s e t t i m a n a l e

Disp. 10."—  M a zz in i a  Pio IX ·“ __ _ _- T II ~
Tipografia Dagnino.
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AL· MUNICIPIO
Una terr ib i le  a ccu sa  p esa  da qualche tempo sul capo 

d i  a lcu n i vostr i  m em b ri , e  la voce pubblica ne ri­
p e t e  i nom i indignate*... Saranno calunnie, saranno in­
v e n z io n i , o  d e i  retrogradi a i  quali toglieste il posto, 
o  de i M azz in ian i a i q u a li  vorreste togliere l ’ aria... 
Ma· intanto la v o c e  co rre  e  l ’ esacerbazione cresce ogni 
g iorn o . S ign ori ! non è  q u e s ta ,  controversia politica ma 
b e n s ì  q u estio n e  d i o n es tà ;  non si tratta di principio, 
di partito , m a b ensì d i  un dovere che nasce dulia pub­
b l ic a  m oralità  ch e  è  s a n z io n a lo  dalie leggi.. .  di ladro­
n e c c i ,  u su rp a z io n i ,  fa ls ificazion i nella cosa pubblica!! 
E  non tr e m a te ,  o s ig n o r i ,  a queste parole?... Il po­
vero  ch e  p a g a ,  il p o v ero  ch e  gem e, il povero che 
lavora p er  im p ingu are  d e i  ladri?? Saranno menzogne, 
io  v i  r ip e to . . .  Saranno m enzogne le voci che corrono 
intorno alla  strada d e l l ’ A rco , al cimitero di Staglieno 
e  a non pochi altri p u b b l ic i  lavori nei quali si pro­
fonde il denaro em un to  dal pane dell* operaio... Ma 
voi intanto che fa te ?  A qu al partito intendete appi­
g l ia r v i ,  o s ignori d e l  Municipio? Il Pubblico vuole 
g iu s t iz ia ,  vuole  sod d is fa z io n e . . .  Voi non siete i pa­
droni ma bensì i s e r v i ;  g iacché il padrone è sempre 
ch i paga e  d isg r a z ia ta m e n te  nessun Governo ha mai 
conteso  ai c it tad in i q u es t ’a tto  di padronanza..: Son forse 
fa lse  q u es te  voci?? Provatelo ...  Fate ebe il Pubblico

■'ri­
veda i vostri bilanci, promovete un’inchiesta contro 
le persone sospette; esaminate la loro condotta, chia­
mateli formalmente ad un esalto redde rationem... Son 
vere queste voci?? È vero che vi sieno tra voi no­
mini tanto vili ed iniqui da aver saputo trar partito 
dalla vita  dei cittadini colle tasse, dalla morte col 
cimitero? E dove sono costoro? Vediamoli, per Dio! 
questi signori vestiti di nero che sembrano altrettanti 
Catoni, vediamoli pubblicamente alla berlina col car­
tellone d’ infamia appeso al collo!... Vediamoli questi 
signori che chiamano ladri i Mazziniani, che quando 
parlano della Romana Repubblica si fanno il segno di 
croce, che quando ragionano delle sciagure genovesi 
d ’ aprile danno i titoli di ladro, d ’ assassino a chi loro 
talenta; vediamoli,  per Dio! prender possesso della 
galera per la quale sembrano stati educali... Vediamoli 
questi signori ( signor Fisco ricordatevi che noi par­
liamo del possibile e non del reale , noi noa asseve­
riamo; seguiamo la corrente del Popolo che parla e 
non di più ) vediamoli questi moderati liberali, che 
sanno diventar anche comunisti quando si tratta di 
prendere e non di dare ; vediamoli questi polenti di­
fensori di qualunque Ministero, di qualunque politica; 
vediamoli un po’ in faccia per poterli conoscere e sa­
percene guardare di notte e di giorno ! ! Signori del 
Municipio, la vostra seduta del2S gennaio parla chiaro 
abbastanza. . Anche voi conosceste di non essere troppo

ΑΦΒΙΪΟΝΑΙ1ΕΝΤΟ
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Esce il Martedì, 
G iovedì e Sabbato 
d i  ogni settimana  
regolarmente, oltre  
i Supplementi r i ­
ch iest i  dalle  c irco­
s ta n z e ,  i quali sa- 
r a  n n o  distribuiti 
gratis  agli abbuo- 
u a t i .

La Direzione è  
a l l ’ Uifìcio tutti i 
giorni dalle  a lle  
2  pomeridiane.

CIASCUN N liN .
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Caltaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; in Chia­
vari da G. B. Bor- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Uilìclo 
Postale P ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.30), 
ritirando il Buono 
equivalente e man­
d an d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Lo Lettere dei 
Mandati Postali li 
dirigeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.



sicuri  in casa vostra...  Il solo rendiconto che voi ne 
deste mostra chiaro abbastanza che la voce popolare è 
penetrata  nelle vostre sale... Signori ! Se avete cuore ed 
anima non disprezzale i lament i , le parole del Popolo 
che un maligno destino ha sempre costretto tìnora a 
p a g a r e  ed a tacere; signori, e fra voi vi sono uomini 
r ispettabili per ogni r ag ione , pensate che le cose non 
cammineranno sempre in tal guisa ; r icordatevi, che 
la valle di Giosafat del Popolo quantunque vi sembri 
lontana s ’ avvicina a gran passi ; ricordatevi, che gli 
ebrei peccarono ma giunsero alla terra promessa, che
i cristiani soffersero m ar t in i  e persecuzioni ma videro
il loro f  a n g e l o  diffuso in ogni angolo della terra... 
Ricordatevi che se questo Popolo soffre può darsi che 
un giorno respiri.  Municipali!  V’ hanno tra voi i più 
o i meno l ibera li ,  i più o  i meno codini, ma la mag­
gioranza è onesta ,  intemerata e altamente lo procla­
miamo. Oh non vogliate col vostro silenzio incontrare 
una solidarietà fatale con quelli che l’ opinione pub­
blica st immatizza  !

I l n o s tro  c o r r is p o n d e n te  d i  R o m a  c i  sc r iv e  che su lle  m u ra  
d e l la  C ittà  e te r n a  c o m p a r v e  i l  se g u e n te  D ecreto  r e la t iv o  a lle  
c o n tr a v v e n z io n i  dell’ a r m a ta  p a p a l in a  n e ll’ a n d a re  a  m essa  e 
y\el m a n g ia r  d i  m a g r o . N o i l o  d ia m o  se n za  g a r a n tir lo .

NOI CONTE MALE-STAI DEI CONTI STA PEGGIO

B ................  d e i  B ................ e  C o m o d i n o  d i  t u t t i  i r e  d ’ E u ­

r o p a ,  S e r v o  d e i  S e r v i  e  P a d r o n e  d e i  P a d r o n i  e c . 

k c .  EC.

Considerando che si trovano presentemente a Roma
il Maresciallo Paschevith,  il YVlodika del Montenegro 
e molti altri il lustri  personaggi scismatici,  i quali 
non possono a meno d ’ essere d ’ un grande aiuto morale 
alla Religione Cattolica come la intendiamo noi ,

Che vi si trova par imente il Generale Cabrera 
a l t r ’ uomo umanissimo e clementissimo di fama Europea, 

Che vi sono da ultimo i Soldati Francesi i quali 
hanno ormai acquis ta to  la privativa d’ esser chiamati 
Soldati del  P ap a ,

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Articolo unico. =  T u t t i  ι  s o l d a t i  d e l l a  n o s t r a  

P a p a l e  a r m a t a  s o n o  o b b l i g a t i  a d  a n d a r e  a  M e s s a  e

A MANGIAR D I MAGRO R EI GIORNI STABILITI SOTTO PENA 

D I DEGRADAZIONE E DI MANTENIMENTO A PANE ED ACQUA JER

15 Gl OH M .

Onde provare  legalmente l ’esecuzione del presente 
ar t icolo  saranno obbl iga t i , per ciò che concerne la prima 
par te  a presentare  Γ  attestato del Parroco e del Sa­
c res tano , e per la seconda a presentare quello del 
r i spe t t ivo  o s t e , b iscazz ie re , albergatore ec. ec. di 
non aver  mangialo che s t o c c o f i s s o , baccalà, aringhe, 
e tu t t i  gli altri  cibi di magro nei giorni prescritti. 
Anche le uova e il formaggio s ’ intenderanno proibite 
in quei giorni in cui resta proibito l ’uso dei latticiui.

L ’ Armata  Repubblicana di Francia è  incaricata 
del  l’esecuzione del presente Decreto.

Dalla nostra residenza del Velocifero con armi e 
bagagli  in espettazione delle notizie di Francia, addì...

M a l e -S t a i

LA B A N D A  NAZIONALE

Erano già due anni che non si vedevano tante per­
sone riunite insieme... Cessati i tempi delle famose 
dimostrazioni, i cittadini si assuefecero a starsene in 
casa, a pensare ai fatti loro.. Non ci voleva che la 
bamla Nazionale per riscuoterci un istante e ricondurci 
senza volerlo ad una specie di processione... Santa 
Maria!! Quanti pensieri vennero alla Strega, il primo 
di febbraio, mentre una lìtta calca occupava le strade 
nuove, ed attonita guardava il Palazzo Tursi... 0 tempi 
di Buffa, di Pareto*, di Gioberti, dei Gesuiti, della 
Costituente... dove siete mai??? 0  tempi, tempi in 
cui Berta filava, e in cui si poteva farla filare a do­
vere, e romperle anche la conocchia sul capo se non 
avesse filato bene!!... Oh allora sì che il popolo era 
veramente Sovrano , ora invece poverino ha dovuto 
cangiar tuono, mutar chiave, c diventar Soprano!! 
0  tempi, tempi in cui si gridò tanto e non si fece 
un corno... Tempi in cui un solo grido mise in fuga 
tanti pecoroni che ora alzano le corna e fingono di 
aver dimenticato il passato... Non ci voleva che la 
banda Nazionale per rimettere in capo alla Strega que­
ste antiche rimembranze... Che bella figura che fa il 
popolo unito!! Dio voglia che allo stesso modo che
lo vedemmo unito il 1.° febbraio pen sentir suonare, 
sia un giorno concorde per suonare... e per uonare 
in regola chi osasse toglierli... sapete che cosa?? È 
un indovinello!!! LA BANDA NAZIONALE... Pensateci 
o lettori e vedrete che alla banda ci è attaccato un 
altro affare di più rilievo...

G H I R I B I Z Z I

— In Piemonte formicolano i Briganti come nelle Romagne. Ecco 
una conseguenza inevitabile delle nuove trattati ve da noi intavo­
late col Papa; il nostro governo yuoI essere Papalino in tutto 
e lo deve essere anche nei Briganti; ben gli sta. — E i nostri 30 
mila uomini a che cosa servono, se non bastano nemmeno al- 
Γ esterminio dei Briganti?

— Sig. Avv. Ageno la Strega  segna con voi un armistizio... 
Qualunque sia il vostro p r in c ip io  p o litico  avete diritto alla 
pubblica stima... Siete onesto, galantuomo e basta... La vostra 
dimissione ne è una prova...  Ah se non aveste mai accettato il  

Vice S indacato ... Dio non voglia che i 1.... non si s ia n o  servili 
di voi per co p erch io !!!

— Le gesta poliziesche San Marliniane a danno dei poteri 

Emigrati continuano sempre, anzi di giorno in giorno aumen­
tano... Un cerio Cesare P iero tti dello M alattia  noto Emigralo 
Toscano, dopo aver sofferto 7 mesi d’ ingiusta carcerazione a 
Sarzana, dopo essere stato vessato in lutti i modi i più barbari, 
dovelle partire da Genova non ostante le preghiere e la cau­
z io n e  che alcuni amici erano pronti a dare per lui... Quest’uo­
mo attualmente a Malta, scrive cose di fuoco dei nostri Padroni 
e c’ incarica di pubblicare essere una vera menzogna quella 
che dissero alcuni averlo cacciato la Polizia per ordino del 
G ran d’ O ca... La Polizia ha voluto sbarazzarsi di lui per la 
sola ragione ch’ era un buon liberale; Il G rand’ Oca quan­
tunque cattivo, non lo è al punto di voler perseguitare un’esule 
fuori di Stato... Questo bel merito era riserbato ai nostri pa­
droni Colendissimi, che Dio gli aiuti...

— Narrano i Giornali che la bornia Passatore s’impadroni, non 
è gran tempo, d’un’ intera Città taglieggiandola e saccheggiandola. 
Sta 3 vedere che un giorno o l’ altro il Passatore va alla con­
quista di Homa ί Basta, speriamo non lo farà por riguardi 
d ’ amicizia con Nardoni e col suo padrone! Fra Briganti!... Al- 
irimenli il pericolo sarebbe grande.





—  La C a lz e tta  «li Torino ha voluto punirci dello nostre po­
l e m i c h e ,  snpote in ch e  m odo? Sospendendoci il cam bio! il cho 
vuol d iro cho  se  vorrem o leggerla, d ’ora innanzi dovremo spen­
d ere  cinqito centes im i.  D avvero  che il Signor Gove-ano ha fatto 
tma vendotta tremenda u ci ha punito hen crudelmente I Con­
dannarci a spenderò c inquo centesimi por la sua calzetta! Con­
fess iam o puro cho non potrem m o spenderli peggio; poveri no­
stri cinquo centes im i!

__ Sempre a proposito della siessa C a lze tta  leggiamo nella
Voce nel Deserto  ch e  riguardo al monumento di Siccardi , la 
Ditta Ca/zettesca si è buscala per lo solo spese della pubblica­
zione dello so scr iz io n i ,  la tenue som m a di U ro  IO mila ίϋ  Ca­
piamo anche noi adesso  la m onum ento-m ania  della C alzetta! 
Con due o tro altri m o n u m e n t i , i Calzettari diventano ricchi !

_  D icesi ch e  la Compagnia Ponti abbia fallo formale do­
manda a l l ’im presa  dei T eatr i ,  del Coreografo Viotti, per In com ­
posiz ione dei suoi B a ll i .  S pec ia lm en te  le duo primo ballerine  
di Scuola F rancese  ed Italiana del Teatro delle Vigne mostrano  
un gran d es id er io  di b a llare  sotto i suoi ord in i,  visto il furore 
fatto d a l l’ u lt im o  suo Balletto. Si teme però cho I’ Impresa  
d ir à  una ripulsa  al S ignor Ponti,  onde non privare del prezioso  
Coreografo il  Pubblico  d e l  Carlo Felice che tulle le sere lo ap­
plaudisce... Gianduja avrà p a z ie n z a ! . . .

—  Nel Corpo Reai N avi si  vanno da qualche tem po conge­
dan d o  soldati a tutta furia e  c iò  in  conseguenza della Democra­
tica v otaz ion e  della  nostra Camera che riduce d ’ un buon terzo 
quel Corpo; m a sap ete  ch i  si congeda? Si congedano lutti i sol­
dati s a n i ,  lasc iando al se r v iz io  tutti gli inabili ,  i g rac il i ,  i m a­
la t icc i  e  q ue ll i  stessi c h e  h a n n o  già passato la riforma da più  
mesi! Che v u o le  il Centro e  il  Ministero con questa tattica?  
V u o le  un R egg im en to  di m o b il i  da Ospedale puri e sem plic i  
oppure v u o le  s b a r a z z a r s i  addir ittura  di tutto il C o rp o , metà 
p e r  congedi e m età per m a la t t i e ?  Basta; speriamo che con que­
ste b uone i n t e n z i o n i , il  M inistero penserà quanto prima a for­
m a re  un R eggim ento  a t t i v o  d e i  soldati di Casa Beai D ’ Asti !

—  Un leg it t im ista  d isse  a lla  T rib un a  Francese , che riguardo 
ai ten ta t iv i  del Malaparte per farsi Imperatore, egli se  ne preoc­
c u p a v a  assai p o c o ,  p erc h è  si conosceva  per esperienza che non 
erano se  non un ' affaire de Gendarmerie. Il com plim ento  è 
assa i  lu s in gh iero  pel M alaparte e  noi non possiamo a meno d ’àc- 
cettar lo .  S ia m o  cert i  ch e  q uan do  egli  vorrà farsi Im peratore, il 
Popolo  d i  Parig i  n e  terrà co n to  p er  consegnarlo à  la Gendar- 
merie.

—  La p resen za  del  Cava-orine al Ministero della Marina e del 
C om m ercio  con t in u a  a farsi sen t ire  in modo m eraviglioso. Pel 
C om m ercio  v i  è  l ’ u lt im o  trattato colla Francia cho lo attesta 
b a s ta n te m e n te ,  e  per la Marina vi è  una serie d ’alti che fareb­
bero  in v id ia  ad un N e l s o n , ad un T r a c y , ad un Cok e ad un 
Colom bo. D a l le  m a n i  de l  pinguissimo Principe Eugenio egli l'ha 
fatta passare d i  n o m e  e  d i  fatto ( d i  fatto c’ era già p r im i )  in 
quelle  d e l l ’ asc iutto  D ’A u v a r e  e  d e l  mingherlinò Pelella, ed ha 
s is te m a to  le  cose  in  m od o  c h e  fra non molto avremo una Flotta 
da opporre v i t to r io s a m e n te . . .  al Principe di Monaco in caso ch ’e­
g li  r itentasse la con q u ista  d i Mentone. Non vi manca più che di 
ap p licare  la scoperta  di Z eb ed eo  sul metodo d ’ inseguire i Vapori 
c o i  battell i  a rem i y e  d i  trasportare il Porlo a Novi e poi è  
fatto tu t to !  Che a m a b i le  Cava-orinet

—  Il M un ic ip io  per d elicatezza  di co sc ie n z a , e per non sen­
t ire  il gemilo di un povero ad ogni squillo di tromba ha ne­
gato un su ss id io  per la Banda Nazionale.. .  Di grazia, Signori,  
p er  il teatro Carlo F e l ic e  ch e  costa alla città 80 mila franchi 
non  se n t ite  gemiti di sortaf? Forse il teatro è a vantaggio del 
povero??! Eppure per D io  il povero senza andarvi lo paga!...  Ah 
q u e st i  gemiti, il M unicipio li  sente quando vuole . .  Sono cóme  
g l i  s v e n im e n t i  d e l le  d o n n e . . .

—  Fra poco sta per andare in scena al Carlo Felice un’ Q- 
pera n uova d e l  Maestro Cbiaramonti di Napoli,  il quale accoppia 
a i m olti  su o i m er it i  di contrappunto quello di essere Emigralo 
p o l i t ic o  con  n ove  m esi d i soÌTerto carcero Borbonico. Speriamo 
c h e  la C row elli  v i presterà con impegno il potente sussidio della 
su a  v o ce  e  il  P u b b l ico  quello  delle sue simpatie. Se siamo stati 
u n  p o ’ c o r r u c ia l i  colla Crowelli,  le promettiamo ora piena amni­
st ia  p u r ch é  assista il povero esu le .  Coraggio, Signora Solia !

— VuoUi che in proposito alle voci «he corrono in 
giorni intorno allo coso Municipali, sia venuto al pubblico u *  
grillo pel capo che...  Basta: vedremo.

r o z z o  N ERO .

— Un anonimo ci fa snppre che un certo Prete il quale prenda
il nomo dalle cavagne maltratta le servo o non paga loro pun' 
(linimento il dovuto salario. La Strega cho ha seinppo nvu 
molla simpatia per lo Serve, massimo poi quando sanno far 
beno il loro dovere come quelle del Preio delle cavagne, gli 
fa sapere che anche senza conoscerle essa lo prendo sotto [I» 
sua protezione. Le paghi il Don, altrimenti la Strega gli pagherà... 
ij Sabbato.

— Parroco di Voltaggio permetteteci una domanda... Che dif­
ferenza passa dal ricco al povero, quando son morti?? Perché
il Catafalco del ricco non può servire anche per il povero quandi» 
paga?? Caro Vicario Foraneo, se aveste da far con me non v» -  
avrei incommodato certo por un funerale... le mi sarei appro- 
fittalo di ciò che insegna la Chiesa, la quale dice che Iddio di­
spone a suo talento delle Messe da morto che ci fanno cantare...
Io non ve ne avrei fatta cantare veruna, non vi avrei dato nè 
anche un soldo ed avrei aspettato per l’ anima mia la miseri­
cordia di D io . . .  Avrei fallo male??

— In conformità alle nuove prescrizioni Municipali sui cani 
vaganti, raccomandiamo al nostro Municipio di provvedere d’ una 
buona museruola il Parroco di Marassi il quale è sialo ricono- 
sciulo in istato di assoluta idrofobia. Lo facciamo tanto più cal — 
damante in quanto le suo morsicature sono di una nuova specie e  
non si potrebbero neppure cauterizzare col furro rovente e col 
nitrato d’ argento.

— Il Parroco B....0 della Diocesi di S...a ò pregalo a rispet­
tare un po’ più il bel sessa  Altrimenti...

COSE U T IL I

—  Pel riselciamento della strada che da San Benedetto con­
duce alla Lanterna, la Camera dei Senatori si trovò pienamente 
d’ accordo col Ministro dei Lavori pubblici dando su eie un volo 
negativo, benché il nostro Municipio si fosse offerto di concorrere 
per la metà a quella spesa non sua naa del Governo. Noi per 
tutta vendetta non faremo che augurale a sua Eccellenza e a i  
venerabili Senatori suoi caudatari di transitare per quella strada 
a piedi scalzi in tempo di pioggia o di polvere; crediamo che 
questa salutar penitenza basterebbe per convertirli. Se però sua 
Eccellenza desiderasse una Statistica dei m orti e dei feriti con­
dotti all’ Ospedale; delle o tta lm ie  ,  dello cadu te , degli annega­
m enti e di tutte le altre disgrazie cagionate dai fossi, dai la­
ghi e dalla polvere di quella strada, prontamente gliela daremo. 
La cifra sarebbe spaventevole!!

__ Nelle scorse sere accadd e, originato da una pubblica fesla
da Ballo, uno stupro con circostanze atrocissime sopra una gio­
vine di li) annr. Noi rinunziamo ad accennarlo perchè ce ne  
rifugge I’ animo, ma dobbiamo protestare a nome della pubblica 
moralità, anzi dell’ umanità, contro gli autori di questo delitto. 
La mano d^lla giustizia scenda terribile sopra di. loro e aia 
esemplare la punizione, come è universale l’ orrore e l’esecra­
zione che esso risveglia. _

N. DAGNINO, D ire ttore Gerente.

MANCIA DI LIRE NUOVE QUINDICI
A chi consegnasse al Quartiere del Secondo Reggimento Fan­

teria ed al Furiere della Quinta Compagnia, un cane da caccia 
di razza inglese, nominato F a n o r , di f o n d o  bianco con grandi 
macchie color cadi;; testa color caffè, col muso bianco, con mo­
schetto caffè; avento le quattro zampo biancho distintuuieDlo 
moschettate.

Deposito di Profumeria d’ ogni qualità o nuovissimo Negozio 
da Parrucchiere lonulo da Giuseppe Guandaltni di Milano. Ac­
concia Barbo e Capegli all’ ultimo gusto ed offre una serviti* 
elegante e con lulta pulitezza. Fa anche abbuonamenti ai Si­
gnori che lo favoriscono. — Strada Scurreria.

................._  _
Tipografia Dagnino.



A n n o  I I I G e n o v a , G iovedì 6 Febbraio 1851.

A  S I C C A R D I  S U L L A  N O S T R A  M A G I S T R A T U R A

S i c c a r d i  ! L a  d i s c u s s i o n e  sul r iord inam ento  g iu d i­
z i a r i o  e  s u l  c a n g i a m e n t o  d e l  personale  della  nostra 
M a g i s t r a t u r a  è  s t a t a  o r m a i  c h iu sa  alla C am era dopo le 
p a r o l e  o  p e r  m e g l i o  d i r e  m in a c c ie  ed insolenze del vo­
s t r o  c o l l e g a  C a v o u r ;  p e r ò  a  noi che non siam o Depu­
t a t i  è  s e m p r e  c o n c e s s a  la  p a r o la  anche quando  è muta 
l a  T r i b u n a  , e  p e r c i ò  p a l l e r e m o  ora su questo  tema , 
g i a c c h e  la  C a m e r a  è  c o s t r e t t a  a tacere . Già molti De­
p u t a t i  b e n c h é  p e r  la  m a g g i o r  parte  Avvocati e costre tt i  
a  c o m p a r i r e  t u t t i  i g i o r n i  d a v a n t i  ai T ribunali vi han 
d e t t o  m o l t o  a  q u e s t o  p r o p o s i t o , ma noi vi d irem o 
a n c h e  d i  p iù  p e r c h è  n o n  s i a m o  Avvocati e pe rché  non 
a b b i a m o  p e r  e s s i  i r i g u a r d i  d ’ u n ’ Avvocato; senza pen­
s a r e  p o i  n è  p u n to  n è  p o c o  c h e  tu t t i  i g iorni possiamo 
e s s e r  c h i a m a t i  a l  l o r o  c o s p e t t o  in a p p a ren z a  Hi r e i , e 
c h e  a n z i  v i  c i  p r e s e n t e r e m o  fra l i  g io rn i .  La patria  
in n a n z i  t u t t o  e  la  v e r i t à  e  avvenga  poi que l che ~ sa 
a v v e n i r e ;  n o i  s i a m o  p a r a t i  a  tu t to ,  meno che  a men­
t i r e  e  a d  a d u l a r e .

S i c c a r d i !  I l  f a t a l e  t r i e n n i o  stabiliti* p e r  Γ inam ovi­
b i l i t à  d e i  G iu d ic i  è  p r e s s o  a  co m p ie rs i ;  un m e s e ,  uu 
s o lo  m e s e  a n c o r a ,  e  q u e s t a  p rez iosa  p re roga tiva  sarà 
a c q u i s t a t a  a i  n o s t r i  M a g i s t r a t i ,  e po trà  forse convertirs i 
n e l  p i ù  f o r m i d a b i l e  o s t a c o l o  a ll’ a ttuaz ione  de llo  S ta ­
tu to · ;  u n  m e s e ,  u n  s o lo  m e s e  a n c o ra ,  sino ai 4  m arzo ( ' )  
e  n u l l a  p i ù ,  e  n o n  s a r à  p i ù  in p o te r  v o s t ro ,  nè di 
a l c u n  a l t r o ,  d i  d e s t i t u i r l i ;  essi saranno inam ovibili  e 
o n n i p o s s e n t i ,  s o t to  la  s a lv a g u a r d i a  del p a t to  fondam en­
t a l e  I Un m e s e ,  u n  s o lo  m e s e  d ic iam o , e i nostri Giudici

saranno gli arbitri so li, assoluti , irresponsabili di 
quanto noi abbiamo di più prezioso; della nostra vita, 
delle nostre sostanze, del nostro onore, della nostra 
libertà ! Un mese ancora , niente più d’ un mese, 
ed essi saranno la prima potenza dello Stato; collo­
cati al di sopra del potere esecutivo, perchè sotto l’us­
bergo della propria inamovibilità potranno sfidarne 
Γ ira impunemente; al di sopra della pubblica opi­
nione , perchè esenti da ogni sorta di sindacato po­
tranno sprezzarla a bello studio, facendosi un merito 
dell’ impopolarità ; al di sopra del Parlamento, perchè 
preposti a ll1 esecuzione delle leggi, mentre quello notf 
ha che il d iritto  di discuterle e di sancirle, potranno 
neutralizzarne lo scopo a posta loro, travisandone e 
adulterandone lo spirito, falsandone la lettera. È vero 
che voi vi lasciaste intendere alla Camera, che l’ ina­
movibilità presa in senso assoluto poteva anche a parer 
vostro esser troppo o troppo poco ; e che perciò vole­
vate regolarla e circoscriverla, ma chi crede più ormai 
alle Ministeriali promesse? Intanto il tempo incalza,
il triennio è presso al suo termine, i Cittadini tre­
pidanti numerano i giorni che ancora ci dividono dal 
fatale4 marzo, e voi nulla fate , a nulla provvedete; ed 
essa a quell’ epoca sarà acquistata di pien diritto prima 
che voi abbiate pensato a limitarne l ’estensione. E al­
lora ? E allora a che varranno le buone leggi (e  par­
tiamo dal falso supposto che tutte quelle dello Stato 
siano t a l i , mentre i nostri Codici suno una flagrante pro­
testa in contrario), a che varranno, d icia m o , le buone 
leggi, se i Magistrati che devono farle rispettare saranno

CIASCUN Si li IH. 
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Callaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Mor«-Iti ; in Chia­
var! da G. B. Bor- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficio 
Postale l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.50), 
ritirando il Buono 
equivalente emen­
da ndolo diretta­
mente alla Dire- 
ziooe della Strega.

Le Lettere dei 
Mandati Postali li 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

Esce il M artedì, 
G io v e d ì  e Sabbato  
d i  ogni se tt im ana  
rego larm en te ,  o ltre  
i  Sup p lem en ti  r i ­
c h ie s t i  d a l le  c ir c o ­
s t a n z e ,  i quali sa ­
r a n n o  d istr ibu iti  
gra tis  agli abbu o-  
n a t i .

La D irez io n e  è  
a l l ’ UiHcio tutti i 
giorn i d a l le  12 a l le  
2  p om erid ian e .

A B B IN A M E N T O

G en ova  . Ln. 2 .  8 0  
P rov in c ia  
( fran co  di 
Posta) . . » 4 . 30
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tristi od inetti ? Non conoscete il terribile adagio Al- 
fierano applicabile a tutti i paesi dove la coscienza 
dei Giudici non corrisponde allo spirito delle leggi :
L e  LEGGI SON , MA CHI POP» MANO AI) LSSK ? Alleile il
Codice delle due Sicilie è giusto e liberale, anzi ò 
senza forse il miglior Codice d ’ Italia; eppure a ll 'om ­
bra di esso non si è potuto tessere quel mostruoso 
processo dell’ Unità Italiana  che non è da capo a 
fondo che un’ orribile violazione di tutti i principii del- 
1’ equità e della giustizia? Eppure quel misfatto g iudi­
ziario e quella coulraddizione si spiegano da sè; il 
Tribunale che deve applicare la legge è presieduto da 
un Navarro; il Codice Napoletano è dato ad applicare 
ad un Tribunale che accetta per testimoni le spie 
del governo, che riceve le deposizioni d ’ uomini che 
non riconoscono ueppur P accusato che devono calun­
niare! E dinanzi a queslo terrib ile  esempio voi non 
vi commuovete e non gridate  dal fondo dell’ anima: 
Fuori d a l tem pio d e lla  g iu stiz ia , o  Sacerdoti, clic la  
p ro fa n a te ,  ai Navarri del Piemonte? E non abbiamo 
forse dei Navarri anche noi?

Ma voi forse ci r iderete  in viso a questa domanda e 
darete alle nostre parole il nome di accuse e di declama­
zioni da Demagogo, di delirj da febbricitante, di esa­
gerazioni di chi accusa per sistema e per professione; 
farete anche di più per a tterrarc i ; e prendendo 1’ im­
beccata dal vostro collega Cavour il quale è forse 
più vecchio di voi ne ll’ a rte  del m entire, ci soggiun­
gerete irosamente che la nostra Magistratura è una 
g loria  n a z io /ia le ! Mio Dio, che amara ironia! Una 
gloria nazionale? — E siete voi che lo dile, voi. o Guar­
dasigilli? Che Patriarca le  sem plicità  sarebbe mai la vo­
s t ra ,  se potesse esser s incera!  Qual profonda compia­
cenza non dovreste mai provar voi vedendo d’ ingan­
nar gli a ltri così b e n e , se non aveste la persuasione che 
il primo che ingannate siete voi stesso ! Ma non lo 
vedete, o Ministro? Voi siete come il povero che si ub­
briaca per ingannare la p ropria  m ise r ia , come il ma­
niaco che per da rs i  a credere  c h 'e g l i  non corre pe­
ricolo si addorm enta  sull’ orlo d ’ un precipizio; siete 
come l ’uomo della  favola che scalda col proprio seno 
il serpe in tir izz ito  che deve avvelenarlo! Voi non solo 
difendete una M agistratura che in gran parte vi odia, 
ma ne fate Γ apologia e il panegirico, e la proclamate 
una gloria nazionale? Mio Dio, che sarcasmo sanguinoso 
aTete voi scagliato in faccia alla Nazione 1 Ma non 
udiste  voi i Deputati di tu tti  i p a r t i t i , di tutte le 
tin te  e mezze tinte della Cam era esporre e numerar 
fa t t i ,  citando epoche nomi e luoghi di scellerati giu­
dizi ? Eppure i Deputati furono ben parchi d’ accuse 
e  non apersero che poche pagine della nefanda storia 
dei nostri T ribunali;  ma quella storia è scritta a ca­
ra tte r i  indelebili e J  è ostensibile a tutti ; è una storia 
in gran parte  di corruzioni, di a rb itrii ,  di sangue, d: 
compiacenze al Clero, a ll’ oro ed al potere. Non man­
carono anche qui , è v e ro ,  le eccezioni e vivaddio 
che senza queslo conforto nessun Giudice potrebbe più 
a lza r  la f ro n te ,  ma quante non furono le infamie, le 
p revaricaz ion i,  le debolezze, le ingiustizie commesse 
pe r ignoranza , e le ingiustizie perpetrate per animo 
malvagio o per corruzione o per bassa servilità !

Una gloria nazionale la nostra Magistratura ! Quella 
M agis tra tura  che legalizzò gli assassinj politici del 
3 3  dirigendo i Consigli di guerra ed apponendovi la 
p rop r ia  firma? Quella Magistratura nel cui seno potè 
trovars i un uomo che piangeva per non potersi to­
gliere  la barbara  soddisfazione d ’ inferocire, uscendo 
in quelle  trem ende parole citate da Broirerio: Duole 
Al Fisco d i  non poter cotichiudere per la pena di

morte? Quella Magistratura cho come ben disse lo 
stesso Broflerio non solo si lavò le mani nell’acqua 
come Pi lato quando si trattava di giudicare degli inno­
centi , ma che non ebbe neppur ribrezzo di lavarsele nel 
loro sangue? Quella Magistratura che non fu inai freno o 
ritegno, ma incentivo ed istrumento a tutti gli eccessi 
del potere; che per 33 anni non lasciò mai aperto 
l’adito che agli uomini raccomandati dai ciondoli, dai 
titoli e dalle protezioni; che non vide mai operarsi una 
promozione che per favori di corte e per regio bene­
placito ; che non fece mai che acquistare una trista 
celebrità per le sue quotidiane compiacenze, per le 
sue arrendevolezze e le sue umiliazioni; che non vide 
mai popolati i suoi scranni che da coloro a cui la 
propria inettezza non faceva arridere nessuna speranza 
ili successo nell’ esercizio del patrocinio, ma a cui 
solo la propria servilità e gli appoggi dall’alto da­
vano lusinga di riuscita; quella Magistratura diciamo 
che a questi fatti costanti e generali non può che op­
porre che poche, sebben luminose e irrecusabili ecce­
zioni ( e voi siete una di queste ) è una gloria nazio­
nale?— E fin qui non passammo in iassegna che la Ma­
gistratura prima dello Statuto, ma dessa ha forse meri­
tato un tanto elogio dopo di quello? Una Magistratura 
che mantiene la Savoja e la Sardegna in uno stalo ec­
cezionale; che ligia e devota sino alla viltà al governo 
quando esso era assoluto, alza solo la cresta ed ostenta 
indipendenza ora eh’ esso è temperato e lunganime; 
una Magistratura che esclude ad arte i giurati dalla 
maggior parte dei delitti di stampa e condanna e se­
questra in un luogo, gli scritti che autorizza e trova 
innocenti in un altro; che processa come in Savoia 
non chi innalza una bandiera sediziosa ma chi la la­
cera in difesa dello Statuto; che trovò tra i suoi mem­
bri due Consiglieri d’Appello nella stessa Ί orino che 
preferirono dimettersi anziché giudicare Fransoni; ebe 
osteggia le riforme Ecclesiastiche e che in tutte le 
cause in cui fu compromessa la libertà fu sempre li­
berticida, è una gloria nazionale? — E tutto questo non 
comprende che le accuse politiche le quali possono muo­
versi alla Magistratura ; ma vi sono colpe gravissime 
che possono attribuirsi ad un Giudice e che escono 
dalla sfera della politica, e sono le colpe di probità. 
Vi è qualche cosa di peggio d’un Giudice reazionario, 
è il Giudice corruttibile e prevaricatore. E credete 
che di questi la nostra Magistratura non ne abbia al­
cuno? — E i Giudici inetti? Oh Siccardi scendete per 
un momento dalla scranna Ministeriale, lasciate il por­
tafoglio e mescolatevi al popolo. Penetrate nel seno 
delle famiglie, interrogate la vedova ed il pupillo; date 
una scorsa a tutti gli oracoli che uscirono da 36 anni 
dai nostri Tribunali, e poi venite, se potete a procla­
marci dalla Tribuna che la nostra M a g is tra t u ra  è una 
gloria nazionale!

Oh Siccardi, Siccardi ! Date pur retta a noi ; noi 
non vi abbiamo mai pregato, come non abbiamo mai 
pregato nessuno, ma lo faremo la prima volta con voi. 
Deh non perdete questi giorni che ancor ci dividono 
dall’ epoca fatale del 4 Marzo; ognuno d ’ essi è pre­
zioso e può essere foriero d’ un’ iliade di guai o di 
grandi benefizi; purgate la nostra magistratura, rifor­
matene il personale, fate un macello di cattivi Giudici. 
Se voi disprezzate quella poca aura di p o p o la r i t à  che 
vi eravate guadagnata, non dubitate, non vi mancherà 
modo di perderla; lasciate morir nell’ oblio lutti 1 
vostri progetti di legge e l’ otterrete; ma se non vo­
lete compromettere del tutto la vostra fama e far ese­
crare la vostra memoria, abbiate il coraggio di metter 
la mano su questa piaga e di mettervela arditamente ;



M A N I  MORTE

Una posizione difficile di Siccardi 
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Una posizione difficilissima



fate come fa il chirurgo c*l abbruciatela col ferro ro­
vente. Nè recedete dal duro ufficio per timore di ac­
crescere soverchiamente le spese dello Slato con una 
lunga lista di giubilazioni. Oh no Siccardi ! Fate anche 
imporre delle nuove lasse , se è mestieri, per far 
fronte ad esse; il popolo le pagherà di buon grado 
per avere dei buoni giudici. La giustizia ò tal bene 
che si può ben pagare a caro prezzo , e se noi pa­
chiamo coi nostri denari le giubilazioni dei La tour, 
dei De M aistre, dei Luciani , potremo ben pagare a 
più giusta ragione i Ratti-Opizzoni, i ( irnella e i loro 
innumerevoli allievi, purché ci liberino dalla loro pre­
senza. —  S iccard i, noi non peroriamo per avere dei 
magistrati democratici quali vorremmo, e che dividano 
le nostre opinioni; ci bastano dei Giudici Costituzio­
nali,  dotati d ’ intelligenza, avversi agli a rb itr i i , capaci 
di coraggio civile , e soprattutto  onesti; ma la sapienza, 
l ' in te g r i tà ,  Γ indipendenza sono forse le doti che risplen­
dono ugualmente in tutta la presente nostra Magistra­
tu ra ?  —  Non avete confessato voi stesso che vi sono 
delle  eccezioni? —  Oh Siccardi, Siccardi I L’ orizzonte 
è  fosco, gli eventi s ’ incalzano, e tutto è possibile; 
può quindi anche essere che il comun fato d ’Europa 
travolga seco con tutto il resto , quel poco di libertà 
che ancor ci rimane, in quel giorno noi e voi, Strega 
e Ministro, Dagnino e Siccardi , Democràtici e mode­
ra t i  (la reazione non distingue) potremmo comparire 
dinanzi ai M agistrati; voi accusato per la vostra legge, 
noi pei nostri Articoli. In quel giorno dove si trio - 
c iererebbe l’ ultimo residuo della nostra libertà, se i 
Giudici non fossero devoti alla Legge ma all'arbitrio? 
Dove??? Sappiate lo ; in quel giorno i Giudici che a p ­
posero il loro nome alla condanna di morte di Avez- 
zana potrebbero  firmare la vostra e la nostra!!!

(*) Questa data è  esalta rapportandola a ll’ epoca in cui entrò 
in  v igore Io S ta tu to ;  se  poi si riferisca a l l ’ epoca della rior­
gan izzaz ion e  g iudiz iar ia  , vi sarà il divario di pochi giorni. Ad 
ogni m odo la cosa urge.

UtfA VECCHIA PERGAMENA

I sedicenti cattolici della giornata parlano sempre 
della Religione e della pietà de’ padri nostri ; gridano 
che 1’ istruzione ha rovinato le menti, ha sedotti i 
cuori.. .  E cco , o le t to r i ,  i tempi aurei che desiderano 
questi  botteganti ! Leggete questo documento fedelmente 
tra sc r i t to  e p ersuadetev i che dal dirsi Cmtolico all’ es­
serlo , c ’è una grande differenza.

N e l n o m e  d e l  S ig n o re . Così sia .

E ssen d o  vero  ch e  A l i d a n d a b i  Generale di dodici legioni di 
sp irti i n f e r n a l i  , ed Ι ζ α ν α  Condoitiere di duecento Capi, e S a t a ­
n a s s o  M a estro ,  ritrovandosi al presente nel corpi» di M a r i a  
P e j r e t t a  delta nostra Parrocchia di San Nazaro e Celso, ed 
a v e n d o  scongiurato  ed esorcizzato lo stesso A l i d a n d a m  con lutti 
i su o i  c o m p a g n i ,  Ι ζ α ν α  e  S a t a n a s s o ,  e le restanti squadren os- 
s ia  e se r c i t i ,  >1 Rettore della Chiesa di detti Santi Nazaro e Celso, 
c i o è  A l e s s a n d r o ,  acciò quanto prima escano da delta M a r i a  
se n z a  n ocu m en to  alcuno dell'  anima e del corpo, e senza danno 
d ’ a lcu n a  creatura di D .o .  Perciò P istesso A l i d a n d a m , come Ge 
n e r a le ,  e  gli stessi Ι ζ α ν α  e S a t a n a s s o  lutti in solidum  e tulli 
gli  a l t r i , nessuno e s c lu so ,  prom isero, e promettono in virili 
d i  g iu ram en to  al detto R ev . A l e s s a n d r o  Bellore di detta Chiesa, 
c h e  esorc izza  della  M a r i a  P e i r e t t a  occupata, ossia ossessa dal 
detto  A l i d a n d a m  e di lui com p agn i,  di uscire da detto corpo 
n e l  giorno di venerdì prossimo a venire ,  che sarà la festa dei 
S anti  F ilippo e Giacomo Apostoli ,  alle ore venti; di più promi­
se ro  e  promettono di uscire senza lesione dell’ anima e del 
co r p o  di della  M a r i a  , lasciando la stessa estenuala di forze in 
tu tto  il  corpo. V  islesso Prele A l e s s a n d r o  se ne sarà avveduto  
nel recitare il Simbolo degli Apostoli.

I le m  promisero e promettono col medesimo giuramento di dare 
un s e g n o ,  quale sarà,  c io è ,  quando si estingueranno cinque can­
d e le  a c c e s e ,  poste dalla parie in Cornu E pistohe  dell'jstcssa

Chiosa. Di più i detti demoni promisero o promettono di discen­
dere all’ Inferno, da dove uscirono quando vennero nel corno 
di detta Ma r ia , con palio e condizione che detto Alessandro 
Itettoro riveli ai suoi Superiori quello coso che inteso dai detti 
spirti i d i ’ orecchio.

Fatto in Va razze nella Chiesa doi Santi Nazaro e Celso il Riorno 
28 d'aprile ii520.

Testimoni, Ciò. Bollolto — Gio. Balla Ponticello a ciò chia­
mati e rogali.

Così detto Alidandam giurò sopra il Santo Evangelo di Diodi 
osservare in tutto come sopra.

Testimoni, Pietro Bolla — Antonio Damezzano — e Pietro 
Ponticello a giorni duo di dolio, fu per grazia di Dio liberala.

Il Notaro  SISTO CHIODO. 
NB. L' orig inale tro va si fra  g li a tti del Sig. Notaro Penata 

iiι V arazze.
Sottoscritto  P................

Che ve ne pare, lettori miei??? I commenti a voi!

g h i r i b i z z i .

— Noi vicoletto  delle Vigne duo galantuomini ieri sera si rup­
pero il collo per mancanza di luce. Giacché il Municipio non 
vuol farvi mettere un fanale a gaz , vi metta almeno una sen­
tin ella  m o rta ...

—- Dov’ è ,  diceva alla Strega  un galanluomo, 1 ’ Uguaglianza 
in Genova?? In carcere rispondeva essa; proprio in carcere, 
giacche Nino Bixio galantuomo è in compagnia coi lad ri. . .  Si 
aggiunga dunque allo Sta'ulo il seguente articolo «Tulli i Citta­
dini sono eguali... in prigione»!!!

— I Papi in Genova devono certo essere due; l’ uno che sul 
Corriere M ercantile  difende sempre all’ ultimo sangue il Muni­
cipio, e l’ altro che nello sedute del Consiglio Municipale dice 
che « gl’ inconvenienti de’ Civici lavori formano soggetto di Cen­
sura e di scandalo p(-r tutta la Cillà » (Seduta del 50 gennaio) 
Quel di Boma è già bastante; ci mancano proprio altri due Papi 
a Genova ! !!

— A Nizza si fa grande allegria per I’ arresto del famoso as­
sassino R ovo, il quale scappalo dalle carceri aveva il coraggio 
di passeggiarsela pubblicamente alla barba della Polizia... Bisogna 
confessare che il Questore di colà sia certo parente del nostro 
V olontario ... *

— A proposito Volontario  possiamo assicurare i nostri lettori 
che fra breve egli lascerà il suo impiego per passare Intendente 
in Provincia. Possono cerio farlo In ten den te, ma il diflicile sarà 
nell’ in tendere!!

— Si legge nella G a zze tta  di Boma: « Il Santo Padre per 
effetto di sua sovrana bontà!!! ha nominato Monsignor Ligia 
Consultore della Santa Rom ana U niversale Inquisizione ». Ecco 
il P arlam ento  dei poveri Bom ani, ecco un nuovo Deputato!!!

— La lettera Pastorale di Monsignor Arcivescovo di Parigi 
piace poco ai Cattolici del C attolico... In questa lettera il bravo 
Arcivescovo ordina ai Preli di non mischiarsi di politica, di 
starsene in Chiesa a pregare, e non altro... Oh se i Preli aves­
sero spmpre pregato, sarebbero certo in miglior condizione... Ma 
non vogliono intenderla alle buone, e forse un giorno se ne pen­
tiranno...

— Corre voce che la C alzetta  d e l Popolo  stia per sospen- 
j dere le sue pubblicazioni... Eppure IO mila franchi prelevali

dal monumento Siccardi per la sola stampa dei nomi e le spese 
d ’ ufficio per la libera  p ropagan da  potrebbero bastare per soste­
nerla in vita almeno altri Ire anni...

— I.a Strega  è capitata di nuovo nello unghie del Fisco·* 
Ha due processi alle spalle che s’ avvicinano a passo di carica..· 
Si traila di G iu rali e perciò essa spera, qualunque sia il loro 
politico colore... La libertà della stampa serve a tulli i parlili* 
e perciò tutti i partiti devono tutelarla.

— La Voce nel Deserto  di Brofferio si trova da q u a lc h e  tempo 
nella necessità di far guerra da sò sola contro tutti i giornali 
di Torino. Molli riguardano questa lega di tanti contro di un 
solo, come alquanto ingenerosa, ma non così noi; Brofferio·* 
tal uomo che perchè i suoi avversarli possano competere eoa 
lui con qualche grado di probabilità, devono essere in numero 
di molti. Che farebbero due o tre « la m e n to ,  o tanto meno poi 
uno solo? Quante non furono le migliaia di pigmei che assali­
rono Ercole? eppure che no avvenne? Non a caso Brofferio po^ 
sul suo giornale quest’ epigrafe : Etsi omnes ego non.

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

La Lotteria dell’ orologio d’ oro Savonet che doveva aver luogo 
il giorno 8 corrcnlo, sarà invece effettuata pel giorno 1.® marzo 
prossimo.

Tipografia Dagnino.
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E s c e  il  M a r t e d ì ,  
G i o v e d ì  e  S a b b a t o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
i  S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l o  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a -  
r a n n o  d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o -  
n a t i ,

L a  D i r e z i o n e  è  
a l l ’ U i f i c i o  t u t t i  i 
g i o r n i  d a l l e  1 2  a l l e  
2  p o m e r i d i a n e .

A nnivcreafl'io  d e l la  Repubblica Romana

D o v e . s e i ,  o R o m a  d e l  1 8 4 9 ?  Dov’ è il tuo 9 F E B ­
B R A J O ? .  . .  C h i t i  t o g l i e v a  , o  novella G erusa lem m e, 
i tu o i  S a b b a t i? . . .  N e l  g i o r n o  d i  domani le tue  cam pane 
s u o n a v a n o  a  f e s t a .  Il b r o n z o  d e l  C a m p i d o g l i o  annunziava 
a ’ tu o i  f ig l i ,  a l  m o n d o  i n t i e r o  la  tua redenzione...  Egli è 
a p p u n t o  in  q u e l  g i o r n o  c h e  u n ’ assem blea Sovrana sorta 
d a l  s u f f r a g io  d e l  P o p o l o  a n n u l l a v a  d ic io lto  secoli di ba r­
b a r i e  e  d i  d i s p o t i s m o .  In  q u e l  g iorno le tom be di Bruto 
e  d i C o la  d a  R ie n z o  b r i l l a v a n o  d ’un insolito splendore; 
s t i l le  s e d i  d i  M a n l io  si r i v e r b e r a v a  un raggio  di quella 
lu c e  c h e  r e n d e v a  p i ù  b e l l o ,  p iù  sp lendido  il trionfo 
d e l  P o p o lo . . .  P o v e r a  R o m a  !... D o v 'è  il tuo 9 febbrajo?? 
U n ’ o n d a  d i  P o p o lo  f e s t a n t e  s ’ accalcava in quel giorno 
n e l le  tu e  E t e r n e  C o n t r a d e . . .  N el nome di DIO e del 
P O P O L O  s o r g e v a  u n ’e r a  n u o v a  di g lo r ie ,  di trionfi... 
I  tu o i n e m ic i  d i s p e r s i ,  m a l e d e t t i ,  n e l l’ o scu r ità  di qual­
c h e  g r o t t a  p i a n g e v a n o  i n d a r n o  i loro p e c c a l i ,  im pre­
c a n d o  a l l a  t u a  f e l i c i t à . . .  I l  r a g g io  della tua  cometa 
c o n s o la v a  a llo r a  la  s o f f e r e n t e  V en ez ia ,  la venduta Lom ­
b a r d ia  , la  b e l l i g e r a n t e  U n g h e r i a . . .  O m em orie  , o spe­
r a n z e  ! D o v ’è  o r a , o  R o m a ,  i l  t u o  9 feb b ra jo ?  Dove sono 
i tu o i P a d r i ,  i tu o i  T r i b u n i ? . . .  P e rch é  non suonano le 
tu e  ca m p a n e  f e s t o s e  in  fe b b r a jo ;  m inacc iose , trem ende  
i n  a p r ile ? ?  D o v ’è  la tu a  b a n d ie r a , dove sono le tue  
A q u ile  co ro n a te  d i q u e r c ia ,  arm ate di fu lm in i??  P o ­
v e r a  R om a 1 La d e s o la z io n e ,  la  m is e r ia ,  la sch ia v i l i ! ,
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terribili sorelle, sono ritornate nelle tue contrade... 
Il Re di Roma che fuggiva allo squillo delle tue trombe 
è quell’istesso clie domani suonerà a morto le tue 
campane.. . Il Re di Roma che tu credevi sepolto 
negli scogli di Gaeta è ricomparso come P Angelo delle 
Tenebre, armato della sua Vendetta... Mentre sacri­
fica barbaramente i tuoi figli , egli li ripete con 
ischerno il 9 febbraio!... Sconsigliato! Egli non vede 
in questa data la sua finale sentenza... In questa data 
egli non vede il dito di Dio, di quel Dio che affanna, 
che consola , che suscita , che atterra... Godi pure dei 
tuoi trionfi, o Re di Roma... T u , è vero, rientrasti 
in Campidoglio, ma vi ti fecero strada i Cadaveri... La 
tua vittoria è vittoria di sangue; ed il sangue innocente 
non è sempre invendicato... Esulta, o Re di Roma; 
assiepato di b ir r i ,  coronato di rinnegati Francesi, tu 
imperi, tu comandi, e sai per quanti febbraj ancora?? 
Martirizza pure un Popolo Generoso; innalza pure i 
tuoi patiboli; incalza, incalza la s f r e n a ta  D em a g o g ia ;  

ma ricordali il 9 febbraio... Insulta, vilipendi una 
sventurata Città ; bevi alla salute dei C ristian issim i 

tuoi difensori ; tracanna, fa dei brindisi alle tue fe­
deli squadre d ’ oltremonte; ma non dimenticare il 
9 febbraio! !! Esulta , o Re... ma ricordati che quella 
campana del Campidoglio, che in febbraio del 49 suo­
nava a festa , che nel febbraio del 51 suona a morto, 
nel febbraio del 18** (lo sa la Provvidenza!) potrà 
suonare a VENDETTA ! ! ! !



CHE C’ È 351 NUOVO??

La Francia dorme =  L u i g i n o  pensa a farsi aumen­
tare il soldo, il Ministero d i ’ esso colse giuocando a 
gatta cieca , non fa nè più nè meno degli altri Mini­
steri; i legittimisti lavorano, gli Orieanisti si danno 
attorno, i Repubblicani sono in prigione. =  L’ Italia 
sfa un tantino sonnecchiando. =  A Napoli il buon u e 
c o n t in u a  a sfare colla benedizione del Papa, =  A Roma 
il buon Papa attaccato dagli scrupoli vuol rinpnzihro; il 
G enerale Gemeau vuol sciogliere i Corpi PonliQcii, c 
mettere una volta lo Stato d ’assedio; i Cardinali pensano 
a metter fuori un altro P ap a ,  giacche Pio iX ha fatto 
abbastanza... Lambruschini sp e ra ;  i suoi 72 compagni 
sperano, il Popolo spera; i prim i sperano sulla pórpora, 
il secondo sul R o sso , i l  colore è lo stesso, ma la d if­
ferenza sta nella stoffa. =  In Toscana si tace e si 
bacia il bastone. =  In Lom bardia si aspetta. =  In 
Piemonte poi si fa per tu tti . . .  Siccardi è am m alato; 
San Martino sta troppo bene; Galvagno crcpa di salute; 
I)’ Azeglio balla ; Nigra riscuote; La-Marmora fa di 
tutto per avere un Gglio maschio onde farlo Generale; 
Paleocapa fa b b r ic a , non sappiamo però se a ll’ uso del 
Municipio di Genova, cioè senza fondam enti-, Gioia 
si consola al sentir suonare Γ organo  degli Studenti 
alla congregazione ; i Vescovi mangiano; i Preti ridono; 
g l’ impiegati stanno z i t t i ;  il Popolo sta a vedere. =  
In Inghilterra si cerca di vedere i bisogni di tutti 
colla E sposizion e , per r im ediare  poi ai proprii... Si 
stampano molte bibbie  per far onore a Wisemann; 
la  Qotta Inglese passeggia e veglia alla conservazione 
degli Statuti. =  In Ispagna la Regina va sempre a 
caccia... Uccelli a p ra n z o ,  uccelli a colezione, uccelli 
a  cena... sempre uccelli... Gli Spagnuoli intanto con­
tinuano sempre ad essere uccellati. =  A Berlino si 
bestem m ia; il He fa il d ivo lo ; i Ministri il Santo; 
i Sacristani crescono ; la pen itenza  è a ll’ ordine del 
giorno; e notate che in Prussia due ferzi almeno sono 
Protestanti ! ! per ora basta cosi, le tto ri,  m iei!

I:A COt-JGRSGASIOrJS  U N IV ER SITA R IA

D ia lo g o  f r a  la  Strega e uno Studente

S tu d .—  A m a b il is s im a  S tr e g a ,  perchè non avete . voi più falto 
m en zion e  della Congregazione Universitaria, gloriosamente riaperta 
sotto gli auspici di quella cara G io ia  di Ministro degnissimo suc­
cessore del M a m m e lla  (seuza latte)?

S tre g a .—  Oh bella  ! Perchè m i pareva d’ aver detto abbastanza
o di portar pesci al m are. Dal momento in cui la Circolare Mini- 
i-lei iole non im p on eva  un ob bligo ,  ma faceva solo un’esortazione...

S tu d .— A d  u su m  D e lp h in i  però...

S tre g a .  lien in te so ;  e che tutti gli studenti ,  a qualunque 
con v in z ion e  relig iosa  appartengano, sono d ’ accordo per non an­
darci.  onde non far risuscitare gli antichi usi dei tempi di Piz- 
zoroo  e di Gualco e per far rispettare la libertà di coscienza...

■ S tu d .  Adagio un poco con quel tu t t i ; la tesi è troppo ge­
nerale. V i sono Lenissim o quelli che ci vanno, ed è appunto 

per questo ch e  v i d o m a n d a v o ,  perchè non ne avete più fatto 
p a ro la . . .  p erch è  i d ivoti  anche qui non mancano.

S tr e g a .—- E q uan ti  sono costoro, gè è permesso?

S tu d .—  A lle  vo lte  sono o t to ,  alle yoltp nove...

I Strega.— Perbacco! Che cifra formidabile I So il numoro non 
giungo nemmeno alla prima unità decimalo ha ben poco peso 
davvero, o non loglio nessuna forza alla mia asserziono ! Quando 
si dico tu tti s’ intendo la maggiorità assoluta, o del resto è afo­
risma elio l ’ eccezione non fa cho confermaro la regola.

Stud.— Avolo ragiono, o questo sarebbo nulla so non avesse 
dato luogo ad un disgustoso episodio nella ponultima Domenica... 

S trega .— E quale per esempio? Lo sentirei volentieri. 

S tu d .— Uno dogli studenti congreganti diodo della spia  ad 
un altro non congregante non per altro cho perchè stava a vederlo.

Strega.—  Corbezzoli! D<*IIa sp ia ?  Sarà stato un alTaro serio
o disgustoso davvero; m’ immagino cho lo studente offrso gli 
avrà restituito uno schiaffo o che...

Stud .— Nò, nonio ha fatto, ma per rispetto del luogo giacché 
erano tutti e due nell’ atrio dell’ Università.

Strega.— Ha fatto bene, quantunque non si potrebbe neppur 
diro ch’ egli avesse fatto male in quell’ altro modo. 0  Università
o non Università, vorrei un po’ vedere qual tribunale mi con­
dannerebbe so avessi dato uno schiaffo anche in Sancta Sancto­
ru m  a chi mi desse della sp ia , e il Consiglio Universitario non 
avrebbe certo potuto fare diversamenlo. Però ammiro la sua pru­
denza e la lodo.

S tu d .— Ma perchè dunque non ne avete più parlato e conti­
nuate a tacere? So non altro , i nomi dei congreganti meritereb­
bero d’ esser falli di pubblica ragione. Se volete saperli, ri 
soddisfo in mezzo minuto secondo V’intervengono i figli dell’in­
tendente, il tìglio di T om -P ouce...

S trega .—  Basta così; non voglio saperne altro. Vedo di che 
risma sono e non voglio pubblicarli niente adulto. Avete mai 
veduto che Ponti pubblichi i nomi delle sue marionette?

Stu d .— Capisco che cosa volete d ire ,  ma almeno scrivete pel 
principio contro questa nuova instaurazione Gesuitica...

S trega .—  Nemmeno, caro m i o ,  e  Ye ne dò le ragioni. Non 
voglio scrivervi I.° perchè è fiato sprecato; 2.® perchè non vo­
glio neppur per ombra che i miei articoli cagionino la minima 
effervescenza nell’ Università, la qual cosa dia pretesto alla tanto 
agognala di lei chiusura; S.° perchè non voglio togliere agli 
studenti e ai professori un bel mezzo di rompere la monotonia  

Universitaria parlando dei buffoni che vanno alla Congregazione. 

Siete persuaso che la mia deliberazione è ottima?

Stud,.—  Persuasissimo.

I LA35RI D E I  P I E M O N T E

In Piemonte vi sono dei ladri...  Tutti lo dicono, e non V*e 
giornale che lo taccia .. Niente di nuovo!! Fra Tortona ed Ales­
sandria questi ladri hanno organizzata una banda alla Passatori, 
alla G ran D ia vo lo , ed assaltano a man salva vetture e passeg- 
gieri...  Che fa il signor Ministro dell’ interno? Cho fa il signor 
San Martino? Fra le sue attribuzioni vi è cerio quella di pen­
sare ai ladri... Il San Martino così vigilante sui galantuomini, 
vorrà ora chiudere un occhio pei ladri? Manca forse la pubblica 
forza? E i cinquanta mila soldati che il Governo mantiene a 
dispetto della popolazione, a dispello dogli stessi soldati che 
preferirebbero tornarsene alle loro case, invece di stare a quar­
tiere, non potrebbero occuparsi a dar la caccia a questi briganti? 
Giacché non si può far guerra ai ladri Austriaci,  si pensi al­
meno ai ladri del Piemonte... Possibile che i ladri debbano sene- 
ire passeggiare, far baccano, mentre non pochi galantuomini 

sono in domo V etr i??  San Martino benedetto, Angelo tutelare 
del Ministero, spada celeste delle nostre contrade, ricordatevi 
dei ladri!.. Pensalo ai ladri, liberateci dai l a d r i . . .  Amen.
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Esce il Martedì, 
G io v ed ì  e Sabbato  
d i  ogni settim ana  
regolarm ente , oltre  
i  Supplem enti  r i ­
c h ie s t i  dalle  c irco ­
s t a n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti  
gratis  agli abbuo-  
o a t i .

La Direzione è  
a l l ’ Ufficio tuiti i 
g io rn i  da lle  J2 alle  
2  pom erid iane.

U N  E SA M E  C R IT IC O  3>X TRE NOTIZIE
D a  v a r i  g io r n i  t r e  n o t i z i e  im p o r ta n t i s s im e , o se cosi 

m e g l i o  v i p i a c e ,  u n a  s o la  d iv i s a  in t r e ,  sono sul tap ­
p e t o ,  e  s p a r g o n o  d ’ i n u s i t a t a  v ivacità  i d ia loghi da 
c a f f è ,  m e n t r e  i c i t t a d i n i  s i  t racan n an o  tranqu illam en te  
i  l o r o  punch ; t r e  n o t i z i e  c h e  se fossero vere s a re b ­
b e r o  t r e  v e r i  a c c i d e n t i  fu lm in a n t i  per noi poveri de­
m o c r a t i c i ,  n è  p iù  n è  m e n o  d i  quello  che colpì u l t im a ­
m e n t e  q u e l  c a r o  r e  d ’ A n n o v e r ,  sventuratam ente  il solo 
c o lp o  a p o p l e t i c o  c h e  in  q u e s t i  tempi di rivoluzione 
a b b i a  m o s t r a to  u n  p o ’ d i  g iu d iz io .  Le tre  notizie  sono 
q u é s t e .  =  S i c c a r d i  è  a m m a l a t o  e  a n d r a ’ a  c a n g i a r  a r i a  
K IT IR A N D O SI DAL M IN IS T E R O . =  GaLVAGKO GLI SUCCEDE 
1CEL PORTAFOGLIO DI G R A Z IA  E  G IU STIZIA . =  SAN MAR­
T IN O  p r e n d e  i l ,  p o s t o  d i  G a l v a g n o .  =  Ora che lev sapete  
t u t t e  e  t r e ,  f a te v i  s o p r a  u d  pò* d ’ esam e cr it ico  colla 
S tr e g a  p e r  p e s a r n e  i n s i e m e  la  p ro b ab il i tà  e p e r  riusc ire  
a  q u a l c h e  c o n c lu s io n e  a p p o g g ia n d o v i  alle c o n g e t tu re , 
g i a c c h é  n on  p o s s ia m o  f a r lo  c o i  d a t i  ufficiali. Non tem ete  
d i  p r e n d e r  d e i  g r a n c h i  c o n  u n a  scorta s iffa tta ;  d isg ra ­
z i a t a m e n t e  le  S t r e g h e  q u a n d o  s i  tra t ta  di p revedere  
i l  m a l e ,  non  f a l la n o  m a i  , e  v e  lo prova a b b as tan za  
l a  v e c c h ia  m a l i a r d a  c h e  p r e s a g i  a Bem la sua m o rte ;  
q u i n d i  a n e l i ’ io  d o v e n d o  v e n i r e  alla conchiusione che 
q u e l l e  t r e  n o t i z i e  m i  s e m b r i n o  pur troppo  assai vero­
s i m i l i  c r e d o  d i  p o t e r  c o l p i r e  n e l  segno. V ediam olo.

S i c c a r d i  è  a m m a l a t o ?  P o s s i b i l e ?  —  Possibilissim o. 
N o n  so lo  e g l i  n on  fu  m a i  d i  com plessione tro p p o  ro ­
b u s t a  ( e  q u e s to  t u t t i  lo  s a n n o  senza bisogno d i p ro ­
v a r l o )  m a  fu  a l  c o n t r a r i o  s e m p r e  un po’ cagionevole , 
e  d a  d u e  a n n i  in  q u a  s p e c i a l m e n t e ,  la sua sa lu te  andò
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deteriorando io modo spaventevole; e neppur qui vi 
vogliono troppe prove. Andato a Portici nel 1849 onde 
trattare col Papa, e non potendo mai conferire con 
lui nè col nipote di Gasparone, ma costretto sempre 
a farsela nell’ anticamera coi sacristani e coi laici di 
convento, dovette soggiacere a varii accessi d’ ipo­
condria e a molti allri di bile, i quali lo fecero quasi 
diventare ite rico , senza che il bel clima e le ridenti 
passeggiate di Portici potessero in nulla influire in 
modo benefico sulla di lui costituzione. Ritornato in 
Piemonte sembrò che la sua salute migliorasse al­
quanto e che le molte occupazioni sottentrate alla pas­
sata noia, accompagnate da un’ atmosfera alquanto più 
omogenea di quella di Portici lo rendessero sano e ro­
busto più che non era mai stato in sua gioventù; anzi 
vi fu un momento nel 50 che fatto Ministro fece tre­
mare della sua robustezza tutti i Preti da Susa a Nizza, 
e in cui togliendosi dallo stomaco un terribile catarro 
che lo soffocava (il catarro del foricidio) scosse tutto 
il Piemonte e divenne uomo d’una salute proprio lapida­
r l e  e monumentale; ma che volete? Quello stato durò 
poco, fu come il lampeggiare d ' una stella che si 
estingue e il povero Siccardi dopo quello sforzo straor­
dinario cadde in un tale abbandono, in una tale spos­
satezza , che i medici non tardarono a qualificarla pel 
più assoluto letargo. Molto si fece, tutto si tentò per 
destarlo, ma fu inutile e tutti presagirono che esso gli 
sarebbe stato fatale; infatti In una delle recenti sedate 
mentre i dottori della sinistra si affannavano a pungerlo 
a colpi dì spilla per isvegliarlo, il pover’ uomo s’ag­
gravava e dovea ritirarsi all· Ospedale, dove forse



prendeva luogo fra gli incurabili e forse al letargo si è 
unita una lenta tisi che lo ridurrà al sepolcro. Quindi 
la sua malattia non è d ie  pur troppo vera. — Sì, Sic­
cardi è ammalato.

Galvagno Ministro di Grazia e Giustizia ? —  Galvano 
è uomo da mangiarsi la Grazia e da digerirsi la Giusti­
zia colla stessa facilità con cui una puerpera si sorbe 
un uovo fresco. Figuratevi se si trova paura ! I p,M._ 
tafogli egli se li prende per sorbetti e si è già trovato 
in circostanza di averne tre in saccoccia , senza che 
nessuno di essi gli sia mai stato di troppo peso o gli sja 
caduto involontariamente dal paletot \ scommetto anzi 
che se voi lo pregate a far da Ministro per tutti i suoi 
«olleghi in caso di m alattia , o di morte, o d i  qualche 
altro impedimento, egli è capace di darvi la gran 
prova d ’abnegazione e di farvi il gran sacrificio d ’ac­
cettare. E poi che vi vuole per quel Dicastero? Non ci 
vuol altro che veder poco e nulla , oiide far meno 
grazie  e rendere meno giustizie  che sia possibile; a l­
meno questa è la ta ttica  di tutti i Ministri che hanno 
accettato sin qui l ’eredità di quel portafoglio senza 
beneficio d 'in v en ta r io ;  or bene, vi sfido io a trovare 
nn uomo, che in questo possa servir lo stato meglio 
d i Galvagno. È vero che anche Siccardi non ci vedeva 
troppo , ma pure o presbite o miope, con occhiali o 
senza occh ia li , egli era giunto sino a vedere che in 
mezzo a quella gran gloria nazionale (!!)  dei nostri 
Giudici vi erano delle eccezioni da fare, e questa era 
già una vista eccessiva; a ll’ incontro Galvagno non è 
snscettibile neppure per ombra di queste vedute e non 
presenta nessun pericolo a tale riguardo. Vi garantisco
io che pei Preti e pei Giudici egli è veramente quel 
che Dio fece , e se gli porgerete un richiam o, o se 
quei Reverendi o Illustrissimi o Eccellentissimi che 
s iano , faranno qualche scappata egli sarà stupendo 
p e r  tenerli d 'occhio. La questione vertirà solamente su 
quale d e i id u e  occh i,  attesa la diversa portata dei suoi 
due  nervi o t t i c i , e se occorrerà di dover passar sopra a 
qualche Cosa non. avrà che a chiùdere un occhio, mentre 
gli a ltri avrebbero bisogno di chiuderli tutti e due. 
Infine egli è Γ uomo più adattato  per quel portafoglio 
e  po trebbe  ridersi della Grazia e della Giustizia , come 
ha già fatto dell’ in terno , dell'Agricoltura, del Com­
mercio e di tutto  il resto, lo perciò ritengo quella 
notizia come probabilissim a.

San Martino Ministro dell’ interno? — Ecco l’ultima 
n o t iz ia , ed ecco forse la sola delle tre che a prima 
giunta sembri meno verosimile. Infatti ognun sa che 
San Martino ha sempre avuto un gran gusto a tenere 
le mani in p a s ta ,  ma ne ha quasi sempre avuto al­
tre ttan to ^  a farsene accorgere il meno che fosse pos­
s ib ile ,  précisamente come quelle partorienti senza ma­
r i to  che a ll’ Ospedale sono classificate sotto il nome 
di vergognose  è che andando colà per partorire vorreb­
bero  farlo senza esser vedute dal Chirurgo. Non dico 
già che qualche volta non si sia lasciato veder anche 
eg li,  o qualche cosa di suo, dalle nuvole ohe lo circon­
dano nell’O lim po, per es. una falda del suo cappello 
d a  Gesuita o una lama di pugnale in mano a Pa­
sch e tta ,  ma ciò non avvenne che raramente; del resto 
fu sem pre p u d ib o n d o  e modesto sino allo scrupolo. 
Ma dunque è possibile o nò , ch’ egli divenga Mini­
s tro  de ll’ Interno? Malgrado la sua abituale ritrosia,
io  credo di sì. Non è for.se già stalo salutato per tale 
4 a l l !Ambasciatore Francese # Torino, il quale fra pa­
ren tesi dicesi sia l’uomo più bratto della Francia, cioè 
1’ im agine più viva e perfetta del Governo che rappre­
sen ta?  Non vi ricordate voi il Dialogo passato fra lui 
e  D* Azeglio; Voici la colonne du gouvernemcnt da

una parte, e on connait déjà cn France la capacità 
supérìeure de S. M artino , dall’ altra? Se sentendosi 
dire che gli è presentato il Ministro dell’ Interno, a 
Monsieiir Buttinvall ricorre subiti» alla mente la ca­
pacità supcriore di San Martino, volete che il nostro 
Governo si rifiuti ad una testimonianza così solenne 
di quel bellissimo Ambasciatore? Volere o non volere, 
bisogna far vedere al Malaparte che quello che crede 
il suo rappresentante, è vero, e se non lo è, farlo 
diventar tale. E poi il Ministro dcU’Imerno non ò quegli 
che presiede alla Guàrdia Nazionale e alla Polizia!, 
e ai Municipii? Ora chi può esser più utile a lutti e 
tre, dell’uomo che ha ripristinato la sciarpa azzurra, 
che ha spedilo a Paschetta quelle tali lettere, e ha 
mandato quelle tali circolari segrete per le sedute 
pubbliche? Militi, Municipali (i Grilli particolarmente), 
gli Agenti della Pubblica Sicurezza, gli amanti della 
moralilà, dello Statuto, delle Armi Speciali ecc. ecc. 
nim potrebbero che tripudiare per questa scelta.— Quindi 
terminando il mio esame critico io credo positiva que­
sta notizia come le altre due... salvo errore. Vedremo.

G U A R D I A  N A Z I O N A L E  D E L L A  C H I N A ! ! !

COMITATI DI REVISIONE
% «

S e d u t a  P r im a f,/ *« ^

Presidente— Chi siete voi?
JY. JY.— Sono un impiegato di Guerra e Marina; 

sono un addetto alle fortificazioni; sono, Signor Giu­
dice, un Regio impiegato e perciò domando.....

Presidente.— Troppo giusto.....  La S. V. IIl.maJja
diritto di essere dispensata dal servizio.... Le ore del· 
1’ ufficio non le permettono certo di potersi occupare 
di materie marziali.... Gli uomini di penna e di Se­
greteria non si confanno troppo col fucile.... Signore 
è dispensato....

S e d u t a  S ec oh dà  

Presidente.— Chi è lei ?
:JY. lY.—  Sono un negoziante che per ragioni com­

merciali vorrebbe poter essere dispensalo dal servizio
della guardia....... Signor Presidente, mi faccia questa
grazia.....  . r

Presidente.— Non posso.....  Mi rincresce disgustare
una persona così proba ; ma il mio ufficio vuole cosi..··
Adduca, se crede, qualche valida ragione.....

JY. JY.— Subito, Signor Presidente... Io soflro assais­
simo di mal di capo..... Son certo che se dovessi stare
mezz’ ora d i guardia mi piglierei u n ’ e m ic ra n ia  mor­
tale; oltre di dolori a l capo soffro di d o lo ri re u m a tici;  

a g g iu n g a  po i che ho due d e n ti g u a s t i i quali al m i­

nimo venticello mi fanno veder le stelle.....
Presidente.— Dottore!!... Dottore !!...· esamina te  

un po’ questo Signore...
Dottore.— Ma lei, Signore, sta male..... ne

vada a letto..... Beva caldo; si metta almeno due doz­
zine di mignatte all’ ano; e questa sera io sa r ò  da
lei.... Si tratta di un principio .tifoideo......  s’ abbia
cura ....

Presidente. —  Segretario ! dispensate dal servizio 
il Signor Negoziante N· N. Chiamate intanto allrt csa- 

j minandi. . . .  ;
JY. JY.. — ( ridendo) tante grazie, Signori..··

S e d u t a  T e r z a  

Presidente.— Com* è il vostro rtoraé, Signore?··· 
Angelo Battisoffia per ubbidirla.....



U n c u r io so  c o n fr o n to . U n  o r g ia  e  u n a  c a c c ia la  d i sa n g u e . «— U n  M in is tr o  ch e  so iìr e  e  m o lt i  P r e t i  ch e  g o d o n o .

Siccardi am m alato , il suo Chirurgo e i suoi Visitatori.

Λ



Presidente. — Oh ! Oli ! conosco molto vostro suo- 
cero.... Coni’ è ,  che vi troviate qui?....

A n g e lo .—  Avrei bisogno di parlarle a quattr'occhi... 
Se sapesse!!

Presidente . — Segretario ritiratevi.... Il signorino 
deve parlarmi di un su») male secreto e perciò vuol
esser solo.....  Caro Battisoffia, pariate pure....

A ngelo .—  Caro Signor Presidente, io ho bisogno 
di voi.... Voi dovete, voi potete ajutarmi.... sappiate 
dunque, che il mio capitano vuol costringermi a faro 
il servìzio, ed io non lo posso per una gran ragione.

Presidente .—  Sareste forse!!...  Spiegatevi... Parla­
temi chiaro...... Son padre di famiglia e.....

A ngelo  —  I o  s o n o ,  c o m e  v o i  s a p e t e ,  a m m o g l i a t o

da poco tempo.... con una bella donnina......
Presidente.—  (  grattandosi il naso e dimenando

le  d i ta )  è proprio carina...... Bella come un sole.....
bianca come la neve... Che occhi !... Che testolina!...

A n g e lo .—  Ebbene, per dirvela schietta non potrei 
lasciarla per un giorno solo ed una noi te priva della 
mia custodia... Son geloso... Cattivo malanno!! Se vado 
di guardia temo che.... Dio m io!! liberatemi dalla 
guardia; fatelo per amor di Dio... Attorno alla mia 
metà  ronzano mille mosconi, mi vedono un po’ b ru t­
tino e perciò non vorrei che mia moglie ( è  buona sa­
p e t e ! )  si cercasse qualcuno forse migliore di me per
V esterno che.... Caro Presidente, io sono a l l’ infer­
no...... Cassatemi; dispensatem i......

Presidente.—  Caro.... Carissimo.....  È un pò diffi-
Cile.... Nessun articolo d iscip linare  della Guardia parla
del caso vostro.....  La m oglie  non è considerata dal
Regolamento come un m alanno, quantunque...^ Non 
posso assolutamente......  Abbiate pazienza .... Provve­
detevi una buona fa n te  che la invigili, date ordine 
al ciabattino che sta nel portico , di sorvegliarla... in 
quanto a me sono proprio impossibilitato a servirvi...

A n g e lo .—  Presidente! Presidente! Siete duro!!! 
consigliatemi almeno... datemi almeno un mezzo da...

P residente .—  Aspellate a me... ( Jl Presidente 
pensa e tabacca !);  tornate domani a quest’ora; met­
tetevi alla gam ba sinistra un buon emp astro e lasciate 
fare a m e...  badate che I empiastro sia abbondante.
I  nostri medici credono molto ai cataplasmi... Procu­
rate  di zoppiccare... Venite digiuno perchè così sem­
brere te  più m a g ro , e poi lasciate fare a me...

A n g e lo .—  Bravo perd inc i... Peccato che voi siate 
Presidente di un gramo Consiglio di Ricognizione; sta­
reste bene al Parlam ento... Che testa! Che acume! 
Abbiatevi i miei ringraziamenti e quelli di mia... 
m ia... Volevo d i re ^ n ia  moglie... ma ne dubito forte­
mente... a rivederci a domani...

Presidente .— Segretario... Segretario entrate pure... 
Scrivete... « Considerando che il Signor Angelo Batti­
soffia è  affetto da una malattia terribile, si accorda 
allo s tesso , un termine di giorni 15!!!  per produrre 
i  suoi malanni davanti al Consiglio... »

Ora domanda la S treg a , chi sarà cosi gonzo da vo­
ler far il servizio della Guardia Nazionale alla China

(Entrano dai fogli di CantonJ

D a e  d o m a n d e  a l  M n n l e l p l o .

Γ  estinguere « n o c e t i  . i  gtiasUn" nTn’o"
Volete dunque, ebe menine «.no nel (mm , p„,eri “ | r ij  £,; 
miglia peoffno a nno guastarsi |· abit0 >m„ch£  p„
Hg , nel pranzo? Volete ,I„„,|1JB cbe ,j „ . ,rano>
del minor pericolo di abbracciar,!,e stracciarii II vestito» Amiamo

/).·— Vi par giusto di non accordar mai vorun premio « 
quelli che si distinguono negli incrndii, o che spesse volto met­
tono a pericolo la |»r vita? Λ quelli cho vi restano, 0 mal conci 
od anche feriti?... A Hoina , per Dio! dove comanda un Mastai 
si accorda ai Pompieri una medaglia con una piccola rendila 
annua... Di questo medaglie ve ne sono di bronzo, di argento
o d’ oro: o vi sono dei Pompieri cho no hanno tino a β.... e 
notato che il primo corpo di Pompieri che si conos.a è il n0. 
maooit Cho fate dunquo, Signori?... È tempo por Dio di rime­
diare un po’ a tante querelo che da* ogni parto piovono contro 
di voi...  0  fate davvero e soddisfate alle esigenze del Pubblico 
e della Giustizia , o dimettetevi in massa... ()'· vuole la Tromba 
del Giudizio per farvela capire?? Ci vuole il cunnonc perchè 
Γ intendiate??

g h i r i b i z z i .

— Ladri in Piemonte... Ladri a Iloma... cd ora ladri anche 
a Genova... A Sestri Ponente nella scorsa settimana alcuni ga­
lantuomini aggiustarono per le feste un bastimento ch’ era sulla 
rada in carenaggio... Non gli lasciarono una corda... Tutto si 
portarono via a man salva...  Corpo di mille diavoli... Ladri che 
tirano anche alle corde... L ibera  nos Dom ine... Signor Sindaco, 
e la Guardia Nazionale dov’ ò?? E i fucili continuano seropro a 
stare all’ um ido  in quella grotta??

— Il He di Roma per solennizzare il giorno anniversario della 
Romana Repubblica, si dice abbia commutata la pena a non po­
chi disgraziati... Due condannali di forca, saranoo invece abbrac­
ciati vivi.  Questa notizia merita conferma.

COSE U T IL I

— Gli antichi P om pieri protestano contro la fusione col Corpo 
dei Cantonieri... Non essendo essi che meramente Pompieri senza 
verun altro obbligo, con diversità di servizio e di stipendio, essi 
vorrebbero un piccolissimo distintivo nel vestiario... Si conten­
terebbero di un solo mezzo palmo di fettuccia bianca applicata 
dove crederà il Municipio... So si considera che il servizio del 
Cantoniere è quotidiano, cho il  suo stipendio è di SO franchi, 
che oltre agl’ incendii ha ben mille altre attribuzioni, mentre 
invece gli antichi Pompieri, hanno un servizio raro ed occasio­
nale, uno stipendio di soli ίΰ  franchi, e nessun’ altra ingerenza 
che quella degli incendii...  pare c sembra cho la domanda 
del distintivo non sia tanto ingiusta... Signori del Municipio, 
con quattro soldi di fettuccia bianca voi contentate 22 operai 
che da più anni servono onoratamente la Città, 22 operai che 
piò volte cimentarono la loro vita per il bene pubblico... Vi 
farete dunque tirar tanto le orecchie per quattro soldi; mentre 
per tante altre faccende avete le maniche più  larghe dei frali 
di San Francesco di Paola??

COSE S E R IE
—  Il primo articolo dello Statuto che dice: La Religione Cat­

to lica  è la  Religione dello  S ta to , e di cui P ammalato Siccardi 
non volle mai proporre l’ abolizione, continua a produrre i suoi 
effetti. Jeri la coraggiosa e liberissima Ita lia  Libera  fu seque­
strata per un articolo-«^ontro la Confessione!! Si vede che il Fi­
sco è disoccupato; noi siamo sotto processo per aver detto che 
un Prete (fallo vero e provato: lo proveremo con firme e docu­
menti alla mano) si servi della Confessione per sedurre una ra­
gazza, e V Ita lia  soggiace alla slessa sorte per a v e r  combattuto, 
non di proprio moto ma colFautorilà d'uno scrittore tutto le buono 
conseguenze che i Cattolici vorrebbero attribuire alla Confessione 
in massima. Oh fiche di Ficari !

— Già da qualche mese si è introdotto nell’ Arsenale l’ uso 
di far dormire nel Corpo di Guardia I’ ufficiale di picchetto... 
Voglio concedervi, o Zebedeo, che voi temiate da un momento 
all'altro una spedizione di b a c c a là , ma costringere un galan­
tuomo a dormire cosi barbaramente in un sito umido e disa­
gialo, è veramente cosa M arm orea ... Signor Generale, un po 
di carità almeno!!!

U LTIM E N O T IZ IE
—  Nelle sale Ministeriali si continua sempro o giuocore... H 

portafoglio di grazia e giustizia è la posta  più p i n g u e . . .  Massa, 
Saluzzo o Persoglio sembrano fuori di giuoco... San Martino tira 
rome un indemoniato... Galvagno punta corno un d i s p e r a t o . . .  
D’ Azeglio tiene i conti...  Alla partenza del corricro, San Mar­
tino faceva ca r te ... Ahi!! Ahi!! Ahi!!!

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

• l St ϋ ΐ π °  C d a l L} bra io  in  Vico D ritto  d i  Ponticello 
J  / r i ! ! !  ìbbu°nam ™ti e s i  d istribu iscon o N um eri separati 
i n i  , η η ϊ ί η  nesor‘o. L 'A b b in a m e n to  costa Ln. 2t
Geni M  PCT °  me8i’ Un N um ero s p a r a to  costa

Tipografia Dagnino.
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E s c e  il  M a r t e d ì ,  
G i o v e d ì  e  S a b b a t o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  
i S u p p l e m e n t i  r i -  
o l i i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a ­
r a n n o  d i s t r i b u i t i  
f f t 'Q lis  a g l i  a b b u o -  
r t a t i .

L a  D i r e z i o n e  è  
a  11’ U i f i c i o  lu t t i  i 
g i o r n i  d a l l e  1 2  a l l e  
2  j ì o r a e r i d i a n e .

.Nel n u m e r o  v e n t u r o  n o i  da rem o per  C a ­
r i c a t u r a i  l e  V i c e n d e  d e l  G 0 V E R N 0 L 0 . . .

N A P O L I  ! !
I l  p r o c e s so  d e l l ’ CTnìtà Ita lia n a  cammina a vele 

jo n G e. Di q u e s to  s a c r i le g io  d ’ un re tiranno e sper­
g iu r o , di q u e s t ’ on ta  d i M agistra ti venduti alla rea­
z io n e ,  a lla  se tta  g e s u i t i c a ,  ne terrà conio la storia. 
L.e d e v a s ta z io n i , i s a c c h e g g i delle C a lab rie , i mas­
s a c r i d e lla  S ic i l ia ,  le  im p r e se  tulle di questo re tra­
d it o r e ,  d i q u esto  re s ............ ..  sono un bel nulla se si
co n fro n tin o  co lla  c r u d e ltà , c o lla  freddezza, collo  scet­
t ic is m o  con  cu i s ta  c o m p ie n d o s i questo iniquo pro­
c e s s o . Si condan nano a lla  deco llazion e  in pieno lS 5 1 
d u e  in d iv id u i,  du e o n e s t i c itta d in i, rei d’ aver afflato 
u n o  S ta tu to , g iu ra to  d a l r e ,  giurato dagli stessi Magi­
s tr a t i ,  ch e  a p p o sero  la firm a alla sentenza di m orie... 
S i  con d an n an o a lla  d e c o lla z io n e , com e Erode con­
d an n ava  il P recu rso re  d i C r is to , due padri di fam i­
g l ia  , re i d ’ a v ere  a v v a n ta g g ia ta  la causa della libertà, 
d e l l ’ o rd in e  , d e lla  fr a te lla n z a ;  rei d’ avere cogli scritti 
c o o p e r a to  a lla  p r o p a g a z io n e  d e i principii costitu zion ali, 
p r in c ip ii c h e  p r im o  d i tu tti sanzionava il re bombar­
d a to ™  in I ta l ia .. .  E s e c r a z io n e !  Àbbom inio! È dunque 
u n  d e lit to  aver  u b b id ito  ad  una legge; è delitto  l’ a­
v e r la  r e lig io sa m e n te  o s se r v a ta ? ?  E siam o in Italia? E

siamo cristiani ? E I’ uomo cue compie simili atrocità 
si annovera fra i battezzati, sente messa tutti i gitim i,  

si picchia il petto davauti ad un Ministro del \ an­
gelo ??... un tal uomo è benedetto dal Papa, dal Vi­
cario di Dio?? Povera religione!... Povera umanità!... 
Cristiani son dunque i Magistrali che si fanno mini­
stri di simili nefandezze; cristiani e custodi della 
giustizia son dunque tali Magistrati che non inorridi­
sc o n o  di lavarsi le mani, non nell’ acqua come Pilato, 
ma nel sangue come il carnefice?... Povera Napoli!... 
Poveri gl’ Italiani !... >on ridano però i nostri nemici 
di queste nostre sempre crescenti sventure... Non ri­
dano perchè le tenebre son foriere di luce, le lagrime 
di gaudio, il sangue di vendetta... Non ridano e non 
s’ insuperbiscano... Continui il bombardatore colla be­
nedizione di Pio IX a devastare il giardino d’ Italia, 
continui a seminare di sangue e di sventure la terra 
che è  il sorriso più bello della natura!!! Aggiunga 
carnefici a carnefici, Magistrati a Magistrati. spie a 
spie, percuota, abbatta, disperda... tuffi pure nel san­
gue iunoeente le u g n e . le labbra; sui cadaveri delle 
vittime rassodi pure il suo trono benedetto tre volte 
da un Papa... Regni se non può sui vivi almeno sulle 
tombe; ma si ricordi che la terra sulla quale pas­
seggia è un Vulcano, ora freddo, ora ghiacciato, ma 
sempre Vulcano... Si ricordi, che se un Papa l'ha 
benedetto, or fanno due anni. Cristo l’ ha maledetto e

CIASCUN M ì l .

CENTESIMI 10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
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Cananeo; in Ales­
sandria da Carlo 
.Morelli ; in Chia- 
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(Lire nuove K. 30), 
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equi valente e man­
da ndolo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere dei 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.



lo maledice da ben 18 secoli col suo Vangelo... Con­
tinui queslo Caino le sue furie malaugurate; si na­
sconda, si riuscivi, assiepi il suo palazzo, la sua 
rejiiiia sanguinosa di mille bocche da luoco, di milleDO σ
baionette... La giustizia di l>io non teme il cannone... 
La giustizia di Dio che abbaile i troni, clic disperde 
i re alla vigilia del loro trionfo, come c ’ insegna 
la storia, saprà ben essa passare a traverso delle sue 
baionette.. Il turbine imperversa, ma al timone della 
barca del Popolo vi è la giustizia... Speriamo!!!

Ecco la lista dei condannali nel processo dell’Unità 
I ta li ano :

F a u c i t a n o , a morte col secondo grado di pubblico 
esempio. —  S e t t e m b r i n i , a morte c o l  terzo grado di 
pubblico esempio. —  A g r e s t i , a morte col laccio sulle 
forche. B a r i l l a  , ergastolo. —  Ma z z a , idem. —  Nisco, 
tren i’ anni di ferri. — C a t a l a n o ,  ‘25 anni di ferri. — 
B r a i c o , idem. —  V e l l u c c i  , idem. —  P o e u i o , 24 anni 
di f e r r i .—  P i r o n t i  , idem. —  R o m e o . idem. —  Y u l l o , 

20 anni di ferri. —  A n t o n e l l i , 19 anni di ferri. — 
C o c o z z a ,  idem. — C a p r i o , idem. — C a v a l i e r e ,  idem. 
—  E r r i c h i e l l o ,  idem. — N a r d i , idem. — Tedesco 
sacerdote, idem. —  C r i s p i n o ,  sei anni di relega-'  σ
zione. —  M i e l e  sace rdo te , idem. —  T o r a s s a , un 
anno di prigionia. —  C a r a f f a ,  idem. —  P i t t u r a ’ 

idem. —  P a c i f i c o  , idem. —  M o n t e l l a  , quindici 
giorni di prigionia. —  M o l i n a r o , ducati 500 di multa.

DOVE VA IL GOVERNOLO??
GENOVA , 11 Febbràio (ore 3  p o m e r id ia n e) .—  11 Governolo, 

V apore da guerra Sardo , salpa dal Molo...  Dopo due minuli di 
fumo e forse d u e  giri di ruote resta fermo com e uno scoglio... 
p rec isam en te  sotto la punta d e ll’ A rsenale...  Il mare è calmo 

e o m e  una lazza  d i l a t t e , spira un fresco vento da tramontana... 
i l  c ie lo  è  se ren o . . .  T ir a . . .  T ira . . .  il bastimento non si muove.. .  
Si tenta di farlo r inculare in u tilm en te . . .  Tira. . Tira ...  Il Va­
pore è negli sco g l i . . .

GFNOVA, 12  Febbraio (ore 9  d i m attina).—  11 povero Gover­
nolo è sem p re  allo  stesso posto conGito com e un chiodo!!!  .Molte 
persone passeggiano sulle'Mura, su l  Molo, e discorrono fra di loro:

U n 'P o p o la n o .—  Dove accidenti va queslo bene­
detto  Vapore; la prora Γ ba volta verso la Capitale... 
Sta a vedere che se ne va alla Mecca... Non c ’è dub­
b io ; la sua direzione è verso i Gioghi... La frottola che 
giorni sono ci vendette la Strega dev’ essere un fatto 
compiuto... Non c’ è più dubbio... A Novi si deve es­
sere certo trasportato il Porto... Poveri noi 111

U n N eg o zia n te .—  V ’ ingannate, amico... Il Gover­
no lo parte  per Londra, prima però d’ uscire dal Porlo 
vuol fare una piccola passeggiatine sulla Piazza del- 
Γ Àcquaverde e continuando la curva , rientrare in 
m are a Sampierdarena... È un giro un po’ scabroso, 
ma in tempi di progresso niente è impossibile...

U n F a cch ino .—  Tutt’ altro ! I ! quante ciancie ! ! !... 
Non v ’ accorgete forse dalla direzione della prora 
c h ’ egli s ta  pescando alle ostriche?? Sanlo Dio... La 
Regina Vittoria ba commissionalo due cesta di ostriche 
al nostro governo,. ed il Governolo ora le cerca... La­

sciale che le trovi e poi lo vedrete... Ah queste Re­
gine... son pur sempre le stesse... selleri, ostriche 
p e p e r o n i amano il caldo...

I n Marinaio. — Sarebbe tempo che la finiste Si­
gnori Buffoni... Parlate di ciò che non sapete. ’. E 
non vedete che razza di libeccio spira? Non vedete 
che mare fa? L’ uragano del 21 è un nulla... I marosi 
saltano le mura... i battelli del salvataggio son tulli 
in moto... San Teodoro suona a martello... Bisognerebbe 
che voi, Signorini, vi trovaste in mare in simili cir­
costanze... Avete bel gridare... Il Vapore è grosso, 
pesca molto... e si fa come si può... La faccenda po­
teva certo andar peggio... Se non altro è almeno in 
acqua..* Bisogna viaggiare, per vedere i bastimenti in 
aria o in terra, Signori Coglioni... Avrà solto per lo 
meno due palmi d’ acqua!!! E vi par poca cosa? Si 
sa bene che se gli scogli vi sono, bisogna sentirli... 
L)' altronde è ben crudele quella di non avere ancora 
pubblicata una carta generale del Porlo di Genova!! 
Si spendono lanli quattrini; si potrebbe anche chia­
mare un qualche loglese, un qualche Americano a stu­
diare il nostro Porto!!! Allo stesso posto dov’ è ora 
piantato il Governolo , io ci ho veduto la Capitana 
della flotta del Papa!! e c’era per Ammiraglio un Car­
dinale!!! Poco più distante reslò arenato parimenti 
molti anni sono un Vascello a tre ponti del Principe di 
Monaco, Mentone e Roccabruna!!! Ci vuol altro, Si­
gnori miei... Chi in mare naviga d i questi pesci pi­
glia...

Un altro M arinaio.—  E questo, amico, è un pesce 
SCOGLIO... Accidenti... Accidenti... pare una Balena!!!

Un Giornalista.— Coraggio, Signori !... Coraggio c 
speranza!!! Io vengo in quest’ istante dalla Loggia di 
Banchi... Buone notizie... Tutti i Capitani delle Pettaccie 
Nazionali sono in congresso... Si è spedila una stailelia 
a Camogli, a Sori, a Rapallo per chiamare lutti i ca- 
pitani e nostromi di vela latina affine di consultarli..· 
Si aspettano a momenti i m inolli di Sampierdarena... 
Pare che il Tantanino della Foce presiederà il Con­
gresso... Io sarei d ’ opinione di trasportare la jMan­
cina della Darsena, precisamente sul luogo del disa­
stro, e quinci alzare il Governolo su due piedi... se 
però cede il vento e si calma alquanto la burrasca!

Un marinaio delle II. Navi.— Ed è questo il 
paese, la Patria di Colombo??? è questa la Patria di 
Andrea Doria?... Io vado sull’ istante a farmi sbat­
tezzare... Ali bega re in un bicchier d’acqua, in un lu­
me?... Cacciar negli scogli un dei più belli, dei pi*1 
forti bastimenti che si conóscano?... Cacciarlo negli 
scogli così senza gusto?... Via ! Via ! Chi non sa fare 
il marinaio faccia il prete. . chi non sa maneggiare le 
corde faccia un altro mestiere... Questo, per Pio, e 
un insulto alla Marina Sarda... È un insulto a Genova.

Un altro marinaio.— Ma voi siete malto!!! Non 
è questo il primo sbaglio... l’arte del marinaio è 
un' arte difficile. Pochi anni or sono un capitano di 
bastimento Regio pigliava il lume di una casupola di
Boccadasse., ossia Bocca d i .........  (ajutatemi a dire)
per il fanale della Lanterna... Poco tempo fa un ca­

n t a n o  idem invesliva a Portofino... Sun disgrazie clic,
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succedono... Si (ralla di mari ignoti... Ci vuol pa_ 
zienza... Lasciate clic la Nautica progredisca e nes­
suno investirà per Γ avvenire... Bisogna essere più in­
dulgenti....

Un Popolano .—  Tarlate benissimo, Signor Mari­
naio... Investano pure !... mi ri ne reso pm» che (ulte 
queste Investiture le paghiamo NOI III Chi resta sem­
pre investito è il Popolo che paga. .

La S trega  dopo ludi quesli dialoghetti si è  ritirata sotto il 
Noce e li ha fedelm ente trascritti. . .  Se ne son detto dello altro 
ancora più belle  ma il Signor Crocco non ci permette di ripe­
terle ...  Il Govcì n o lo  pero fa il sordo c continua a cercar o s tr i ­
ch e... Povero G o vern o lo  ! . . .  d isgraziato com e paese in Lombar­
dia...  D isgraziatissimo corno Vapore a G enova.. .

P-S·— II Governolo dopo un'intiera rwlte di fatiche e 
di disagi è riuscito finalmente a muoversi... Alle ore 9 
usciva dagli scogli per avviarsi al famoso esiglio dei He 
e dei Repubblicani, a Londra... Iddio V accompagni colla 
sua benedizione...

R ic e v ia m o  la  seg u en te  le l le r in a  che v o i  c i  a ffre ttia m o  d i  
p u b b lic a r e  ;

Strega Carissima,

Lessi F articolo del F Itali a  L ib e r a  intorno alla C o n f s s i jn e  
cho alcuni a<surd;imente d icono aver negata... Lessi anche il 
l ibretto del D e sa n c tis  ch e  oram ai corre per le mani di tulli. . .  
Tu sei v e c c h ia ,  conosci m ollo  il Clero e perciò ti pregherei di 
uno schi: ir .m ento . . .  Io m i confesso alm eno due volte al m e s e ,  
e mi confessori) s e m p r e !!  Mi nasce però un desiderio ...  Vorrei 
sap^r.· da l e ,  se prim a del 1200  sia mai esistita la Confessione 
auricolare, c o m e  puro li pregherei di sapermi un p o 'd ire  da 
chi siasi confessato Γ Apostolo San P ietro ,  Santa Maria Egiziaca 
e Santa Maria M addalena .. .  Tu hai le storie e non li sarà diflì 
ci le  trovare il n om e dei co n fessor i . . .  Io, povero d iavo lo ,  me la 
v iv o  fra le c iab atte  e fra le form e. . .  sono un po’ curioso...  per­
d on am i.. .  M:n m o g lie  e mia figlia Beppina attendono con impa­
z ienza  una risposta . . .  R ispondim i a posto corrente.

Un C a l z o l a j o .

Noi r im a n d ia m o  questa lclterina alla D :rezione del C atto lico ... 
pregando i dotti Padri del C o n c ilio  V a g n o zz i  a rispondere per 
n o i. . .

G H I R I B I Z Z I .
—  Affollo di ra c h i t id e ,  con su m ato  da una febbre b i l io sa , 

perseguitato da dolori reum atic i  e  lom bari;  dopo 27 salassi,  
dopo 1’ applicaz ione  di d u em ila  m ignatte della peschiera Fran- 
soniana , dopo quattro cau ter ii  d iC a v a o r ;  dop^ i se n a p ism i del 
signor Persoglio;  dopo un cappe llon e  d i neve applicatogli sulle 
tem pia  dal Dottor G a lv a g n o ,  il povero Siccardi È MORTO!!! Non 
si conosce ancora il suo ered e  universale. . In mancanza di pa­
renti c’ è sem pre il F isco!!!

—  11 Conte di Cambrodo a Venezia  sta per lirare, come si 
suol d i r e ,  le  cu o ia .  È a fletto da m ille  m alanni; il più terribile 
di tull i è una d ia r r e a  rea le  legittimi s t a , la quale non può a 
m en o  ch e  m enarlo  alla lo m b a . . .  I liberali per la morie di Bem 
sono ora in credito colla m o rte . . .  II Conle di Cambrodo sarebbe 
già un bel acconto!!

—  La G a z z e t ta  de l Popolo  è  riuscita a giustificarsi riguardo 
ai 10 m ila  franch i;  ne s iam o  contentissim i. Se combattiamo le 
op in ion i dei nostri a v v e r sa r i ,  ci piace render giustizia alla loro 
onestà .  I IO m la franchi io  questione furono intascati non dagli 
scrittori della  G a z z e t ta  m a dallo stampatore; come ognun vedo 
c ’ è  q u a lc h e  differenza c  gli uni non possono esser solidali del·  
Γ  operato  d e l l ’ altro. La S tre g a  che scrive...  lo sa!

__ f>a C a z z e t ta  d i  G e n o v a ,  questa gran D onna  del Ministero,
r a c c o n t a  il fa llo  del Governolo  com e se fosse una celia...  A h  Si­
gnora G a z z e t ta ,  s ie te  pure una donnetta prudente... Noi vi cono­
s c i a m o  ab a n tiq u o . . .  S iete vecch ia  nel mestiere. . Se non foste 
late non cornereste cerio 80  aDni di U fficialità  I t i

— Il Barono D’ Auvnr si occupa di ortico ltura  : egli ha spe­
dito » Torino alcuni semi di una pianla di m eliga Americana 
la quale nasce nell’ acqua... So F Ammiraglio si occupa di me­
liga cho cosa faranno i subalterni ?? Lascino stare gli o r ti e pen­
sino al mare... Colla p o len ta  non si cammina...  il Governolo 
ne ò una prova...

POZZO N E R O .

— I giornali sedicenti C atto lic i fanno il sordo  rd il muto mila 
Pastorale di Monsignor Arcivescovo di Parigi... Nor. è pano pei 
loro denti, ed essi stessi sono una flagranto violaziono dei *uoi 
comandi, do’ suoi evangelici suggerimenti... Preli... protoni dell* 
bottega ! Non ci vuol proprio che la discordia nello vostro file 
per menarvi a Stagliene... Faccia Iddio che se è decisa la vo­
stra morto, crepiate almeno bene... bene... Cioè senza pericolo 
di più risuscitare.

COSE S E R IE

— Nella nostra Darsena si è introdotto da qualche tempo Γ aso 
Croato di percuotere i marinai a colpi di fune, e non già per 
furli od altre colpe infamanti, ma solo per semplici infrazioni 
di servizio. Cavour, sono queste Io vostre riforme umanitarie? 
Far legare nudo un uomo sopra un cannone e fargli sommini­
strare alla Tedesca 30 colpi di una larghissima fune cho gli fu 
far sangue e lo manda per Io meno all’ Ospedale? Rene , benis­
simo o D’ Alle U ova , o P e l le ,  o l ì .............. o Di D.............  e
voi tutti del famosissimo Centro. Anticamente esisteva la pena 
del taglione e consisteva nel far al reo ciò ch’ egli aveva fallo 
agli altri ,  ma vi assicuriamo eh’ ossa non potrebbe esser meglio 
applicata che a voi. B ello ,  per bacco , il vedervi stesi col culo 
nudo sopra un cannono ed essere frustati come voi fate fruslar 
gli altri ! 0  Centrifughi! E siamo nel I8*il ?

— I Ire condannali a morte per essere stati costituzionali ai 
tempi della Cosliluzione, furono dal Munificentissimo... Piissimo, 
Religiosissimo Re di Napoli graziati... Due dovevano essere t ·  
co lla ti ed uno im p icca lo ... E siamo in Italia?. . del 1851... 
ai tanti del mese di febbraio... 0  porco mondo!!!

— 11 giornale la Legge S icca rd i incriminato da un Prete ò 
stato assolulo senza costo di spesa... È questa la prima volta 
che i Magistrali ordinarii assolvono un giornale liberale a Ge­
nova... Le notizie del mondo devono certo esser buono per la 
Democrazia!!! La prova è sicura.

COSE U T IL I
—  La Strega  spera che la Compagnia Pezzana sarà pnr 1 av­

venire un po’ meno facile nelle repliche...  Il Pubblico am» la 
novità... Il vecchio, specialmente ripetuto, piace a pochi...

—  Il Municipio dopo le ripetute istanze della Popolazione  e 
dei Militi ha finalmente accordato un sussidio per la banda Na­
zionale.. . Sia lodato Dio!! T a n d e m !!!  Questi Signori hanno 
chiuse le orecchie a i gem iti d e l povero  che essi temevano di 
sen tire  in  ogni squ illo  d i  trom ba . Non hanno certo pensato tanto 
per mettere l’ imposta sulla farina!!!

— Ieri sera allo II nel vico del Campanaro alcuni individui 
si sono rotte le corna  aitesa la buona selciatura della contrada. 
E perchè non vi passa mai vermi Municipale??

N. DAGNINO, D ire tto re Gerente.

IL PROGRESSO
G IO R N A L E  Q U O T ID IA N O

(in  sedici colonne contenenti centomila lettere) 

PREZZO D’ ASSOCIAZIONE
TORINO: Un anno L. 30. — Sei mesi L. I»· — Tre 1mesi 

L. 7 KO. — Un mese L. 3. — PROVINCIE: — Un anno L. o*. -  
Sei mesi L. 17. — Tre mesi !.. 8 !i0. — Un mese L. 3 80· 
ITALIA ed ESTERO franco  a i confini L. W  — Sei mesi L. 20.
— Tre mesi L. 10. Un mese 4. — Un solo numero cent. U>-

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIMANALE

9

Disp. 13."— Dei doveri dell’ Uomo di G. Mazzini .

Tipografia Dagnino.



Aisiso III. G e n o v a , S abbato  15 Febbraio 1851. N u m . 2 0

l \ e l  n u m e r o  v e n t u r o  noi d a re m o  c o m ­
m e n t a t i  a l c u n i  b r a n i  d i  una P o e s ia ,  che la 
D i r e z i o n e  d e l  C atto lico  s ta  per  in v ia re  a 
l ^ r a n z o n i .  È  r o b a  d a  ch iod i ,  L e t to r i  m ie i !

AI GIU R ATI...
L u n e d ì  ( 1 7  c o r r e n t e )  il nos tro  sem pre  caro  Dagnino 

c o m p a r i r à  d a v a n t i  a V o i ,  S ignori G iu ra ti ,  in qualità
d i  M in is t ro  p l e n i p o l e o z i a r i o  della S treg a ......  Già da
q u a lc h e  t e m p o ,  k n e rc è  la  stra teg ia  dei puntini e delle 
i n t e r i e z i o n i , la  S t r e g a  e r a  riusc ita  a sv incolarsi dai
* is c h i ...... il S ig n o r  G to c c o  irritato di questa manovra
p iù  c h e  C z a rn o s c h ia n a  n o n  sapendo a qual corda  a p ­
p e n d e r s i ,  s i  f e c e  b e n d a r e  e  m ettendo le mani ne ll’in­
t e r a  c o l l e z io n e  d e l l e  ò tr e g ì te  tirò  fuori un num ero ... .  
A l le g ro  c o m e  u i H p r t t e  a l l a  nuova della  d im iss io n e  di 
S i c c a r d i ,  s i s b e n d o  p r o n ta m e n te ,  esam inò il foglio e 
p r o r u p p e  in  q u e s t e  t r e m e n d e  paro le .. .  È F A T T O ! ! !
I l  n u m e r o  d i s g r a z i a t o  è  i l  12U 1 Che d iam ine  il F isco  
a b b i a  t r o v a t o  in  q u e s t o  n u m e ro  non si s a ,  pe rchè  la 
r e q u is i to r ia  n o n  lo  d i c e  ! ! ! ( nuovo genere  d i p ro ce ­
d u r a  !! ! ) .  1 e n t i a m o  d u n q u e  noi d ’ indagare  le  inten·? 
z io u i  F i s c a l i . . . .  C h e  g l i  a b b i a  forse dato  al naso 1’ a r ­
t ic o lo  p r i m o  s u l l a  F ra n c ia  ? Non è  p o ss ib i le ......  B asta

parlar male della Francia in qualunque senso, il Fisco 
è sempre contento... Che forse gli sia restato sullo 
stomaco il secondo articolo intorno alla spia francese 
Schneipp?? Non è probabile, giacche il Fisco ha ben
altro per la testa che difendere le spie forestiere.....
purché nessuno tocchi le nazionali, esso è contento
come u n a  P a s q u a .......  Ahi Ah! ho capito..... Che gli
abbia forse offesa la vista la caricatura, che rappre­
senta la Russia che si batte colla Repubblica, mentre 
due individui l ’ uno con baffi lunghi, sbarbato Γ altro, 
stanno alla finestra??? Impossibilissimo! Son due trat­
tori e nulja p i ù , e se il Fisco si dovesse scandaliz­
zare di tutte le figure con baffi, lunghi, dovrebbe certo 
far sequestrare almeno due volte per settimana il Fi­
schietto che ha uu amore, una devozione tutta parti­
colare per una simile acconciatura di barba.... Mi ri­
cordo d ’ aver veduto un numero del Fischietto in cui 
un uomo con baffi huighi, moscone lunghissimo, ve­
stito di un Reale paludamento, con scettro e corona, 
stava guardaudo con un cannocchiale il cuore ad un 
certo individuo che tutti han voluto credere l’Ave. 
BrotTerio.... Eppure il Fisco di Torino che deve saper 
fare il suo mestiere come qualunque Crucco del mon­
do , non ha incriminato quel numero..... Eppure quel- 
1’ uomo dai bajfi. esa tale da essere conosciuto anche 
da un cieco! 1! Vuol dir dunque che nò anche la ca­
ricatura può essere la materia del nostro processo.,..

CIASCUN NUM.

CENTESIMI 10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Caltaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; io Chia­
vari da G. B. Bor­
ione , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficio 
Postale P ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 1 . 30), 
ritirando il Buono 
equi valente eman- 
dand olo  diretta- 
mente alla Dire­
zione della Strega.

Le Lettere dei 
Mandati Postali si 
dileggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

ΛΒΒΙΙΟΝΑίΙΕΝΤΟ

r rn  TiwMKSTiiE

G en o v a . Ln. 2 . 80  
Provincia  
( franco di 
Posta) . . » l .  30- V

Esce il Martedì, 
Giovedì e Sabbato  
di ogni settim ana  
regolarmente, oltre  
i Supplem enti r i ­
chiesti da lle  c irco ­
s ta n ze ,  i quali sa ­
r a n n o  distribuiti  
gratis agli abbuo-  
n a li .

La d ir ez io n e  è  
al l ’ Uifìcio tutti i 
giorni da lle  12 alle  
2 j;o in eridia ne.



Oh aspe tta te ,  lettori.... Forse il Fisco sarà rimasto 
adontato dal fattarello che si racconta nello slesso 
numero di un prete e di una domestica... Anche que­
sta è poco probabile, giacché il fatto è vero...... e
come tale lo proveremo lunedì coram populo ( omet­
tendo però sempre il nome dei peccatori ) Dunque? 
Dunque?—  Forse il Fisco non potendosi attaccare 
sulla verità del f a t t o , accuserà allora le parole co­
me poco decenti ?.... Aia questa , Signori m ie i, sarebbe 
la Regina delle bestialità II  Ditemi di grazia, come 
si può parlare del pane senza nominar la farina? 
Come si può parlare di te la ,  senza che c’ entri il filo?? 
Se il Fisco ha di questi pregiudizi abbrucci tutte |e 
storie ; butti a fiume tutte  le opere che parlano di 
m iserie , di vizi um ani; metta sul rogo tutti i mora­
l i s t i ,  tutti i c as is t i ,  tu tti  i teologi del mondo I I I  Se 
la Strega qualche volta è costretta  a parlare di certe 

fa c ce n d e un po 'g ra sse , essa non tralascia mai la mo­
ra lità ; essa esplicitamente le disapprova sempre, essa 
insomma racconta il male e propone il rimedio... E 
questo è delitto?? E questo è forse peccato? Ah Signor 
Fisco carissim o, voi siete un Padre Spirituale un% o ' 
troppo di m anica stretta... Veniamo dunque alla con­
clusione. . .  11 Fisco ha incriminato il numero 121!!! 
Ma in qual parte?  in quale articolo?? Aspettate... Il 
Fisco deve avere eerto incriminato soltanto la cifra  
la quale accompagnata colla sua persona forma preci­
samente il numero 13!!!  Mi rincresce che il numero 
che gli tocca non sia dei m ig lio r i,  ma la colpa è sua... 
Doveva lasciar stare il 12 se non voleva il 13Π Ι 
Giurati... a rivederci a lunedì...

D E L I Z I E  C O S T I T U Z I O N A L I

Già da qualche giorno noi siamo spettatori di fatti 
sui quali non possiam o a meno di richiamare la 
pubblica  attenzione... Che vi sia uno S ta tu to , una 
C a rta , tu tt i  lo d icono , ma dove sia nessun lo sa; 
è  d iventata  proprio  come il Gran Cuccù del Casti... 
P e rqu is iz ion i,  arresti i l lega li ,  violazione di persone e 
di dom icilio , esorbitanze poliziesche e simili altre fac­
cende che lasciarono u n ’ aureola gloriosa ai nomi di 
Luciani e di P ao lucci.N è  queste son fole, o lettori, 
che la  S trega vi venga raccontando per divertire la 
vostra  curiosità ...  Son falli di cui Getova è testimonio 
e d i cui si lagnano acerbamente non pochi cittadini...

E v v iva  la  C octituzione ! ! ! Il Signor Paradis , di­
s tin to  negoziante di Genova, la sera dell’ i l , al Teatro 
C arlo  F elice veniva pubblicamente arrestato da un 
M aresciallo di Carabinieri che lo consegnava alla Tor­
r e ......  Indarno il P ara d is s ’ affannava di chiedere al
Carabiniere la ragione dell’arresto... Il Feld dava in 
tutta risposta « voi siete un ladro; avete tentato di 
cubarm i la borsa; me la pagherete ». Non è a dire 
quanto d o lesse  frenarsi il Paradis a questa accusa di 
nuovo genere... Tutto il Commercio di Genova conosce 
e 1’ ag ia tezza  e 1’ onestà del Signor Paradis... Ogni 
uomo che abbia  una dramma di cervello in zucca, 
sa che c ’ è  poco da pigliare in tasca ad un Carabi-

niere, senza calcolare poi la difficoltà ed il pericolo 
nel rubare a chi ha il diritto delle manette... Indarno 
il Paradis tentò di scongiurare la tempesta: dovette 
andarsene in Torre e starvi fino alle undici del giorno 
susseguente, nel quale per la grazia di Dio, e coll’in­
terposizione del Console Spignuolo ottenne una coeì 
delta riparazione... Ma quale può essere degna ripa- 
razione per un galantuomo che si vede arrestato in 
leatro come un ladro, come un assassina??? Andiamo 
innanzi...

.Evviva la Costituzione ! ! Il cittadino Hamorin*, 
onesto liberale, buon democratico, che gode la stiro» 
di quanti lo conoscono, viene espulso per ordine sui 
periore dal posto di Custode in Portofranco... Sopra 
un simile posto che resta quasi una specie di pro­
prietà di famiglia, ha diritto la Camera di Commercio, 
ed essa sola può in casi straordinarii privarne gl’ im­
piegati... Come si giustifica dunque questa destitn- 
zione?... Che ci ha da fare il Ministero, l’ intendente, 
San Martino, e tutta la Coorte Ministeriale col Porto­
franco di Genova?? Ma si vuol dunque legare all’ uo­
mo, non solo il corpo, i polsi colle manette, ma si 
vuole anche incatenare l’anima, il cuore, il pensiero? 
E sarà vero che la Camera di Commercio si lasci 
impcrre, influenzare da chi non ne ha il diritto?? E 
dunque un delitto l’ amare la pairia, il non voler es­
sere schiavo di alcuno?? Andiamo innanzi.

Evviva la Costituzione ! ! ! I ladri rubano e passeg­
giano... Se qualcuno si lagna di quest’ anacronismo, 
di questa indolenza, si sente a rispondere che c’i  
uno Statuto , che non si può arrestare senza mandato, 
che i ladri bisogna coglierli in flagran ti, che la Costi­
tuzione dev’ essere rispettata... Ma intanto onesti cit­
tadini sono carcerati; brutalmente arrestati, e lo Sta­
tuto per loro non s’ infrange... Onesti cittadini per 
un fischio al Teatro, per una rissa d ’ onore, per un 
diverbio se ne stanno a pigliare il fresco della Torre 
in compagnia di quei pochi ladri sgraziati, che non 
seppero a tempo invocare la Carta... Ma si vuol dun­
que, procedendo in tal guisa, che il Popolo detesti, 
bestemmii quel frusto di libertà che voi, Signori del 
Ministero, omeopat camente gli somministrate?... Si 
vuol dunque che il Popolo raggirato e deluso si trovi 
in una lotta continua con sè medesimo?... Andiamo 
innanzi.

Evviva la Costituzione!!! I disgraziati Lombardi 
che sotto il Vessillo Sabaudo militarono in Lombardia 
affrontando mille pericoli, che cimentarono la vita le 
mille volte, che al rombo del cannone e all’odor 
della polvere si guadagnarono un grado nella milizia, 
saranno dunque destituiti?? Si ricompenserà in tal 
modo il valore, l’eroismo?? È questo il conto che 
voi tenete, o Signori, dei Registri della fusione? E 
questo il guiderdone che voi preparate ad uomini che 
sacrificarono la famiglia, gl’ interessi, le più care spe* 
ranze per solo amore di Patria?... Fate pure, o va­
lent’uomini... I tempi incalzano, l’orizzonte per voi 
si rasserena, e intanto a brani a brani andate strac­
ciandovi la maschera diventata oramai inutile... Proce­
dete; perseverate... Via questi sciagurati Lombardi,



V I C E N D E  D E L  G O V E R N O L O

Colombo si dispera
A d A nd rea  D o r ia  c a sc a n o  i c a lzo n i

P o v e r a  G e n o v a  un  g io r n o  R e g in a  d e l M a r e ! !



via questa mi era Emigrazione... Via... V ia .. .  questa 
povera gei.le alla quale non resta p iù  o h e  un corpo 
malconcio, in t iS ic h i to  dalla fame e dal dolore... T oc-  

nino questi sgrazi ili ai loro focolari... Ingrassino un’altra 
volta ; e verrà |>"i un s e c o n d o  Gioberti clic predicando 
h  f u s i o n e  troverà m odo da sm agrirli... Fermiamoci

i  t  I<|lli ·

S ì  E NÒ
—  Siccardi è ammalato? — Nò!
— Sta bene ? —  Nò !
—  È M inistro? —  Nò!
—  Sarà più Ministro? —  Signor Sì... Signor Nò!
—  Andranno avanti le Leggi Siccardi e tutte le 

altre belle cose? —  Signor Nò! Signor S ì!
— Ma questo è un ibis rcrlibis da far perdere la 

testa ai galantuomini ! Spiegatevi meglio...
— Eccomi all'opera: Siccardi è ammalato? SI’ , 

finché da Roma non arrivi la risposta che il Santo 
Padre accetta per solo compenso la demissione del 
Siccardi. Siccardi è ammalato? NG% se il Papa non 
si contenta , e se il Papa volesse di più... Siccardi è 
Ministro? NO’, se  il Papa lascia andare le cose come 
vanno senz'altro. Siccardi è Ministro? SI’, se il Papa 
per esempio volesse che il Governo tornasse addietro, 
se il Papa costringesse colla sua Flotta il Ministero 
ad aprire i buchi chiusi...

—  Bella ragione... Avete proprio una gran testa... 
E se il Papa che è furbo abbastanza, temporeggiasse 
almeno tanto tempo, quanto durò il Concilio di Trento 
per dare una risposta definitiva al nostro Inviato, al­
lora come anderebbe la faccenda? Vi voglio qu i, Si­
gnorino ! ! !

—  Non mi sgomento... Allora Siccardi continuerebbe 
ad essere ammalalo ò ì e Nò; Ministro Λ2 e Nò, (in­
oliò piacosse al Padre Beatissimo di dire un SI’ op­
pure un NO’.

—  Basta cosi: sono contento ! i l

G H I R I B I Z Z I

—  In Francia continua se m p re  la Carnosa parlila a c a la  b r a ­
che ; il Presidente pare m in acc ia to  di dover essere il primo a 
c a la r le . . .  Alla partenza d e l  Corriere le aveva abbottonate appena 
per m e la . . .

—  A Torino si stam pa un Giornale ch e  formerà una specie  
di con/r* a lia r e  al C o r r ie r e  M e rc a n tile .. .  Ila per lito l·  il Mer­
c u r io . . .  Il li loto non p o te v a  essere  nè più proprio, aè più mo­
d esto .. .  Iddio gli conserv i lungam ente le a l i  ai piedi.

—  In Inghilterra con tinuano le  o v a z io n i  al Papato... L* Re­
gina fu accolta b en is s im o  dal popolo fra le grida abbasso i l  P a p a .. .  
A b b a sso  i l  Vescovo d i  R o m a .. .  Ecco il frullo che raccolgono 
coloro i quali vogliono ficcaro il naso nei falli altrui...

—  Il trattato colla Francia intorno alla proprietà letteraria 
fu f i r m a t o  d a l  Cav. Massimo Tapparelli d’ Azeglio Cav. Gran 
Cordone dell* Ordine di S . Maurizio e Lazzaro, Cav. dell’ Ordine 
C iv ile  d i S a v o ja ,  decoralo della  Medaglia Militare... Cav. Gran 
Croce d e l la  Legione d ’ O n o re ,  e  dogli Ordini di Carlo V di Spa­
gna d i San G iuseppe di T o s c a n a ,  dell’ Ordine Militare di Cristo 
del Portoga llo . . .  del Merito Ottomano della Porla, del N ich a u j 
ec c .  e c c .  Solaro d e l la  Margherita non c’ è più per nulla! 11 Ghi­
rib izzo  è  fa tto !!!

— Il Re di Roma acco'se con molla b<ncvoglunza il genersf®
Cahrera, quel (alo cho in Ispngna per risparmiare la polvere \n '
cova decollare t poveri Costituzionali che gli capitavano nel1
mani...  Caro Conio, avelo attorno un museo di galantuomini Λ»
non invidiaro i icmpi del Medio Evo... S* li mandale a tornir*
«ΙΓ Esposizione, voi avrete il primo premio...  di... aiulaieiri» 
a dire...

— 11 T em po, Ginrituie di Napoli, dice che il buon Ho (Bombat) 
regna con la leggo <!el Vangelo nell’ anima!!.. .  Ali questo Vari' 
g* lo che sla sull* anima del Ito di Napoli fosse filmi no di in«a 
edizione piuttosto grossa o pesante... Pesasse almeno 100 mila 
chilogrammi !!! Basi· rebbero...

— La Compagnia dei frullajuoli di Londra offerse al l.ord 
Major 12 panieri di pom i...  corno è uso di farsi ogni anno..» 
Anche a Genova starebbe bene una simile off-rtn al nostro Sin' 
daco...  Con una piccola differenza nella qualilù dei pomi, c nel 
modo d’ inviarli.. .  Si potrebbe per esempio. . inondarglieli da  
una qualche disianza!!!

— Nello Stalo Pontificio!!! ben di frequente il Popolo dò segni 
di vita.. .  Ad Jesi ebbo luogo una b«dla dimostrazione cho fu poi 
disciolta m ore so lilo  dagli Austrìaci. ..  Furono falli non pochi 
arresli . . . Italiani, per amor di D o  abbasso le dism oslraziom ,  
abbasso  i  c la m o ri d i  p ia z z a . . .  Falli e non parole... Opero e  
non c:ancie...  Vi sia di norma il passalo.

POZZO N E R O .

— Leggiam o n el Cattolico... N . 448:

R o m a ,  8 febbraio  1851.
e Siamo oggi alla vigilia del giorno classico per alcuni, giorno io  

« cui 3 ’ institui il governo di un branco di ladroni che quali Arpie 
« devastatrici erano piombali sulla ciUà sa d a ,  per trasformarla 
« in nido di delitti, d i sacrilegii, di omioidii e di mille altro ri- 
« baldorie » Che fioretti! che delicatezza Cristiana! elio spirilo 
Evangelico!...  Bisogna proprio dire che il corrispondente del Oil- 
to lico  abbia errato di data...  Il pover’ uomo senza accorgersene 
fa una terribile allusione all’ entrala dei Francesi a Roma in­
vece di 8 . . .  Febbraio leggi, lettore m io, 5 LUGLIO Cosi va bene.

C O S A  U T I L E

— La S trega  non ha parole sufficienti per incoraggire la nuova 
Società  d e g li O p era i che va formandosi tra di noi e c h e r a  
breve speriamo prenderà buono proporzioni...  Domani ne fa 
torio delle Fucine vi sarà una radunanza...  Facchini, artigiani,  
accorrete per Dio all’ Oratorio per inscrivervi...  Ricordatevi c e  
nell’ unione sta la forza... E nella forza la vittoria... Lune 1 a  
S trega  si riserva di parlarvi più a lungo.

N. DAGNINO, D ire ttore Gerente.

, T R A T T O R IA  MILANESE
S ita  n i G en o va , p r e s s j  5. M a tte o , Via G a rib a ld i, 

P a la z z o  R a g g io , N . 1ΰ7.

NICOLO’ VIGO, nuovo Direllore d e lh  suddetta T r a l l o r i a , rende 
nolo al Pubblico ed a ll’ Indila Guarnigione nulla aver omesso.* 
onde riesca proprio ed dogam e. Olire la tavola rolonda, darà 
col· / ione alla (orche-ila I / assorti mento di vini sì foresti cho 
nostrali , la squisitezza dello v ivande, la prontezza nel servizio ,  
la modicità nei prezzi ed il solilo ribasso m ensile , sono lo ra-* 
gioni per le quali spera vedersi onoralo da un numeroso con^ 

10.corso.

BI BLIOTECA D EM OC RA TI CA  SET TI MA NAL E 

Disp. 14.*—  Dei doveri dAV Uomo di G. Mazzini.

s i ricevono ^Abbuonamr !'lfjrai.° in VlC0 D rillo  d i PoliticeliV» 
del Giornale ,a v Z  J  s i  d is l r ^uiscono Numeri separa ti 
por un anno e I n  ‘T 10* Ϊ M buonam ento cosla L n .n
Cent. 23. " P cr  ® mesi. Un Numero separato costc*

Tipografia Dagnino.
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CIASCUN NUM.

CENTESIMI 10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cananeo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; in Chia­
var! da G. B. Bor­
ione , negli altri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficio 
Postale l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove i .  30), 
ritirando il Buono 
equivalente e man­
da ndolo diretta­
mente alla Dire­
zione delia Strega.

ARBUONAMENTO

P E R  T IUM ESTflE

G enova . Ln. 2 . 80  
Provincia  
(franco di 
Posta) . . » 4 . 30

Esce il Alar ted i,  
G iovedì e Sabbato  
d ì  ogni settim ana  
regolarm ente, oltre  
i Supplem enti ri> 
ch iest i  dalle  c irco ­
s ta n z e ,  i quali sa ­
r a n n o  distribuiti  
gratis  agli abbuo-  
n at i .

i e r i  a v e v a  lu o g o  i l  D ib a t t im e n to  d e ll’ UNDECIMO 
P R O C E S S O  d i s t a m p a  in te n ta to  dal F isco  contro  l’Irn- 
f n o r t a l e  D a g n in o .  A n c h e  q u e s t a  volta fu com e tu t te  le 
a l t r e ,  e  m a l g r a d o  i f e r v o r i n i  e  le om elie  dei p u d i­
b o n d o  F i s c o  * c h e  p e r  m e t t e r  meglio ca t ted ra  di mal 
c o s t u m e  fe c e  i s t a n z a  p e l  D ib a lt im en to  a porte  c h iu se ,  
D A G N IN O  fu  A S S O L U T O  d a i  G iu ra ti ;  cosicché invece 
d  a n d a r  a  f u m a r e  i s i g a r i  in  S a n t ’A udrea , anderà  a fu ­
m a r l i  a l l  a p e r t o .  V iv a  i G iu r a t i !  — I ls u o  esito  la Strega  
l a u g u ra  d i  c u o r e  a l l a  p o v e r a  Ita lia  be rsag lia ta  an­
eli e s s a  d a l  F is c o .  O h !  s e  Γ I ta lia  g io rn a le ,  come
1 I ta l i a  n a z i o n e ,  p o t e s s e  e s s e re  g iud ica ta  solam ente  
d a i  G i u r a t i ! . . .  M a s v e n t u r a t a m e n t e  I’ una e l’a l t r a  sono 
in  m a n o  d e i  G iu d ic i  O r d i n a r i ! . . .

P O E S I A  D £ L  C A T T O L I C O

M u se  d e l  P a r n a s o ,  D e i d e l  P in d o , Genii c h e  vivete 
c o m e  i p e sc i  ne l  fo n te  C a s t a l i o ;  scolari di O rfeo ,  d r iz ­
z a l e  le o r e c c h i e ,  s t r o f in a te v i  gli occhi e s e n t i te —  La 
p u r i s s i m a  v e n a  d e l  C a tto lic o  si ap re  in a rm onie  ce les ti ,  
s i  s t e m p r a  in  m e lo d ie  d iv in e . . .  A tten ti...  Attenti e non 
f i a t a t e —  « Λ  J c  l 'r a n s o n  m agnanim o  » N iente di 
p iù  v e r o —  F r a n s o n i  c h e  s i  contentò più  anni di fare
i l  V e sc o v o  c o n  iOO m i la  f r an c h i  a l l’ a n n o ...... che si
m o r t i f ic ò  e  s i  m o r t i f ic a  c o n  una tavola sulla  qua le  non 
p u ò  e s s e re  a m m e s s a  la  tro ta  se non pesa alm eno cin­
q u e  l i b b r e ,  u n a  t a v o l a ,  c h e  non conosce vini di se- 
c o n d ’ o r d i n e , s u l l a  q u a l e  s i  tem pera  lo Sciam pagna  
c o l  L a cr im a  C h r is t i , i l  M a d e ra  col B ordò ....  Sì sì. .. 
JTranson è A lagn ariim o  II Id d io  lo conserv i.. .  Andiamo

----
avanti « La Ligure Regina — Dell’Alpe la Metro· 
poli —  La Franca e la Latina — La terra di Par- 
tenope — Offrono un don d ’ amor — Don don don 
don don !! » Per eccellenza ! ci manca però una nota 
la quale indichi da chi son rappresentati tutti questi 
differenti Stati che suonano il don don a Fransoni.... 
Nella seconda edizione forse ci verrà regalata... — Con­
tinua la poesia.... » Lui pur nemico a Cesare — Dis­
sero i Farisei —  Qual malfattore in carcere — Lo 
trassero co’ rei —  Come Gesù il beffarono — Pu­
nir la sua virtù —  · Signor Fisco, mille franchi di
multa e un mese di carcere al Cattolico....  Di qui
non si scappa.... Cristo paragonato a Fransoni, Fran­
soni paragonato a Cristo? Ma Signor Fisco, se voi 
dormite noi siamo svegli.... La Religione Cattolica do­
minante è insultata.·.. I Cristiani sono beffati nella per­
sona del loro Redentore.... Queste sono fiche peggiori 
di quelle che i Giudei squadravano al Divin Maestro 
mentre agonizzava... Ah Cattolici del Cattolico!... Per 
voi non c ’ è più che un solo ricovero... il Manicomio... 
L ’ Inno continua « Piegar non volle all1 Idolo — 
Λ ovo Daniel la fron te  — Le mani dei Satelliti — 
Tosto su lui f u r  pronte — Di Babilonia i Giudici!
— L ’ira su lui sfogar — » Avete inteso, Signori Ma­
gistrati Piemontesi?.... Avete inteso, Signor Babilonese 
Manno, Signor Babilonese Massa Saluzzo... Sig. Ba- 
bilope ( a l l a  la t in a )  Persoglio??... E sapete voi che 
cosa signitichi uomo di Babilonia ? Equivale, Signori 
m ie i, a lad ro , impuro, briccone, assassino e cose 
simili.... E voi vi porterete in pace questi titoli di 
cui v’ onora il Cattolico?.....  E voi, Siguor satellite

La Birezione è  
a l l ’ Uifìcio tutti i 
giorni da lle  12 alle  
2  pom eridiane.

Le Lettere dei 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.



Siccardi, ve nc starete colle mani alla cintola? Se si 
trattasse di nn articolo della Strega, a quest’ora avreste 
di già fatto lavorare il telegrafo ed il Fisco... E per 
il Cattolico che vi dà del sicario II non c ’è nulla, 
poi nulla, sempre nulla?! Voi dunque, Signori Magi­
strati , ch’ abbiamo sempre creduti Piemontesi, emi­
nentemente Piemontesi, siete dunque nati in Babilonia, 
discendete in li uva retta da quei galantuomini che cac­
ciarono il povero Daniele nella fossa dei Leoni??... Ci 
piace saperlo.. Siete dunque pagati da un Nabucco!! 
Un Nabucco dunque vi dà proprio la mesata? Dio mio! 
mi viene freddo.... E questi son tutti regali che a posta 
corrente vi manda un Giornale che si chiama Catto­
lico.... Se il vostro Nabucco non ha i piedi di Creta, 
noi ci vedremo.... Risentitevi una volta.... Scuotetevi... 
e fate che Γ insulto ricada sui Reverendi insultanti!! 
Ecco Γ ultima strofa del Canto « Segui a pugnare , o 
M artire  (c ioè  a fare a pugn i)  — Tuo nome in cielo 
c scritto ( col carbone bianco ! ) — Forse domani 
Satana ( Perchè non oggi ? Faccia presto questo 
Demonio.... si incita le ali ) —  Risorgerà al conflitto 
( Amen! Amen! ) —  M a il Dio delle vittorie —  
Teco a pugnar verrà » (cioè verrà a fa r  a pugni con 
te?  e questo va a m eravig lia). Il sublime canto Cat­
tolico Unisce qui con questa superba aspirazione... Il 
canto è  firmato « Ο . B. O lm i, gerente per gli schiaffi 
e per le torsate » A meraviglia.... Forse a quest’ora 
la sublime poesia sarà in viaggio per Lione a conso­
lare l ’ afflitto M artire  che piange sulla cattività di 
Rabiltmia. Noi le auguriamo buon viaggio!!!

D nc M a t r i m o n i i  i m p o r t a n t i .
Se finora abbiamo creduto che npgli amori dei no­

stri Ministri e dei nostri Ministeriali non vi siedesse 
auspice che Cupido, dobbiamo ricrederci ora, perchè vi 
entra anche imene, il Dio del matrimonio. Infatti, si 
vera sunt exposita , due grandi matrimonj sono attual­
mente a ll’ordine del giorno a Torino, « di poema de­
gnissimi e d ’ istoria », e degni persino che la Strega 
assuma per essi il non troppo onorevole ufficio di Mer­
c u r io , onde annunziarli; uno di essi già conchiuso, sti­
pulato, fatto, anzi consumalo (come dicono i Professori 
di Diritto Canonico) e l ’altro ormai prossimo a conchiu­
dersi e a s t ip u la rs i ,  quantunque non possiamo su due 
piedi essere  in grado di d ire  se sia o nò ancora da 
consumare. E questi due m atrim oni, volete voi sa­
pere di chi sono? Indovinatelo... L’uno è nientemeno 
che quello del Conte M a rtin o ,  senza il San e con 17 
finale, colla figlia del Conte Salasco Gerente responsa­
bile  (come Dagnino) del nostro primo Armistizio, e 
l ’a l t ro ,  nè più nè meno che qn^llo della figlia d un certo 
Conte Franchelli col Cavaliere Pier Dionigi usufruttuario 
del prim o e del secondo di e s s i , cioè di quello di Vige­
vano come di quello di Novara. Alcuni pretendono che 
questi  due Signori si siano decisi a menar moglie prima 
della  nuova legge sul matrimonio tante volte promessa 
da  S iccard i, perchè, essendo essi così alieni dallo spi­
r i to  rivoluzionario ed amanti degli usi antichi, non a- 
v rebbero  voluto che a l l ’ epoca del loro matrimonio si 
trovasse  innovata qualche cosa nel foro dei mariti come 
in quello  dei preti , e perciò abbiano avuto intenzione 
d i pro tes tarv i contro, colfammogliarsi secondo le vecchie 
leggi Canoniche; ma noi siamo ben lungi dal crederlo 
ed  a ttr ibu iam o  questi due matrimoni a lult’ altro.

A nz itu t to ,  la ragione più ovvia che si presenti, è 
que lla  che i nostri due fidanzati o novelli sposi, come 
volete  d i r l i ,  si siano lasciati guidare dal pensiero di ri­
m arginare  le ferite lasciate in Piemonte dalla rivoluzione 
e dalla guerra , provvedendo por quanto sta in loro

alla maggiore propagazione del genere umano. E clic 
propagazione! Una propagazione di Pinellucci, di Sala· 
scucci, di Martinucci ! Che ve ne pare? Si tratta di 
tre razze, la cui perdila sarebbe per il Piemonte una 
vera perdita nazionale; vi lascio pensar io che cosa 
avrebbe d;« aspettarsi di portentoso da essi la nazione 
una volta che i Salasela, i Pinelli, e i Martini Santi e 
non Santi si fossero straordinariamente moltiplicati. Il 
riscatto d’Italia, le riforme, la libertà, l’indipen­
denza, il Voto Universale, la Costituente ec. ec. tutto 
sarebbe assicurato! Se guardiamo poi bene al fondo 
di questi due imenei, delle ragioni ve ne sono taote 
da spiegarli, che ci troviamo quasi imbarazzati a sce­
gliere. Martini come Deputato di Genova ha forse vo­
luto adempire in tolte le sue parti al mandato dei suoi 
elettori di San Teodoro, sposando alla lettera la loro 
causa, cioè la causa prima di tutti i bei complimenti 
che furono loro fatti in Aprile, precisamente dopo quel- 
laltro Armistizio che fu la seconda edizione dei primo: 
come Emigrilo poi ha forse voluto giustificare il suo nuovo 
suocero dall’accusa d’aver manipolato egli solo tutto quel 
bel negozio, mentre invece povero innocentino non 
fece che apporvi il p r o p r i o  nome, giacché il vero Sa­
lasco era un altro... E Pinelli? Oh quanto a Pinelli, è 
inutile cercare delle ragioni m o r a l i  e metafìsiche, quando 
ve ne sono tante fìsiche che parlano così eloquentemente 
da se. Così fresco, così tondo, così roseo, così pafi’uto, 
è ben tempo che egli meni moglie, se non altro per una 
misura igienica; altrimenti sarebbe stato certo da temersi 
che la troppa esuberanza d ’ umori facesse qualche cat­
tivo scherzo sul di lui fisico, e gli togliesse quella 
beata lucidità di mente che gli è sì necessaria come 
Presi lente della Camera dei Deputati. Soltanto le sue 
funzioni di marito possono agevolargli il disimpegno 
delle sue funzioni da Presidente, e chi non lo crede
lo domandi a D’ Azeglio Presidente del Consiglio dei 
Ministri. E prescindendo da ciò, perchè non avrebbe 
egli il diritto di pensare ad assicurarsi una discen­
denza, ora che costituitolo Stato sotto la salvaguardia 
della pace onorevole, egli è stato nominato Segretario 
dei Santi Maurizio e Lazzaro con quell’ enorme peso 
sullo stomaco dei dieci mila franchi di stipendio al­
l’anno?

Oh vi siano dunque ad entrambi morbide le piume 
e soavi le coltri, o Pinelli e Martini, pprle del Pie­
monte e del Veneto, e con voi lo siano pure alle vo­
stre amabilissime metà. Cupido, Imene e Lucina cir­
condino il vostro letto nuziale e vi facciano lieti al 
primo parlo d ’ un bel maschio che porli il vostro 
nome e consoli la patria di qualche opera insigne che 
uguagli le vostre; pel giorno in cui i vostri matri­
moni saranno ufficiali , la Strega vi promette un epi­
talamio. Che se poi le vostre giovani consorti fossero 
troppo esigenti e si mostrassero incontentabili nel re­
clamare l’uso dei loro diritti coniugali, voi non a v r e t e  da 
cercare il rimedio troppo lontano, giacche l’avrete io 
famiglia. Tu, o Martini, ricorri al suocero; tu , o Pinelli 
a te stesso, ed alzaodo bandiera bianca , prostrati ai 
piedi delle rispettive mogli che volessero alzar con 
voi bandiera rossa, fale come a Vigevano ed a Novera. 
Domandjte un Armistizio!

T E A T R O  S A N T ’ A G O S T IN O
SAUL.

Saul apostrofa il Sacerdote Samuele con (jur'sti versi:
« . . .  Conoscerli ben pormi :

* Γ)ι I fantastico altero jirejige sei 
« De’ veggenti di Rama??

Il popolo ploude; vario voci: Cane! Cane! È d i  quei d i Rama?  
È  Huma o iìom a? lìriccone... Che im p o s to ri!  Che fu rfan ti!  
Guardalo gu ardalo ... Ha una voce che p a re  un toro ... E chi
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SICUREZZA PERSONALE IN PIEM ONTE I ladri rubano impunemente e i  galantuomini sono arrestati

N cssu n o  p u ò  e sse r e  a r r e s ta to  se non c o lto  in f la g r a n te  o sen za m a n d a to  d e l F isco (.S ta tu to  Piemontese')



i  e r e d e  p ili* *  C u ccù ,  C u ccù... Gli applausi al Sau l crescono...
S a u l continua. « Tu vieni

< Fellone in campo, a tradimenti or vieni,
* Qual dubbio v ’ ha??

Il popolo p la u d e . . .  vario v oc i:  S o lila  m e rc e ... T r a d i t o r i . . .
G iu da  c ' è  p e r  n u lla ! !  S e rp e n ti!  Applausi a S a u l...

S a u l parla. « Or donde in v o i ,  donde pielade? in voi 
« Sacerdoti crud eli ,  e m p i ,  assetali
* Di sangue sem pre.. .

La platea ò convulsa.. .  il loggione sembra una gabbia di bestio  
feroci; chi s ib i la ,  chi u r la ,  chi inugchia...  Applausi universa li. . .  
▼arie voci:  « Vogliono sa n g u e i la d r i ! !  Ve lo d a re m o  n o i . . .  
Vi p ia cc io n o  i  sa n g u in a c c i eh ! C a r in i!!  »

S aul. « ......................... Ogni altra cura
« Cho d e ll’ a l ia r e ,  in cor vi stà...  Chi siete?
« Chi sie te  vo i?  stirpe malnata e cruda  
« Che dei perigli nostri all’ ombra ride .. .
« Che in lino im b e lle  avvoltolali, ardite ec. ec.

L’ uragano è  u n iversa le . . .  varie  voci:  « R a z z a  d ì  c a n i!  S i 
m etton o  la  c a m ic ia  f u o r i  d e i  c a lz o n i  ; san  lo ro  (/u r lio  che 
ce la n o  so tto  la  c a p p a ; !  Che n e g o z i! !  Che a ffa r i! !  Com e fan  
bene i l  m o r to !  Con q u e l la  te s ta  b a s s a , con q u el co llo  to r to .. .  
U h ! Uh! U h ! Ih! Ih !  C an i d a  m a c e llo ...  B e n e ... Rene S a u l...  
B r a v o . . .  B is . . .  B ene!*  Applausi universali.. .  La S trega  finisce  
il  suo rendiconto e si rallegra di cuore col Signor S a u l  e col 
Signor D a v id . . .  c ioè  con Pezzana e con Benedetti.

C a tto lic i  del C a tto lico  leggete e meditate!!!!

IL  C O N S O IE  D  A L E S S A N D R IA  !>’ E G IT T O

Mentre alla nostra Camera si sta discutendo calorosamente  
la questiono delle  nostre Legazioni a ll’ Estero e dei mezzi di ri­
sparm io e  d ’ e c o n o m ia ,  non può ch e  riuscire d* una grande ed i­
ficazione pei lettori il seguente  ragguaglio relativo al nostro 
glorioso Console in Alessandria d ’ Egitto, Signor P. Cerruli,  rag­
guaglio ch e  la S treg a  sottopone anche all’ am m irazione  ed ai 
com m enti del Ministero. « Si sappia dunque dall’ un polo a ll’a l­
tro che questo Reverendo Padre Cerniti obbliga tutti i Capitani 
Uariltimi a sborsar m ezzo  tallero per una Chiesa della Propa­
ganda, nata e  v iv e n te  sotto gli auspici di San Lojola, e c iò  non 
una volta sola ma quante approdano colà anche gli siessi bastimenti,  
cosicché per 2 0  viaggi per e s e m p io ,  un povero capitano deve  
spendere 10 talleri per far piacere al Padre Roothan e al suo 
Procuratore Carruli, o sia pure noto l ip p i s  e t to n so rib u s  che se 
i capitani si r ifiutano a questo  p a g a m e n to ,  egli all’ uopo ve li 
costringe con apposita  sentenza  Consolare, mentre tutti i dom i­
ciliat i  in A lessan d ria  ne vanno esenti.  E se alcuno dubitasse 
della  verità di q uesto  fatto ,  sappia  che noi abbiam o sotl’occhio 
una Sentenza di questo  g en er e ,  in  data del 19 novem bre 1850. 
Si sappia pur»* c h e  questo d egn iss im o Console percepisce oltre 
i  diritti d ’ uffizio, già per sè abbastanza en orm i,  persino un tal­
lero per i G ian n izzer i  ch e  t ien e  alla sua porta, e i quali non 
hann o  altra a t tr ib u z ion e  ch e  q u e lla  di fa r g l i  lu m e ...  Si sappia 
ch e  egli è  quello  c h e  nel 1843  faceva sfrattare da Alessandria 
un povero Attore p erchè  in una produzione teatrale avea fallo 
com p arire  sul proscenio  la band iera  Italiana che era indispen­
sabile  alla  rappresentazione, e ch e  ora poi è quello stesso desti­
n a lo  dalla nostra N azione o per meglio d ire dal nostro Governo 
a rappresentarlo sotto quella bandiera che allora egli ha sì per­
seguitato  e condannato alla  p roscriz ione! Si sappia in ultimo che 
m entre queslo  Signor Console è affatto inutile ,  Kiacchè p«r la 
riprist inata  d ipendenza  alla Porla, un V ice Console in Alessandria 
potrebbe supplire  per l u i ,  si busca dallo Stato nientemeno che 
18 m ila  f r a n c h i , som m a ch e  si dà ad un allievo della Propaganda, 
c h e  in v e c e  di proteggere i connazionali li disprezza e li aggrava 
di d ir i t t i ,  p -r  ch i?  per la Santa B.tlega e pei suoi Giannizzeri!

G H I R I B I Z Z I .
—  Tutti si d om an dan o  la ragione della tanta amicizia del no­

stro governo co i T u r c h i ,  sia con quelli di Tur.isi come con 
quell i  di Costantinopoli.  Eccola subito: T onno ha moltissime 
co se  co m u n i con que llo  d ue  Capitali Maomettane. Non sappiamo 
se abbia per cs .  il Sultano od il B ey ,  ma alcuni dicono che 
abbia il Serraglio ed altro. Noi dichiariamo di non crederlo!!

—  Molli viaggiatori testé giunti dalla Capitale  hanno osser­
vato ch e  n« Ila corsa d· Ila Strada Ferrata da Arquatn a Torino, 
vi sono quasi a ltrettante stazioni quante ne sono nella Via Crucis. 
L’ o sserv a z io n e  è g iu s t i s s im a ,  com e non si può negare che le 
stazion i così num i rose s iano sce lte  anche molto a proposito. In­
filiti si può  ben d ire  senza esagerazione che la Capitale  è il 
Calvario  d ’ I ta lia . . .  . . .  ,

_  Q u a lch ed u n o  ci ha ch iesto  perche nel parlare del Gover­
n a lo  a b b ia m o  se m p re  taciuto il nome del suo Comandante. 
S n h h ia m o  r isp on d ere  ch e  non l’abbiamo fatto, perche non trattan- 
?  · £  n G e n o v e s e  ma di ch i non ha mai veduto il mare prima
d*1 e s s e r e  faUo Comandante, non si può p r e t e n d e r e s t i  „„„

invosln. Se però si vuol cho lo dica, la Strega  lo farà prontamente, 
giacché poi si sa cho essa non ha mai avuta troppa renitenza 
a pronunziare dei nomi. Senza bisogno adunque d’ aggiunger 
commenti basterà il diro [ter farne I apologia , cho il Coman- 
danto che ha fatto investire il Governolo nel Porto di Genova 
è I ’ a r is to c r r r r r a ti  e iss i m o Conto PENSANO; ciò che prova che 
è assai più fucile braveggiare in Teatro per una prima donna, 
che comandaro un Bastimento anche in Porto! Et hoc satis.

COSE S E R IE

— Dal Dibattimento d ' i e r i ,  grazie alla suscettibilità del pu­
tì ìco Crocco[, furono esclusi non solo gli aspettatori comuni, ina 
gli stessi Giurali non estratti a sorto. Vuol diro dunque eh· 
quelli che orano prima alti a far da Giudici, secondo la legge, 
non lo erano più per presenziare il Dibattimento neppure come 
uditori. Oh Fisco Croccante!

— Sempre nello slesso Dibattimento di ieri fu notato cho il 
Presidente Stara fece togliere lo panche destinate ai Giurali 
che vi erano per lo innanzi stale messe per ordine del Presi­
dente Mossa. Segno evidente che Stara viene da Tonno, mentre 
Mossa è sempre stato a Genova...

COSE U T IL I

— Si raccomanda un po’ più di grazia , di giustizia e d'ira- 
parzialità a quelli che il Municipio ha incaricati della crociala 
contro i cani; soprat.uto sì vorrebbe che non vi specula»™  
sopra , e  non li arrestassero colla m useruola, com eprec.san.oat, 
avvenne il giorno II nella salita di lto.np,collo. Inleltljntll 
p a n c a  et M u nicip io  p a u c is s im a .

- S i a m o  incaricati dal Signor Dnmen, co Ma, neri ad avvertir, 
i Signori G ......... o D ....  0 .......  ai Toirano, cho uno ί ϋ. p r «

.  .  I I .  Λ  i i .  A i  nT'are i debili. . .  Le smargiassaledoveri dell uomo e quello di pa0a
e le buffonate sono una moneta che non corre... 00
investigare alle Ipoteche i supposti debiti altrui... lensino
vare i proprii...

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

S O C C O R S I

▲ BENEFIZIO DELLE FAMIGLIE DEI MARINAI.

Somma annunziata nel N. 13.......................... ...... · · ^n' ^ ‘ !Ìj
Dallo Stabilimento della C o n c o r d ia ................................*  ̂ _
Da Raffaele Oberti.............................................* * * * . .  ..
Dall’Oratorio di Sant’Antonio della Marina . . . »  ^ ^  
Da un Repubblicano............................................................... ..................1 _

T o t a l e ......................................Ln. ! I L «

Soccorsi distribuiti.
A Caterina Gallino per il genero Antonio Falcone .
Alla stessa per Stefano Randello, da cui venne inca­

ricata di ritirare la di lui t a n g e n t e .........................
A Colomba Brignole per il cugino Michele l· ilidoro.
A Colomba Avanzino per il f i g l i o ...............................
A Gerolamo Malatesla per il f r a t e l l o .........................
A Maria Firpo per il fratello Gaetano Poggi · · ·
A Michele Calcagnino per il fratello. · · · ·
Ad Antonia Landini per il f i g l i o ................................

( più alla slessa Ln. 48 soccorsi che non avea 
ancora ritirati ).

T o t a l e ................................·
Resla ancora da dividersi · · ·

Ln. 16.83

t 16.8i>
,  16.85
,  10.85
> 1Π. 8»
, 10.8J
, 10.8.\
,  16.83

Ln.
Ln.

154.64 
l i .  38

Pubblico aver^ n f;1 'Jan(ltusn0^e Luigi Ghiglione fa  noto a l  
a l IV. 48» vere sv i ! ·  8U?  Ν^ ο ζ ίο  sito via  Maddalena contro 

J tisughe d ’ Ungheria a discretissim i p rezzi%

s i ricevono Λ/jbHnÌ ^  h^)ra \°  ,n Vico D rillo  d i Ponticello 
del Giornale I n Vnolncn! lrS  s* distribuiscono Numeri separati 
p er un anno e l  esor(o· L’.ibbuonamrnto costa Ln.% |
Cent. 15. ’ Per G mesi. Un Numero separato costt*

plica del Ca ẑoÌaiο l’ indirizzo agli Operai e la 
mancanza di spazio °^lC0> cl10 non possiamo dar ora pOjv

Tipografia Dagnino.
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; io Chia­
vari da G. D. Bor- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
al rispellivoUfficio 
Postale l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.30), 
ritirando il Buono 
equivalente eman- 
d a n d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

La Direzione è  
a ΙΓ Uificio tuiti i 
giorni dalle  42 alle  
2  pomeridiane.

Esce il Martedì, 
G iovedì e Sahbato 
d i  ogni settimana 
regolarmente, oltre 
i Supplementi r i ­
ch iest i  dalle  c irco­
s ta n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti 
grati»  agli abbuo- 
i ia t i.

Le Lettere dei 
Mandati Postali m 
diriggeranno Fran­
chi al Gerente del 
Giornale.

I » m  T R I M E S T R I

Genova . Ln. 2 .  80  
Provincia  
(franco di 
Posta) . . » 4. ΠΟ

A BBUONAMENTO

A I  C I T T A D I N I  O P E R A I  E  N O N  O P E R A I

C i t t a d i n i  a s s o c i a t e v i !

In q u e s t i  g io rn i  d u e  S o c ie tà  ugualmente p a tr ie ,  ugual­
m e n te  u m a n i t a r i e  , u g u a lm e n te  lodevoli pei mezzi e 
p e r  lo s c o p o  c h e  s i  p ro p o n g o n o ,  ci furono annunziate 
d a  d u e  g e n e ro s i  p r o c l a m i  c h e  ce ne dichiararono lo sp i­
r i t o ,  i n v i ta n d o  i C i t t a d in i  d ’ ogni condizione ad ap­
p o rv i  il lo ro  n o m e .  N oi v ed en d o le  sorgere s im ultanea­
m e n te  e d  a m m ir a n d o  la  s a n t a  tenacità di proposito in 
c h i  le  p ro m o s s e  e le in s t i t u i ,  non  possiamo uscire in altre 
p a r o l e  , ch e  in q u e l l e  c h e  ponem m o iu fronte al no­
s t r o  a r t ic o lo  e  che  ci s g o rg a ro n o  spontanee dal labbro 
a l la  p r im a  l e t tu r a  d i  q u e i  m a n ife s t i :

' « * Aiϊ.
C i t t a d i n i  a s s o c i a t e v i  !

Q u esta  Genova co s ì  lu n g a m e n te  calunniata come av­
v e r s a  a l lo  s p i r i to  d ’ a s s o c ia z io n e  e ded ita  per natura 
a l l ’ i s o l a m e n to , d à  o ra  u n a  solenne m entita  ai suoi de­
t r a t t o r i ,  f a c e n d o  n a sc e re  a d  u n  parlo  due Società, delle 
q u a l i  m al si s a p r e b b e  d e f in i re  la più u t i l e ,  la pm 
l o d e v o l e , la p iù  g e n e r o s a .  C ittadini tu tt i  e d ’ ogni 
c l a s s e ,  d a te  il v o s tro  n o m e  a  questa  solenne m entita , a 
q u e s t a  p r o te s t a  d e l la  n o s t r a  G enova , associandovi al- 
Γ una  o a l l ’ a l t r a  d i  e s s e  , e  se potete ad entram be. 
R ic o rd a te v i  ch e  q u e s t a  m e n t i t a  è data ai vostri nemici 
d a l l a  S to r i a ,  e  c h e  v o i  non  s ^ t e  che a consultare e

a seguire le gloriose tradizioni dei padri vostri per 
confermarla colla vostra condotta.

C i t t a d i n i  a s so c ia t e v i  !

Qualunque sia la vostra bandiera politica, unitevi 
sotto quella comune a tutti i partiti onesti e di buona 
fede, la bandiera dell’ umanità e della fratellanza. 
Deponete il vostro obolo nella Cassa delle due Società, 
e formate il peculio dell’ operaio, la Cassa d’ invalidi 
di questo primo degli impiegati della Società solo degno 
di giubilazione, e che pure è sì di frequente dimen­
ticato! Cittadini d ’ ogni colore e d ’ ogni opinione; 
nella santa idea della beneficenza e dell’ associazione 
possiamo esser tutti concordi, se non U possiamo 
negli a ltri mezzi che devono condurre a redenzione 
la nostra patria. C i t t a d i n i , dunque ancora una volta, 
a s s o c i a t e v i  ! Se un giorno poi più fausti destini arri­
deranno alla libertà , allora solo potremo abbandonare 
il pacifico terreno delle Società di Mutuo Soccorso 
per scendere con più successo nell’arena delle politiche 
controversie. Per ora, facendolo, imiteremmo le follie 
degli Imperatori Bisantini ehe disputavano di Teologia 
mentre i barbari stavano loro alle porte! Per quel giorno 
intanto ( e venga presto ) noi non abbiamo che a fare 
una cosa sola... a preparare un formidabile cemento 
alla libertà, nell' unione e nuli’ associazione.

Ora e sempre dunque
V i v a  l ’ A s s o c i a z i o n e !



V O C I  E  P O I  V O C I.* .

Tutti al mouilo vogliono dire la loro ed hanno ra ­
gione. Cominciando dai Giornalisti e venendo lino al­
l ’ultima bettola in cui si raccolgono uomini che parlano 
tutti voglion discorrer di probabilità, di previsioni 
di fu tu r i destini... Chi parla di un esercito Turco [[ 
quale nella ventura primavera deve passare il Bosforo 
p e r  portare la civiltà  a Roma; chi vede un esercito 
di Prussiani che cominciano ad allacciarsi il zaino 
alle spalle, clic fanno arruolerà le sciabole e che pi. 
gliaao la direzione del Piemonte... Chi sente i mille 
tamburri di duecento mila Rossi che a marcie forzate 
guadano ( ! ! )  la Neva, per fare una buona primavera in 
Italia , e rim ettervi la Religione ortodossa guasta dalle 
leggi Siccardi e da altri mutu propri del Popolo, che 
valgono più delle leggi stesse .. Chi vede una flotta 
Inglese forte almeno di cinquanta legni, sul far del no­
stro Governolo  (non  però negli scogli di Santa Lim- 
bania) la quale carica di munizioni d ’ogni specie si 
stende sulle ( oste della Sicilia per proteggere uno 
sbarco di Mazziniani scarla tti . . .  ( hi si raffigura la 
Francia vestita in farsetto colle chiome tagliate che va 
incontro al Duca di Cànebrodo a salutarlo suo per­
petuo Signore... Vi sono di quelli che temono perfino 
uno sbarco di Greci a Napoli... Seminaristi all e r ta i !  
Altri pretendono che il Piemonte cammini sulla slrada 
della Repubblica, assicurando, Lainarmora essere un tipo 
R epubblicano , specialmente dopo La d ita  dimissione 
agli Ufficiali Lombardi i quali dallo Stalo Costituzionale 
non possono che passar a quello di Repubblicani 
dopo tali misure Cartiste... Non pochi ragionano come 
d ’un fatto compiuto, dell 'abdicazione del Papa, il quale 
la sce reb b e  il posto al Cardinale Lambruschini che con 
qualche altra  piccola riform a , e con qualche specie 
d i a m n is t ia , tenterebbe di riallacciare sul collo dei 
Komani quella cavezza che hanno rotta fin dal giorno 9 
Febbraio  ! ! Moltissimi si sgomentano e balbet­
tano sotto voce i sem pre nuovi conccntramenti di 
truppa  Austriaca al di là del Ticino e sognano di ve­
dere i Croati da un momento a l l’altro a fare una ma­
novra, a s tab ilire  un campo d ’ istruzione in Alessan­
d r i a . . .  Che p iù ?  L’ altro  ieri in un crocchio d’ amici 
si d iscorreva d ' un ’ imponente dimostrazione reazio­
naria  a T orino!.. .  Le voci si fondavano sopra di alcuni 
passeggieri che da Novi aveano sentito suonare a mar­
tello le campane di Torino 11 ed erano riusciti ad in­
tendere ( u n  po’ confusam ente)  la Generale, che si 
stava battendo dai tam burrin i della Guardia Nazio­
na le!!  Tutti iosomma coloro i quali hanno bocca ed 
orecch ie , buone o cattive, se la discorrono a loro ta­
lento e vedono più  o meno bene, a seconda delle lenti 
politiche che hanno sugli occhi... Chi vede bleù... 
ch ia ro ;  chi vede turchino... fosco come l'antica coc­
card a . . .  Chi vede bianco  come un lenzuolo di bucato; 
molti affetti d’ iterizia  po li t ica , vedono verde anche 
nel n e ro ;  chi vede rosso , sangue di drago, chi vede 
rosso, porpora sb iad i ta ;  chi vede rosso scarlatto... La 
S trega  senza mischiarsi tanto in simili quistioni, piglia 
santam ente  con due d ita  tutti questi colori, li mischia 
ben bene più volte colla sua spatola ed ottiene con 
questo mezzo un solo colore... Mille franchi a chi l’ in­
dovina ! Ecco la politica Universale d-Ila Giornata!!!

R E P L I C A  B E I ,  C A ^Z O L A JO

S t r k g a  C a r i s s i m a .

Q uid petis ? —  Toannes Bnttosta — Ouis cs ? __
O rdines M inores... o ss ia :  Dove vai? Porto pesci II! 
Ecco la risposta  filosofica del Cattolico alle mie in­
te rpellanze ...  Chiesi um ilm ente, se i Cristiani prima

del 1200 si confessassero; chiesi umilìssiniamentc il 
nome dei Confessori di tutti i Santi Padri e di tanti 
altri che si annoverano fra i Beati; chiesi senza veruno 
spirito di parte, professandomi devoto Cattolico, in 
(|ual luogo, in qUai capo, la Santa Bibbia, il Santo 
Vangelo, accenni alla Confessione auriculare , ed il 
Cattolico mi risponde che il Concilio di Trento ha 
dichiarato di Fede la Confessione... Ma questo, Si­
gnori Padri del Concilio Vagnozzi, non si chiama ri­
spondere a l l  argomento... Il Concilii» di Trento al quale
io chino la tosi a ebbe luogo del 1500!!! Prima dun­
que di quest’epoca come andavano le faccende? Da 
San Pietro a Paolo III i Cristiani si confessavano, sì
0 no??? Nello spazio di questi mille e cinquecento anni 
che corsero dal primo Papa lino al Vostro Paolo III. 
(che aprì la seconda Sessione del Concilio Tridentino, 
che approvò la Compagnia di Gesù, che stabilì la 
Santa Romana Inquisizione) presso i Cristiani era in 
vigore la Confessione auriculare.??? È questo, Signori 
Cattolici del Cattolico, il punto al quale dovete ri­
spondere... È qu i, per Dio, che bisogna sbrigarsela... 
( he il Concilio di Trento abbia dichiarata di fede la 
Confessione, loii prova certo che i primi Cristiani si 
confessassero... Io son Cattolico , rispetto lutti i Con­
cilii, ma voglio la storia, cerco la storia e mi ap­
poggio sulla storia... Quantunque ciabattino, ho stu­
diato anche un tantino di Teologia, approfittandomi del 
poco tempo che ho potuto rubare al martello, al to- 
majo ed alle forme... Ditemi dunque, Signori Padri...
1 Concilii creano o definiscono i dogmi??? Giù la 
berretta, Signori Preti... San Tomaso e Melchior Cano 
mi assicurano che ai Concilii è data la sola facoltà di 
definire e non di creare dogmi... E San Tomaso è San 
Tomaso!!! ed è appunto quell’Aquila sublime alla 
quale inutilmente vogliono far la scimia tutti i Liguo- 
risti e Scavinisti del Mondo... Se i Concilii non creano, 
domando io, a qual fonte il Concilio di Trento attinse il 
dogma della Confessione??? Dal Vangelo? Mostratemi 
il punto... il capo!!! Dalla Bibbia? Indicatemi il pa­
ragrafo... Dai Santi Padri??? Mostratemi il testo, il 
Capitolo!!! Io sono in istato vergine, non asserisco, 
non nego; son Cattolico, sono un po’ ignorante, ed 
aspetto perciò una risposta da voi che vi dite i de­
positarii della scienza sacra... Io mi confesso e mi 
confesserò perchè il Concilio di Trento lo vuole, ma 
non per questo mi vorrete impedire di leggere, di esa­
minare la storia... Io sono vostro devoto scolaro; ma 
voi da Maestri rispondete alle mie domande... M’ in­
gannerò, prenderò forse un granchio... ma l’ignoranza 
non è, per Dio, un delitto, specialmente in una per­
sona che cerca ogni strada per istruirsi... Padri del 
Concilio Vagnozzi,... Quel vostro mandarmi a spasso 
perchè ciabattino, è un’ingiustizia... Cristo predicava, 
insegnava, ammaestrava le turbe ignoranti, e certo 
fra quelle vi sarà stato qualche ciabattino, o per lo 
meno qualche rattoppatore di zoccoli all’ Ebraica... 
Cristo non isdegnava di sentir gl’ ignoranti..· Pazien­
tava perfino coi dubbiosi e cogl’increduli; n’abbiamo un 
esempio nell’ Apostolo Tomaso che volle vedere e toc­
care, eppure è Santo ed è Apostolo... Fatemi dunque,
o buoni Padri, almeno vedere, e vi assicuro che mi 
asterrò dal toccare... Io finisco perchè se invece di cu­
cir scarpe, me la passo con voi, sarò costretto a mo­
rire d’ inedia... Vado ad incerare i miei spaghi e ad 
allungare col martello un po’ di cuoio, del quale devo 
fare un pajo di scarpe per un Prete e vi saluto...

Strega Carissima, Salute e Fratellanza. Appena \\Cai- 
toheo parla, avrai la bontà di comuoicarmi la rispo­
sta... Il tuo... C a l z o l a j o



OCCUPAZIONI M INISTERIALI

La macchina per turare le bottiglie verrà adottata  
per calcare il nuovo kepi in testa ai militari ! !



OCCUPAZIONI PARLAM ENTARI

« Alla finestra allacciati
'< B ella  d i q u esto  cu o re  ec . e c . ! !



X·' U E T jlM A  S E N T E N Z A  D E L I A  S T R E G A

D I A L O G O

F ra  un  P re te  d e l  Cattolico, un M u nicipa le e i l  S ign or Crocco.

p r e te .—  E così,  Reverendissimo Padre Crocco?...
M u ti.—  Ebbene, Signor Sostituto Avvocalo Fiscale Generale  

mio collega am atiss im o, carissimo e preziosissimo?...
P re te .— Come è andato il processo  della S tre g a ?
A fun .—  Come è  terminata l ’ accusa di Dagnino?
C rocco.—  Eh vi a ,  lasciatemi stare, non m ’ assed ia te ;  sono 

molto di cattivo umore quest’ og g i ,  di cattivissimo u m ore . . .
A/un.— (d a  s é :  com in ciam o  assai m ale!)  Ma co m e ?  Spiega­

tevi. Se siete d i m a l’ HtnofO, siam o qui apposta per consolarvi...
P re te . —  Se siete tr is to ,  troverete in noi i l  balsamo d e l l ’ am i­

cizia...  Siamo due graniti am icon i n o i ,  v e h i . . .
C rocco .—  Ne sono p ersu a s iss im o ,  m i  basta rosi. So sapeste... 

la bile mi sofToca. L’ esserm i veduto sfuggir di mano Dagnino 
mentre credeva d ’ aver lo  già gherm ito pel bavero dell’ abito, e* 
vedermelo di più passeggiar d m a n z i  alla mia barba col su o 'si­
garo in bocca e con q ue lle  gu an c ie  alla P inell i . . .

M un .—  Vuol d ir d unque c h ’ egli è stalo assoluto?
P re te . — Vuol d ir d unque ch ’ egli se l’ ha scapolata anche  

questa vo lta?
C rocco .—  P re c isa m e n te ;  an che questa volta i Giurati...
P r e te . —  Uff, ch e  fatalità  ! (m o rd e n d o s i le d i ta )
M u n . —  Uff, che m a le d iz io n e !  Ma che questo signor Dagnino 

abbia sem pre ad essere im m orta le  davvero? (ro d en d o si le u n g h ie  ̂
C rocco .—  Proprio; nè più nè meno. Egli è stato assoluto!  
M u n .—  Na a lm en o  raccon tatec i  su . . .  com e?.. .
P r e te . — A lm en o  inform ataci di quaL he cosa.. .
C rocco .—  Che volete  c h e  vi d<ca? Ilo fatto tutto quel p oco  

d i  buono  d i cui so n o  capace  per farlo condannare.. .
M u n .—  Se lo avete  fatto tu t to ,  non si può già dire che abbiate 

fatto poco; voi siete cap ace  di m o l lo . . .
P r e te . —  Di m o lt iss im o .. .  d ico  io. Bravo C rocco...  d ite  su. 
C rocco .—  Ho incom in cia to  dal ch iedere il dibattimento a porte  

c h iu s e ,  per tutte le due im p u ta z io n i ,  quantunque fossero due  
cose d iv ise  fra di lo r o ,  per e s e m p io  com e io e Dagnino...

M u n .—  Ciò ch e  vuol d ire  c h e  avrete  messo il  Re col mal co­
s tu m e . . .

C rocco .—  S icu ro . . .  il mal c o s tu m e  col Re...  cioè t’ accusa di
o (Tesa al Re con quella  di offesa al buon costume...

P r e te .—  Che torno d ’ un Crocco! ( g e tta n d o g li un bacio)
M u n . —  Che Crocco m a liz io so !  ( a b b ra c c ia n d o lo  s tr e tto  s tre tto )  
C rocco .—  Ma voi mi soffocate.. .  un po’ di com passione...  non 

mi con fond ete;  ho  fatto il  m io  d overe  e nulla p iù . . .
P r e te .—  E p o i . . .  d i te  s u ,  ch e  cosa avete  fallo altro di bello?  
C rocco . —  Poi m i sono a g ita lo ,  mi sono contorto ,  mi son 

m esso  a g e s t ic o la r e ,  a d ec lam are  com e un ossesso; mi son fallo 
pers ino  v e n ir  la b ava  a l la  bocca ed ho ricorso a tulle le infles­
sioni possib ili  d e lla  m ia  v o ce  nasale-gullurale-ventriloqua per 
far m aggiore im p ress ion e  sui Giurali ; bo anche recitato alcuni 
squarci del S e g n e r i ,  a lcun i altri de l  Passavanli...

P r e te .—  Ma b ravo ,  b r a v is s im o  Crocco*, (b a cia n d o lo  come sopra )  
M u n .—  Oh ! Che Crocco in a r r iv a b i le  ! (lenendolo  sem pre stre tto  

co m e s o p r a )
C ro cco .—  Poi ho  fatto un appello  alla moralità pubblica e 

alla  su scett ib il ità  de i  Giurali ch e  fossero padri di famiglia , e 
m i son se rv i lo  di tutte le arm i che la circostanza mi poaev a 
in  m ano .  Mi son valso  d e llo  s t i le  patetico e dell’ am polloso, e d  
h o  fatto u so  di tulio  quel poco criterio legale che la natura mi 
ha d a to . . .  m a . . .

M u n .—  Sun persuaso ch e  avrete potuto mettercene poco, per­
ch è  a quanto  d ic o n o ,  la natura vi è  stata piuttosto matrigna...

C ro cco .—  E b b e n e ,  cho cosa posso farci io ,  se non ne ho di 
p iù ?  11 sa cco  dà di quel ch e  h a . . .  Insomma io vi dico che non 
ho lasc ia lo  nulla d ’ intenta lo  per riuscire all’ intento, ma tutto 
fu indarno. I giurati ch ia m a li  a pronunziare nella prima con­
d a n n a . . . .

P r e te .—  S ì ;  sen t iam o  un poco che cosa dissero i Giurati in 
proposito  d e i  b u ff i... .

C ro c c o . —  In proposito dei b a f f i ,  essi pronunziarono all' una­
n im i tà  di vo li  ch e  Dagnino non era colpevole.

M u n .  Ani ! m am m a mia !
P r e t e . —  I o !  Sant’ Ign az io i
M u n .—  Se 1’ ho sem pre detto io c h e  i Giurali di  Genova avevano  

p o c h i s s i m a  deferenza p e i  b a f f i ,  principalmente pei troppo lunghi. 
Sann o  c h e  riescono d ’ incom odo nel mangiar la minestra, e piut­
tosto c h e  portarli in quel m od o ,  preferirebbero di farseli radere 
alla  B orb on ica .. ·  E per l’ altra accusa, Signor Crocco?...

Prete .— Ah! * ì,  Signor Avvocato, o per l’ altro affare della 
serva col Confessore?...

Crocco.— Qui la cosa andò un po' moglio, anzi posso vai.  
tarmi d’ essere quasi stato sull’ uscio della condanna...

Prete.— Manco m ale, respiro. Così impareranno i Demagoghi 
a screditare noi altri Preti perchè facciamo impinguar troppe 
le serve... Se lo manteniamo lautamente è ben naturalo... salame 
carne di montone, uccelli ,  selvaggina...

Crocco.·— Ma... anche quest» volta dovetti rimanere con na 
palmo di naso; i voti furono sei e se i ,  o secondo la massima 
in dubiis pro  reo  cioè che la parità di voli deliba considerarsi 
per pluralità a favore dell’ im putalo, Dagnino so ne andò asio- 
lulo senza costo di spesa...

M un.—  Ah! (p ic c h ia n d o s i la  f ro n te )  Maledetti Giurati ! Per 
un punto Martin perciò la cappa... Ed io che dovevo andar alla 
Trattoria con Grillo e con Maestro Casaccia se la Sfrega era con­
dannata?...

P rete .— Ed io che dovevo andar a pranzo da Delucchi, eh· 
aveva venduto apposta una parlila di salami per convitare tutta 
la Direziono del Cattolico  se la Strega  era sotterrata ?...

Crocco.—  Ed io che avrei fatto Io vendette dei miei colleghi 
municipali e della mia Gazzella , e mi sarei buscato la eroe» 
di San Maurizio, so avessi potuto spuntar 1’ impegno?... Disgra- 
aiati noi !

P rete e Mun. ( in s ie m e )— Poveri noi?
P rete .—  Però non ci disperiamo tanto! So ora ne abbiam· 

avuti favorevoli sei,  un’ altra volta ritentando la prova potremmo 
averne selle.. . Che ne dite, Signor Sost. Avv. Fiscale Generale 
ecc. ecc.? Chi sa ! . . .

Crocco. —  Non ci sperate, cari miei. Se questa volta no ab­
biamo avuti se i ,  fu perchè Degnino era stalo di Guardia nella 
notte e dormiva quando gli spettava d ’ escludere i Giurali che 
non gli garbavano. Se fosse stalo più sveglio e un po’ più in 
guardia verso certo p a r e ti  dubbie e certi abili neri...

M un.— Finite la vostra proposizione, Signor Crocco...
Crocco.— Non avrebbe neppur avuto que’ sei. Ilo dello. 

g h i r i b i z z i .
—  Ci scrivono da Torino che la fidanzata di Pinelli è bruna, 

robusta e ben tarch ia ta . Se la cosa è c o s ì , «i raccomandiamo 
a lei affinchè faccia le vendette  d ’ Italia. A m en ; poin t d ’armi- 
s t ic e , M adame P in e lli !

— Il Municipio ha legalo il battocchio ai preti... Le campane 
non si potranno suonare più a lungo di 10 m inuli.- .  Di notte 
sono proibite....  Pei preti Botleganti comincia dunque in Carno­
vale la settimana di P a ssio n e .... Durasse almeno tanto da dover 
slegare le campane il giorno del loro funerale, nel quale la Strega 
non dissentirebbe che si suonasse a morto anche per tre giorni 
consecutivi.

— In una privala corrispondenza Francese troviamo la soguente 
definizione dello stato attuale dell’ Europa:

L’ita lie  san glo tte  
La France com piette  
L ’A utriche ca re tte  
La P  ru sse  b a r  botte 
L a R u ssie tr ip o d e  
L 'A ngleterre P o u lo tte ltt  

Ringraziamo di cuore P amico che ce l’ ha favorita...
— Quasi in ogni mese il Signor Lamarmora mula il cappello 

all’ armata... Ora rosso, ora scarlatto, ora bianco, ora nero.... 
E non si troverà mai un galantuomo che riesca a mutare I» 
testa a questo m u tabilissim o  Generale?...

COSE S E R IE
— L’ U guaglianza... apostofrando con molla energia il Mare­

sciallo La T ou r , che al Spnato fu uno dei disSenzienli per i soc­
corsi ai difensori di Venezia gli dice così « L e  v o s t r e  parole sona 
l’ ullimo rantolo di una casta che Ira un feudo ed uno stemma 
vorrebbe ricondurre la società alla pura monarchia assoluta ». 
Benissimo... Evviva 1’ U gu aglianza  Giornale... Evviva 1’ Ugua­
g lia n za  principio!!

— Si vocifera che il Compositore dì Balli Signor Viotti tanto 
app lau d ito  nel Carnovale, sia stato scritturalo d a l l ’ Impresa an­
che per la Primavera. Possibile, Signor Canzio? Possibile?

— Un Uffiziolo de lla  Regia M a rin a , nato lungi d a l m are , 
non sappiamo perchè, s i tenne offeso d e lle  nostre paro le  inse­
r ite  nel nostro ultim o N um ero con cern en ti i l  Signor Persano. 
La D irezione dich iara che quanto d isse in  qu ello  è meramente 
personale a questo.

N. DAGNINO, D ire tto re  Gerente.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA S E T T IM A N A L E  

Disp. 15.·—  Dei Doveri dell' Uomo di G. Mazzini.  

Tipografia Dagnino.
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Genova . Ln. 2. 80  
Provincia  
(franco di 
Posta) . . » 4 . 30

Esce il Martedì, 
G iovedì e Sabbaio 
d i  ogni settimana  
regolarmente, oltre 
i Supplementi r i ­
ch iest i  dalle circo­
s ta n z e ,  i quali sa- 
r a  η η o distribuiti 
gratis  agli abbuo- 
ila ti.

Le Lettere dei 
Aiandati Postali si 
diriggeranno Fran­
c h i  al Gerente del 
Giornale.

La Direzione è  
a 1Γ UiTicio tutti i 
giorni dalle 12 alle  
2  pomeridiane.

. LA G IU S T IF IC A Z IO N E  D E L  G O V E R N O  LO

Se Γ ho  s e m p r e  d e t to  io  c h e  non bisogna prec ip ita r 
t a n t o  i g iu d iz i  ! Se a v e s s im o  aspe tta lo  uu p o ’ più a g iu­
d i c a r e  d e l l ’ i n v e s t im e n to  d e l  G overriolo , noi avremmo 
r i s p a r m i a t o  un g iu d iz io  t e m e r a r i o ,  il Pubblico avrebbe 
r i s o  a s s a i  m e n o  a l le  s p a l l e  di quell’ innocentissimo 
V a p o r e ,  e la S tr e g a  non  vi av reb b e  speso sopra una 
C a r ic a tu r a  e un lu n g o  a r t i c o l o .  Il Governo, ossia la 
G a z z e l la  d e l  G o v e r n o , c h e  è  lo s te s s o , ci dà una 
s p ie g a z io n e  s o d d is f a c e n t i s s im a  di quell’ investimento 
a t t r i b u e n d o lo  a c a g io n i  t u t t ’a i la l to  naturali, e senza che 
c i  r im a n g a  il d i r i t to  d i  p u r  tia ta re  per rep licarv i. La 
s p ie g a z io n e  è  in s e r i ta  nel . num ero  41 di*l presente 
a n n o  d i q u e l  G io r n a le ,  in d a t a  del 17 c o rren te ,  ed 
e c c o la  r ip o r t a t a  t e s t u a lm e n te :

« La t r e g a ta  a v a p o re  d o v a n o lo  nel p a r t i re  che 
fa c e v a  dal p o r to  d i  G enova ne l giorno l i  del volgente 
m e s e  e b b e  a to c c a re  il fo n d o  verso il seno di Santa 
L i m b a n i a .  Si fu p e r  Γ ABBASSAMENTO (1!) d -lle acque, 

f e n o m e n o  PUH T R O P P O  ( ! ! )  COMUNE in questa  s ta ­
g i o n e ,  e  m a g g io rm e n te  p o i  quando  SOFFIA il venlo 
d a  t r a m o n ta n a  , ch e  il G u  v e rn a lo  non TROVO’ fondo 
s u f f i c i e n te ,  e dovei te  p e rc iò  rim anere  f is s o  sino al 
R IA L Z A M E N T O  d e l le  a c q u e ,  che avvenuto nel m attino 
s e g u e n te  g li  p e r m is e  d i m e t te r s i  in moto p e r  alla sua 
d e s t i n a z io n e .

a II G o v e r n o !o  non ha  pun to  sofferto , e questi 
c e n n i  s e rv i ra n n o  a t r a n q u i l l a r e  chiunque p e r  avven tura  
a v e s s e  MEN R E T T A  c o n o s c e n z a  del fatto. »

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cananeo; in Ales­
sandria da Carlo 
Mon Iti ; in Chia­
vari da G. B. Por- 
zone , negli allri 
luoghi depositando 
al rispettivo Ufficio 
Postalo I’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove i .  30), 
ritirando il Buono 
equivalente emen­
da ndolo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
D eserto , il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

Siccome appunto è assai prubabile che voi, miei cari 
lettori, come lutti i Genovesi in genere, siate nel nu­
mero di coloro che per avventura avessero men retta 
conoscenza del fatto , come vi ero per avventura io me­
desima, così da quella donna coscienziosa che io Strega 
mi vanto di essere, mi sono tosto affrettata a pre­
sentarvi la giustiGcazione del Governolo. Vedete, o 
lettori ; dice bene il proverbio che c i a sc un o  va privo 
della sua arte in casa sua , « voi Genovesi che pre­
tendete d ’ essere Marinai sin nel midollo, sin da 
quando uscite fuori dall utero materno, non conoscete un 
acca delle faccende di casa vostra. Lasciatevi dunque 
governare nelle cose di Marina ( solamente in Genova 
veli! ) da chi ne sa più di voi , cioè da Sua- Eccel­
lenza il Ministro Cava-orine autore di quell’ articolo. 
Voi navigate, se vi piace, al Capo llo m  o al Capo di 
Buona Speranza; là sarete Marinai discreti, ma per 
Genova, pel vostro porto, lasciateci pensare a chi tocca, 
cioè a Cavour il quale lo ha studialo palmo a palmo 
nel suo lungo soggiorno... a Torino. Figuratevi! L’O­
landa non e ’ è più per nulla ; a fronte di Genova è 
una vera bagatella ; le maree', i periodici od istan­
tanei alzamenti ed abbassamenti d ’ acqua, sono al- 
Γ ordine del giorno da qualche tempo nel nostro porto 
come i progetti di legge e i bilanci da due rn̂ si alla 
Camera. E voi non ve ue siete mai accorti ? Che bag­
giani di Genovesi! Non capite, teste di zucca che vo­
lete essere concittadini di Colombo, come va la cosa?
Il mare va e il mare viene come un Deputato del 
Centro sinistro, e non ci ha nessuna colpa un povero 
Comandante, se quando meno se lo aspetta, si trova



negli scogli o nello cloache, per un improvviso ab­
bassamento di acque. È come se domani voleste con­
dannare per imperizia il Capitano d' un bastimento 
clic avesse naufragalo; ma noti sapete che il mare era 
g ro sso ,  che tirava inolio vento, e che lì vicino vi 
erano molti scogli? ('on queste tre circostanze avreste 
Γ impertinenza di esigere che un Capitano non nau­
fragasse ? Tutto quello che può lare di bene un Ca­
pitano in un viaggio, è di non naufragare quando il 
mare è tranquillo ed ha il vento in poppa. Pel resto 
pensateci voi! — Non v’accorgete dal rendiconto della 
Gazzetta che chi faceva tutto era il mare, e che il 
Governalo come *1 suo Comandante, io tutta questa 
faccenda erano assolutamente passivi? È vero, che voi 
mi dire te , che avete veduto il Governolo a manovrare 
tutta la notte per togliersi ili mezzo alle se cc h e , ma
io vi rispondo che avrete  veduto male e mi appoggio 
per dirvelo sulle frasi della Gazzetta. Fu 1’ abbassa­
mento delle aeque che fece rimaner fisso  il bastim ento  
a S. Limbania sino all ' indomani; fu il successivo rial­
zamento  che gli perm ise  di mettersi in moto. Il G o­
vernolo c il suo Comandante non vi entrarono nè punto  
nè poco; fu un capriccio del mare e nulla più ; uno 
di quei fenomeni pur troppo  comuni che si verificano 
nel nostro porto. Se aveste />cr avventura una men 
retta  conoscenza del fallo di quella che vi dò io, siete 
pregati a ricredervi perchè ve lo dice Cavour.

Ma voi forse mi farete una domanda. Già siete mollo 
indiscreti, voi altri lettori della Strega!  Mi chiederete, 
come \a  la bisogna che nessuno di quesli casi pur 
troppo com uni, avvenga quando si tratta di bastimenti 
m ercantili , i quali salpano dal nostro porto certo in 
alquanto maggior numero di quelli da guerra; ma che 
volete? Io che son donna e poco perila di cose di 
mare mi troverei im barazzata  a rispondervi. Sara forse, 
mi pare, perchè la nalura non vorrà mettere a parie 
d e ’suoi misteri e  dei suoi fenomeni, i nostri capitani 
mercantili che sono gente del vo lgo , e vorrà invece 
scegliere degli uomini p riv ileg ia li ,  cioè dei conli e dei 
marchesi per m etterli dentro  a lle  segrete cose, ma non 
saprei dirvene a ltro . Del resto potete rivolgervi per 
aver risposta al nostro famoso Ammiraglio emerito, il 
Principe E u g en io ,  oppure al suo successore D’Auvare.
lo vi dico solo che M agister d ix i t , Cavour scripsit 
e tardo b a s ta ,  e che secondo I’ articolo della Gazzetta 
P iem on tese . da un momento all’ a ltro , quando meno ce ,
1 aspettiam o, se c i*capiterà  una marea, cioè un abbas- | 
sa mento d’ acque ( specialm ente  poi quando soffia il l 
vento da tram ontana ) essa farà rimanere tutti i nostri 
bastim enti a ll’ a sc iu t to ,  e allora che gusto matto sarà 
per certa  gente quello d ’ andar a fare una passeggiala 
nel bel .mezzo del porlo  , là proprio sul Cavallo come 
sulla p iazza « ! i Banchi ! Quasi quasi scommetterei che 
per quel giorno Zebedeo l farà una gita di piacere a 
Genova appositam ente. E  questo ancora non è che il 
caso d e ll’ abbassam ento da prevedersi , e se si veriG- 
casse  quello d’ un improvviso e straordinario alzamento? 
Eh sapeva pur bene quel che diceva, quel tale Inge­
gnere  Torinese che progettava il trasporlo del Mare e 
del porlo  a Novi. Verificandosi il fatto di una di que­
s te  straord inarie  m a re e ,  di uno di questi fenomeni 
p u r  troppo  comuni, in senso di un alzamento strepitoso, 
un bel giorno il mare farebbe a poco a poco andar 
s o t t ’ acqua la nostra Lanterna , e senza bisogno di altri 
m ezzi di trasporto  si troverebbe in poche ore di viaggio 
a Novi . precisamente all' imbarcadero della Strada Fer­
r a l a .  e allora ? un pajo di moli e un altro Centro Sdiri­
gente  e la faccenda sarebbe aggiustata. A Torino si 
fa rebbe  u n ’ illuminazione c... buona notte a Genova !

NOI STR EG A  EC. EC. EC.

Considerando che il passeggiare per Genova dopo 
l’ Ave Maria è assai pericoloso,

Considerando che la sera del lf) alle ore 6 1(2 fu 
aggredito e liberato dai pochi soldi clic aveva in iscar- 

| sella un Cara vana in un punto della Città abbastanza 
frequentalo,

Considerando clic in molle contrade la mancanza di 
lume può servire di eccitamento ai sempre crescenti 
tira borse.

Considerando che lo Statuto , a quanto pare rispetta 
le /tersone dei ladri ,

Considerando che nei casi estremi tutti i rimedi 
son buoni,

decretiamo  quanto  segue

Art. 1. Appena suonala V A  ve Maria lutti i Citta­
dini che intendono di passeggiare per la Città saranno 
provvisti di un trombone da 3... di un buon paio di 
pistole d ’ arcione, d 'ua  pugnale fermo in molla...

Art. 2. Le donne come p >co pratiche di armi da 
fuoco potranno munirsi di forbici da sarti o di ferri 
da calzetta...

Art. 3. Nel caso che qualcuno dimenticasse le armi, 
saranno stabilite alcune armerie in lutti i sestieri della 
Citlà, nelle quali ciascuno potrà provvedersi aci im­
prestito dell’ occorrente...

Art. 4. Dopo le 9 della sera., quantunque armali, i 
Cittadini non potranno passeggiare se non almeno in 
numero di 6 , per maggiore precauzione...

Art. 5. I banchieri e i gioiellieri solili a portare a 
casa i loro depositi prima del così detto Camp anone, 
a datare dal giorno presente dovranno cllelluarnc il 
trasporlo per maggior sicurezza dalle 2 alle 3 pome­
ridiane; se poi fosse lempo nuvoloso potranno anti­
cipare di due o re . . .

Art. 6 . Sono esentati da questa legge, e perciò po­
tranno passeggiare senz’ armi e senza scorta, sicuri 
da ogni pericolo... l.° i sensali dell’agonia; 2 .° i copisti, 
i secondi giovani di scagno, i commessi di terza classe 
ec. ec.ec. non che tre terzi (!!) dei letterati di Genova...

Firmala —  La Strega.

AVVEFuTIMENTO A CHI I>J BACIONE
Leggiamo su tulli i Giornali di Torino più o meno 

liberali, e più specialmente nella Foce nel Deserto, 
che la reazione Piemontese aveva spedilo i suoi Am­
basciatori a Dresda sotto altissimi auspici, c che ora 
essi ritornarono tronfi e pettoruti, apportatori non si 
sà di ch e . . .  Ministri, ve Γabbiamo detto che la rea­
zione congiura contro di voi come contro di noi ? Mi­
nistri, ' oi giuocate colla reazione ad un giuoco assai 
serio, al pari e forse più degli stessi Repubblicani, 
e in questo giuoco mettete una posta assai grave... la 
voslia lesta. Ministri ! Specchiatevi nei Processo del-
V Unità Italiana di Napoli c ciò vi basti...

TEATPiO CARLO FEIICE
- n n ’ - ih ih iV rio  l i  ! ' ''! i  ."a , r o  0 0'· p a r l a  a n c h e  p iù  d i  rado ;

dilata ‘ dalla b a i i a ^ d i  N o v a l i " 0 °ne,·,', ii»,n d , ,,· ,· 1V narj; non ne parla mai a ranno

ziomk l] rpiiil L iV n A w i T i f i "  ί ° τ 'Γirati f i n  <lir»omi r P ' i s l o d;i}le  /« ggi su le t-rihcbc 7 ea-
ch’ e J ^non L i  e rq,UeS.l°  è  A d i . ,  gran ragione,
t r i l l i  e  negli  « c a i n E t i , a " (“, , c  ? o le  e  g»n»l>r, net
v o l la  p e rò ^essa  deve f - i r ’. ^  i>0l? r  g e n e r a r e  l ’ I t a l i a .  Quest.,
cardi o di Civmir in  ’ Un ecccz‘ono ( non corno quelle di Sic­
cardi o et, Caiour, .m o n d in o c i  b o n e ! )  poiché lo spettacolo a



N U O V A  L E G G E  S U L L E  CAMPANE! !

Una nuova Emigrazione b r o n z i n a  a ilo.*in

In mancanza <ìi campane i Preti si racco manti ano alle pentole! i!

____



cui ha assisti lo la sera di m ercoled ì,  lo merita sotto tutti |̂j 
aspetti ,  o lo farà vo lentieri;  anzi diremo di p iù ,  questu volta 
lascierà ir. disparte la s c o p i ,  la verga, la pentola e lutti g ’ì ;i; j 
arnesi della  sua fuc ina ,  non escluso lo utisdiio, bellicoso «listin- 
tivo del di lei ses 'O , per valersi solo della penna, o so potesse, 
di una penna d’ oro ,  di una penna da arcade, di una penna 
da Luigi Malaparle nuovo Pastore d ' Arcadia, meno però quando 
scrive degli ordini di bombardare...  Per pietà, Sii nor Crocco Sosf. 
Avv. Fiscale Onerai'*, Sig. Cons. Municipale, Redattore in capo 
della Gazzetta l ’tlìciale oc. e c . , venite in n io soccorso im pre­
standomi il vostro turibolo...  non sapete? Quel «.-orto turibolo 
con cui incensate tulli i govrrni di la.io, nella vostra Gazzetta? 
Questa volta vi assicuro io elio n<‘ ho b isogno, benché sia d is­
posta a servirm ene un po’ megl o ili \ο ι  o senza elio alcuno 
mi passa dar taccia d ’ a d u la r o n o  —  Allo corte ,  lettori mici i 
Il G o n d o liere  del Maestro Chiaramonto Siciliano superò ogni 
e s p i l a z i o n e , e h  S treg a  dovette proprio insuperbirsi d ’ essere  
stala la prima a raccontami, rio al (libidico , incoraggiando la 
Crowelli a prenderne il patrocinio colla sua unica voce. Il G on­
d o lie re  è  un capolavoro m usica le  e rivoluzionario e non poteva  
esser concepito ch e  da chi l.a passato nove mesi in Castel San-  
I ' Elmo; ne facciamo coll'autore i nostri più sinceri rallegramenti.  
Noi non s iam o  certo troppo profondi nella conoscenza dell’ arte  
m usicale, ma per quella in elligt nza che possono hverno tulli coloro 
che hanno orecchie  p:'r sentire e 1111 cuore p< r battere, ci parve  
di ravvisare nel G o n d o lie re  una tale ricchezza di melodio da 
comporne ben tre Opere. Noi vi notammo la soavità del Bellini 
il su b lim e del R oss in i ,  l’ appassionato d· I Mercadante, il con­
citato del Verdi e sopra tinto un patri· tismo che manca a tutti 
costoro e che è proprio soltanto del Chiaramonto. Dopo j| Gu­
g lie lm o  T e li  noi cred iam o  ch e  il nostro Teatro non posseda 
altra Opera di queslo gen ere  da porvi a rincontro. Bravo per 
D io ,  Signor Chiaramon e! Se il Bomba ha polulo tenervi nove 
m esi in carcere ,  non ha potuto rapirvi il genio ,  nè farvi per­
dere P am ore alla libertà! Peccalo  che i versi non siano un po’ 
più fe lic i!  —  E l’ e secu z ion e?  L’ esecuzione fu aneli’ essa per­
fetta o lire ogni c r e d e r e ,  e corrispondente in tutto al merito in­
trinseco dello  spartito. La Crov/ι 111 cantò la sua parte con tutta 
quella bravura di cui è capace  e innamorò veram ente il Pub­
blico di farsi cospiratore in sua com p agnia;  com e amante e 
come congiurato essa fu s u b l i m e ,  inarrivabile. Se per l’ addielro  
la S treg a  P ha ch iam ata  T e d e s c a ,  ora si ritratta e le dà in frena  
il D ip lom a di n a tu r a l iz z a z o n e .  Il Tenore cantò bene anche lui 
e specia lm ente nella  Ballata contro i traditori fu assai applaudito* 
i traditori hanno sem p re  poca fortuna a G enova...  Anche gli altri 
non cantarono m a l e ,  e se  non fecero di meglio non fu certo 
per difetto di vo lon tà .  Perfino P orchestra cooperò all’ esito con 
tutto Io zelo p oss ib ile ,  e  riscosse applausi un hell’ a  solo  di Violon­
cello  del Prof. V en zan o  con cu i ci congratuliamo. Viene ora la 
volta d e l l’ Im p resa . . .  Che ne dirà la S tr e g a i  Disingannatevi se 
erodete e h ’ essa d eb b a  dirne m a le ;  prima di tutto la Strega  è 
giusta e con osce  i sacrifizi ch e  I* Impresa ha fat o p e r  metti re in 
scena quesl’ Opera. È questa una d elle  prime volle  che un’ Opera 
originale co m p a risce  sul nostro T e a tr o ,  finora tributario di lutti 
gli a ltr i ,  e c iò  non è  poco. Chi bada poi alle decorazioni,  al 
B u ccintoro ,  a l le  n u ove  scen e  e a tutto il resto ,  n o n  può che 
tenergliene conto fa v orevo lm en te .  Signor Canzio, col G ondoliere  
voi a vete  voluto  faro un A rm ist iz io  coi Demagoghi, e i Dema­
goghi lo faranno con t o ì . . .  u sque d o n e c  però...  usque donec cioè 
non si sappia ch e  per l* im m in e n te  » rimavrra ci avete liberati dal 
Signor V iotti .  Allora s e d e r à  la pace  delin ilivamente.

G H I R I B I Z Z I .

—  E cco, L ettori, un S em inarista  di Brugnalo, Studente di 
R ettorica che scrive ad un suo am ico... La lettera originale 
Γ abbiam o in Stam peria osten sib ile  a lutti... Sono gli stessi 
suoi Parenti che la spedirono alla  Direzione.

C a r r is s im c o  A m ico
D ru qn n to  l i  14 Γ η 1... 18.’i I ...

io  ve n g o  con  m o lt is s im e  G r a z ie  a S a lu ta rv i d ivero  cuore 
ho s e n ti to  d a  m io  p a d r e  che s ie lle  sla tto  a  casa m ia  a  tro ­
v a r e  v o s tro  f ig lio . Che m i  sa lu ta te  tan to d i  cuore e anche io 
v o g l i  f a r v i  d è  s a lu t i  e ven g o  a  sa lu ta r  vi che io il  quale vo- 
r e i  u n o  p ia c e r e  p e rc h è  sò  che vo i lo potei te. Fare vengo a d iv i  
che ho b iso g n o  d i  uno  Diorno I la  sc r itto  a casa m i hano r i ­
sp o s to  che a l la  S p e z ia  n on  e»n e ... Che fheia sappere a  vo i 
ch e m i l o m a n d e r e le , e io  v i  lo facio  sapere «finche m i lo 
m a n d a te .  D u n q u e  p r c n d e te m in e  uno d i q u elli un poco beli e 
m a n d a te  -melo p e r  la  C o rr ie ra  a l B urgketo ec. ec. ec. ec.

A  D io  a  d io  m ’ a d ic o  i l  v o s tro  ca rro  Amico G .. . . . . .  .
C h ie r ic o  S tu d e n te  n e l S em en ariu  d  lirugn uto .»

E i V escov i pretendono il Monopolio della Pubblica Istru­
z io n e?  E gen te  di questa fatta saranno un giorno Ministri di 
D io ?  E il C atto lico  vuole l ’ istruzione Secolare in mano dei 
P r e t i? ... E la te tr a  non si apre??? Accidenti!!!

— Da chi è appoggilo il Presidente Luigino? Dai loggitiniieti? 
Nò — Dagli orleanìsli? Giammai — Dai Repubblicani ? Nò -
Nènnchtf per sogno — Dai Moderati? - Nemmeno ! __Dunque? ~
1> appoggiato dalla feccia dei Gesuiti capitanali da Monialotn- 
beri!! Povero Luigino!...  Se la sua causa è unita propriamente 
decisamente a qui Ila dei Gesuiti non può a meno di toccargli 
la sorte che un giorno ebbero i suoi confratelli, elio abitavano 
il nostro Sant’ Ambrogio.... Si prepari un foglio di via o la  
valigia....

— Si prevengono tutti gl’ Impresari del Globo, nel caso cho 
volessero liberarsi di una Compagnia drammatica, a rivolgersi 
al tirali Duca di Chiavali il «piale possiedo uno specifico unico 
al mondo per far dimagrirò e consumare i Comici... La Strega ha 
veduto 0  parlalo col solo suggeritore, che paro j| cavalli) del· 
Γ Apocalisse !!! Povero, straccialo, seminudo 0  soprattutto colla 
pancia in convulsione. Questo p o veru om o a Chiavari, cantò, 
recitò, s u g g e i ,  suonò, IVco ili tulio, e, per Dio, non riuscì una 
sola rolla a sfamarsi di pane... I ivnva il Gran Duca di Chia­
vari ; se volesse in pensiono alcuni preti di Onora, Li Strega
glieli spedirebbe a posta corrente......  Sotto quest’ uomo non si
crepa di pinguedine...  Corbezzoli!. ..  Le finanze del Teatro non 
si scialacquano male...  Non sappiamo però ’so vi sarà comico 
al mondo che vorrà accettare la tutela del Gran Duca !!!

— Il Presidente Lu gino per far denari vende i cavalli. E Ma­
damigella Lady ee. re. ec. quando la vendiamo, Signor Napo­
leone?? Ricordatevi elio Lady è 1111 cavallo clic oltre alla biada 
\ i  mangia anche il Cervello... Presidente, faie cuore, mettetela 
all’ incanto. La Strega  comincia a dirvi per 2 svansicho 0  mezza.

— Lo conferenze di Dresda , che molli credono finito, conti­
nuano sempre con molta energia ; sembra anzi vogliano durare 
più del Concilio di Trento... il rhe è tulio diro .. Se il Concilio 
a quanto dicono le storie , non finiva, l'imperatore era vicino 
ad una ban caro tta ... Non vorremmo cho succedesse lo stesso 
non all’ Im peratore, ma ai popoli ili Germania, con queste be- 
nedetle conferenze... Se non la vogliono finire. .. il popolo faccia 
da usciere....

POZZO N E R O .
— Il famoso Prevosto di San Luca non polendo far guerra 

agli Scritlori, nè colla penna nè collo m ani, perseguita se non 
altro 1 rivenditori di stampo e di eiornali...  Quantunque abbia 
sempre pagato il suo lit io ,  ha costretto uno di cosloro a slog­
giare dalla Piazza di San Luca... Como va la faccenda, Signori 
del Municipio?... Di ehi è questa piazza?... L forse qualche 
feudo del Prevosto?... Siamo forse ancora del 1700!! in cui la 
giustizia doveva arrestarsi a certe piazze, a certi luoghi immuni?... 
Il Prevosto ficchi il naso in sacristia ed in chiesa, pensi ai suoi 
moccolelti, alle sue novene, ai suoi tridui e non si mischi di 
p i a z z a ; se nò la Strega  lo metterà in p ia z z a  davvero...

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

La Società F ilodram m atica  F ilarm onica  in Sampierda- 
rcna, la sera d i dom ani (25 Febbrajo) reciterà a beneficio 
dei M arinari GENIO E SVENTURA , con Farsa  LA GIO­
VINETTA DI 16 A NNI. —  1 B ig lie tti s i vendono alla 
porla  del Teatro a Cent. 40 . —  S i com incierà alle ore 7.
—  Term inata la recita  v i  sa rà  i l  se rv iz io  rfe/Z’Omnibus.
1 C ittadin i sono in v ita ti ad  a n d a rv i. S i tra tta  dei Marinaj.

Oggi si pubblicò dalla Tipografia Casamara 

IL· C I C E R O N E
OSSIA

G U I D A  D I  G E N O V A
pf.l 1881.

Sarà vendibile a lla  su ddetta  T ipografia , P ia z z a  Cinque Lam­
p a d i ,  da i L ib ra i e C ariai a l  p r e z z o  d i  Ln. 5

Il Sarto Giuseppe P o zzo  invila i Signori Militi od Ufficiali 
della Guardia Nazionale ad ap pron tars i  delle tuniche di panno 
d* E lbeuf e pantaloni di Casimiro color cenere che si trovano 
a sua disposiziono a modicissimi prezzi,  cioè lo tuniche a Ln. 50 
caduna, i pantaloni fini a Ln. 22 e ;jO id e m , e i pantaloni 
semplici a Ln. 20 idem pagabili a pronti contanti in moneta
n u o v a  di P i e m o n t e .  I Signori M i l i t a r i  c h e  v o l e s s e r o  farne compra
alle stesso condizioni, possono farlo. —  R icopilo  su l Piano  a» 
Sani’ Andrea N. 360.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIM ANALE

Disp. 10.·—  Dei D overi d e ll’ Uomo d i  G. M azzini. 
( Coni, e Fine )

Tipografia Dagnino.



Ι ι Λ  R E A Z I O N E  S C O P E R T A

L a  S tr e g a  , a p p e n a  u d i to  le nuove de ll’ am basciata  
m a n d a t a  a  D re sd a  d a i  p a r r u c c o n i  T o r in e s i , ha cercato 
d i  v e n i r  a l  f a t t e  d i  q u a lc h e  c o s a ,  onde poterne infor­
m a r e  i suo i l e t t o r i  , i q u a l i  ne  hanno acquistato tutto  
i l  d i r i t t o  co i lo ro  3 0  c e n t e s im i  per settimana. Ma che 
v c l e t e ?  L ’ a s t r o lo g ia  e  la  c a b a l i s t ic a  1’ assistono in  ciò 
a s s a i  p o c o ,  p e r c h è  s a n n o  c h e  e s s a  è una nemica d ich ia­
r a t a  d e l la  c a b a la  in  q u a lu n q u e  modi» sia e se rc i ta ta ,  e 
p e r c h è  san n o  p u r e  c h e  non r ic o r r e  mai che nei casi 
e s t r e m i ,  v e r a m e n te  e s t r e m i ,  agli incantesimi e alla 
n e g r o m a n z i a , o n d e  d a r  p o c o  d a  guadagnare ai p r e t i , 
i q u a l i  a m e r e b b e r o  c h e  fo s s e ro  assai più di moda e 
g l i  urii e l ’ a l t r a  g ia c c h e  a v re b b e ro  come an ticam en te , 
n e g l i  o sse ss i ,  n e l le  s t r e g h e ,  n e l le  magie ec. e c . ,  si può 
q u a s i  d i r e  un a l t ro  P u r g . . . .  ΛΙλ se. non ha potuto  r iu ­
s c i r e  à  m o lto  co lle  d ia v o le r ie  e  cogli unguenti del suo 
p e n to lo n e  , ha  p o tu to  r iu s c i r e  pe rò  a qualche cosa col-
1 a ju ìo  de l so lo  senso  c o m u n e ,  raccogliendo s to rica­
m e n te  t u t t i  i d a t i  ch e  le v en iv an o  alle mani. Essa si 
a f f r e t t a  d u n q u e  a  p a r t e c i p a r v e l i , astenendosi però dal 
t i r a r n e  n e ssu n a  c o n se g u e n z a  e  dal venire a nessuna 
c o n c lu s io n e .  Il F is c o  la  t ien  tro p p o  d ’o cch io , per p e r ­
m e t t e r l e  di f a r  u so  t ro p p o  soven te  della logica e di 
m o s t r a r s i  c o n se g u e n te .  I l  F is e » ,  si chiami Crocco o Fi­
g a r i , p oco  im p o r ta  , è  a s s u r d o  per sistema e tome i 
s i l lo g i s m i  , i s o r i t i ,  i d i l e m m i  e tutte le a ltre  p iù  te rr i­
b i l i  a rm i  dell* A rsen a le  d e l la  Logica, come il diavolo 
l ’ a c q u a s a n ta ,  o un  p re te  la  S tr e g a . Contentatevi dun­
q u e  d e l le  p r e m e s s e  e h ’ e s s a  s ta b i l i r à ,  e fate il resto

voi , clic non siete come Dagnino Γ immortale, rid­
i’ espettazione del vostro duodecimo processo. I dati 
son questi :

P rimo I'ato

Il Principe Eugenio di Carignano è molto ben ve­
duto al di là del Tic...., e forma la delizia del Ma­
resciallo.... La Tour; il Principe Eugenio riceve tutti 
i giorni il Cattolico al suo indirizzo, stampato in carta 
di rispetto appositamente per lui e per ordine della di­
rezione; il Principe Eugenio forma l’ oggetto di tutte 
le aspirazioni e di tutti i sonetti con coda, di Piazza 
Castello ed altro , e raccoglie intorno alla sua persona 
tutte le simpatie di un certo partito ostita ai baffi, 
che non è certamente quello della Strega , c che è 
rappresentato dall 'Arm onia, dallo Smascheratore ec. 
ec.; il Prim ipe Eugenio potrebbe affacciare certe pretese 
di diritto divino anteriori a quelle di qualchedun al­
tro, sebbene nessuno se ne ricordi neppure per sogno, 
ad eccezione di qualche suo amico che sta foraggiando
con molto apparato dall' altra parte del Tic........ ; il
Principe Eugenio è stato rimosso non senza qualche 
solennità dal comando Generale della Marina , mentre 
i suoi meriti e la sua pinguedine gli davano tutto il 
diritto di (orrtinuarvi, tanto almeno quanto il suo suc­
cessore D'Auvare sotto il cui patrocinio i Vapori vanno 
negli scogli in porto; il Pine ipe Eugenio è il patron© 
del Centro Sdirigente che governa la nostra Marina ed 
ha una grande rassomiglianza osservata da tutti ( s J in­
tende accademicamente!) col Re di Napoli.... ec. ec.

Λ ν ν ο  I I I . G e n o v a , M artedì 25 Febbraio 1851

ABDUONAISIENTO

rcn  TiiiMRSTnE

Genova . Ln. 2. SO 
Prov incia 
(franco dì 
Posta) . . » Ί. SO

Esce il Martedì, 
G ioved ì e Sabbato 
di ogni settimana  
regolarm ente, oltre 
i Supplem enti ri- 
oh iest i  dalle circo­
s t a n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti 
j r a t i s  agli abbuo- 
ì i a l i .

Le Lettere dei 
M andali Postali si 
dileggeranno Fran­
c h i  al Gerente del 
G iornale .

lia Direzione è  
a«ΙΓ Uifìcio tuiti i 
g iorn i  dalle 12 alle  
β  pom eridiane.

Num.. 24

o a s c u n  \ t « ,

CENTESIMI 10

Le Associazioni
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia bagnino, piazza 
Calla neo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; in Chia- 

* vari da G. D. fior- 
zone , negli allri 
luoghi depositando 
a I rispettivo Ufficio 
Postale I’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove i. oO|, 
ritirando il Buono 
equivalente emen­
da n d o lo  diretta- 
niente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
D eserto , il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.* > '



S e c o n d o  D a t o

È un fatto che la reazione in Piemonte c ’ è , e che 
insieme alla reazione idea^ ci sono pure i reazionari in 
carne ed ossa. È un falto che questa reazione ha i suoi 
fautori dappertutto, nell’armata di terra, nell armata di 
mare, nelle amministrazioni, nella Magistratura e nella 
Diplomazia. È pure un fatto che essa è organizzata , 
forte, compatta, e che non solo difende il suo terreno 
palmo a palmo onoratamente, come disse con una in­
genuità meravigliosa il Generale Alessandro La Mar­
mora, ma che conquista qm llo degli altri cioè il no­
stro, e non già palmo a palmo, ma a metri, a miglia 
e a leghe. È un fatto che essa vuole tutto quello che 
»i va sempre susurrando della Diplomazia: levarsi 
cioè dal cuore la spina della stampa libera, sbarazzarsi 
degli Em igrati, della bandiera tricolore ec. ec.

T erzo Dato«
È certo di più che la reazione agisce non solo come un 

partito, ma come un governo costituito e riconosciuto; 
è certo che essa ha i suoi rappresentanti dentro e fuori 
dello Stato, e che ultimamente mando i suoi Amba­
sciatori a Dresda per chiedere P intervento delP Au­
stria e della intiera Confederazione Germanica per li* 
berarci da quel fragilissim o pezzo dì carta senza colta  
che si chiama Statuto. £  certo che questi Ambasciatori 
andarono e tornarono, come lo è; che la Camera tenne 
seduta segreta appositamente per interpellar il Ministero 
sopra la missione di questi Ambasciatori straordinarj, 
e si sa pure, o almeno gravemente si d ice , eh 'essi 
partirono sotto a l t i s s i m i  a u s p i c i . . .  e che questi auspici 
non possono certamente ravvisarsi in certi baffi, giac­
ché essi non avrebbero bisogno d’ ambasciate a Dresda 
per far tutto questo; dunque??

Lettori,*io lascio^conchiudere a voi, come t i  ho detto 
da principio, e  non mi do bri{»a d’ altro. Vi faccio 
solamente una domanda per agevolarvi la conchiusinne. 
Chi è  dunque alla testa della reazione Piemontese? 
Sotto quali auspici partirono i Deputati di Dresda ? 
M inistri, a rispondere a queste domande e a conchiu­
dere sareste interessati anche voi. Fatelo.

D I A L O G O
FRA DON CICCIO ED IL SIGNOR FABIO...

F abio .—  Come sta il mio caro Don Ciccio?... Come 
stiamo di salute e di borsa?

Ciccio.—  Male, amico .. Malissimo... Si lavora molto 
e non si guadagna un corno; la cuccagna è passata 
ed ora a denti asciutti s i paga cara la sparita abbon­
danza...

F a b io .—  Ma voi travedete... Domenica io intervenni 
in diverse Chiese : erano zeppe di Popolo, di gioventù 
brillante... mi pare che non ci sia tanto male...

C iccio.—  Si vede che voi ve ne state all’appa­
renza... E sapete voi , perchè questi Signorini vanno 
in Chiesa? È qui dove sta il busillis... Bella cosai... 
andare in Chiesa e non fare elemosina !... far all’amore 
dalle prime alle ultim e ampolline... sbirciar qui, guar- 

- dar là ; ora un sorrisetto , ora una smorGetta... sentir 
due m esse perchè Luigia ne sente due... sentirne mezza 
perchè Marietta è  stanca dal fumo delle candele... an­
dare, venire, passeggiare , guardare... Oh questa a casa 
m ia non si chiama certo Religione... I tridui e le No­
vene sono il mio termometro... Lasciate pure che ve 
lo d ica  francamente... Si cammina assai male.

tfabio . —  Non posso che chinar la testa alle vostre 
parole... La corruzione è  generale... Tatti si corrom­
pano... anche le  d o n n eili

Ciccio.—  Che volete mai? Queste donne clic prima 
facevano la loro lettura spirituale, che con tanto trae, 
porto studiavano a memoria la vita di Santa Filo­
mena e di Santa Paolina; clic con un’avidità sorpren­
dente leggevano i miracoli del Rossignoli, ora anche 
esse si son fatte letterate... Hanno giornali in camera- 
giornali e opuscoletti sul tavolino da notte ; operette iti 
cucina... romanzetti sul camino... Oli tempi!... Oh 
tempi!.,, pare impossibile... Se la Provvidenza non ci 
mette una mano, sarà un aliar serio... si va a casa del 
Diavolo proprio a rompicollo... Ali quel Padre Minini 
me 1’ aveva sempre dello...

Fabio.— Ma credete davvero che non ci sia rime­
dio?... Non si potrebbe per esempio...

Ciccio.— Che vorreste fare? S’inveisce dal pulpito 
contro i giornali, molti ridono, altri dormono e i giornali 
intanto si comprano... si predica, si seliiamazza, si sfiata, 
e son parole nel deserto... Non vedete che il Governo 
ci gode ?... Paolucci è morto .. Luciani è giubilato, c 
Trombone è in aspettativa... Ecco il malanno... Nei fu­
nerali ci ha ficcato il naso il Municipio e le messe 
da morto son diveniate mosche bianche. Nei matri­
monii vi pagano in tariffa 20 centesimi!!! Nei batte­
simi o non vi dan niente, o vi mettono in mano uoa 
mezza svanzica lucida come uno specchio, sottile come 
uno zecchino... Anticamente si levava qualche Diavolo 
d ’ addosso o ad un ragazzo o ad una donna!!! Ora i 
Diavoli vogliono lasciarli dove sono, e chi li ha se li 
vuol godere... Tempo fa si leggeva un pezzo di Van­
gelo a qualche partoriente, si buscava qualche moc­
colo colle puerpere... Puerpere e partorienti ora se ne 
vanno all’italiana... . .

Fabio.—  Dio mio !... Voi mi fate inorridire... Ma 
insomma si vuol proprio costringere il Demonio a so- 
bafittare qualch’altro locale per poter accogliere tanta 
gente... pare impossibile!... Genova ch’era un giorno 
così buona, così santa... Genova ch’ era la residenza 
della pietà, della devozione...

Ciccio.— E non v’ho detto lutto... Si parla dei preti 
come di basilischi... si vanno loro affibbiando le più 
nere calunnie... Frati non se ne vestono più... certe 
ragazzone destinate al Monastero piglian marito e di­
cono (orrore!) d’esserne coniente! Voi vedete che a 
questo modo noi finiremo per doverci pascere di lucer­
tole... Una demagogia che sbuffa, che soffia da ogni 
parte... Una gioventù sbrigliata che non sente freno di 
sorta... Si-rittorelli che bestemmiano come Turchi!!! 
Bibbie Protestanti che tutti i giorni arrivano a fasci, 
libretti del De Sanctis che non si leggono solo ma ai 
divorauo... Scritti di Mazzini che ti fanno orrore,.. 
Serve, servitori, facchini, che li comprano, che li leg­
gono... Vescovi Martiri, che vanno in esiglio; Preti 
Beati in odore di santità, costretti, a svignarsela... Ma 
questa è una persecuzione vandalica... Questa è naa 
seconda calata di barbari in Italia... È risuscitato Lu­
tero... qui non c’ è dubbio... La Religione, lo so beoa 
aneli’ io, non trema e non può tremare... Ma * 
intanto ballano... ballano pur troppo... La Religione 
certo non cadrà, ma intanto noi camminiamo sulle staffi' 
pelle... Hanno un bel dire i Dottori della giornata eba 
vogliono il Vangelo... che vogliono la Bibbia... Ma dei 
Preli... dei poveri Preti, cosa vogliono farne?...

Fabio.— Caro Don Ciccio, voi mi fate trasecolare..* 
Ciccio.— Non basta ancora... Anche le Campane.,.

Sì sì... vogliono pigliarci perfino il diritto del baK 
tocchio... diritto che nessuno ci ha mai contrastato... 
Diritto che abbiamo in Turchia, in G ncia, in Cina-,
Oh vedete un po’ se la Religione non pericolai... per





suonar le Campane dovremo ora studiare l ’orario Mu- I 
uicìpale... Sì sì... lasciateli fare... Io spero di suo­
narlo a ft'sla, quando gli Austriaci saranno in Alessan­
d ria ,  e i Russi a Parigi... Voglio per Diana! dar più 
quattro tocchi da farmi sentire fino a Savona...

Fabio .—  Lo spero aneli’ io... Le notizie incalzano 
c siamo alla vigilia... di suonare in regola... Ci Ito 
un concertino a sci tocchi, che voglio dedicarlo a Ua- 
d e sch i . . . Non c ’ è da tremare... Il Ministero attuale 
è fuoco di paglia... Un catino d ’acqua, due pugni di 
s a b b i a . . .  addio fracasso, addio lampi... La nostra 
c a u s a  è appoggiata al Russo , e Nicola è un uomo 
g r a n d e  e grosso... come un colosso... Mi capite...

Ciccio.—  Finiranno... finiranno tutte queste ciancio, 
tolti questi d ecre ti ,  queste leggi Siccardi. questi Fori 
chiusi e da chiudersi...  la mazzuola Russa e la poz­
zolana Austiiaca racconceranno  la nostra bottega...
Ci vuol altro che questi dottorelli per soppiantare 
il ’gli u. mini che coniano dieci seculi di vita... V’as­
sicuro che se le dose van bene, voglio farmi una cor­
pacciata di dem agoghi... Questi cani, che quando mi 
v e d o n o  a passeggiare mi ridono sul muso... Bricconi ! 
Voglio un giorno vederli in chi» sa per Γ osso d z l collo 
e se non verranno, ve li faremo venire coi birri... C’ è 
quel Sant’ Ambrogio che mi st » sull’anima... Vi hanno 
scancellato lo stem m a dei Gesuiti ! E voglio, per 
Bacco, che ce lo rim ettano quegli slessi che l’ hanno 
tolto,.. Ha d i  essere quello un gran giorno... Voglio 
che Siccardi e; Demargherita vengano a Genova apposi­
tamente... Voglio che lutti i Deputati, sdeputati, fac­
ciano lume... Questi cani che h;»nno volato lo sfratto 
dei Gesuiti... Lasciate che finiscano le conferenze di 
Dresda...

Fabio .— Vi capisco am ico... Da Dresda deve partire 
la luce... Mi rincresce però  che Dresda è un po’ lon­
tana...

Ciccio.—  Non tem e te ,  vi sono i VTapori... le Vie 
Ferrate. Raccom andiam oci a Dio... Io vi saluto...

Un f a t t o  o r r i b i l e
La sfra  d e l  2 0  corr.  verso  le o l io  si precipitava dalle mura 

(li San T om aso  un p overo  em igra lo  Milanese. Malconcio di ve­
s t i lo ,  a ssiderato  da l f r e d d o ,  d ig iu n o ,  senza un obolo in iscar- 
sella il d isgraz ia to  g io v a n e  avea preferito di sfracellarsi la testa 
negli scogli piuttosto di d o v e r  r itornare senza mezzi alla terra 
nativa .  Il foglio di v :a per V o g h e r a ,  trovatogli addosso, è una 
prova certa  ch e  il p over’ u o m o  era un di quei colali ai quali 
la nostra Poliz ia  nega la p erm a n en za .  Il colpo però non fu mor­
ta le  e m ercè  l’ a :uto di a lcu n i  m arinai e del popolo, si riusd ad 
estrarlo  dall’ acqua e  to s ta m en te  condurlo  all’ Ospedale. ba carità 
prodigatagli dai so ldati d e l le  R .  Navi i «piali raccolsero nel 
Corpo di G uardia è  superiore  ad ogni elogio. Fu sull’ istan'e 
spogliato  d e l le  lacere v e s t i ;  un buon popolano andossene a casa 
sc a lzo ,  d onan do  le scarpe a l l ’ in fe lice  fratello; un aliro si spogliò 
d ella  c a m i c i a ,  altri accorsero a lle  loro case ed alla maglio lo 
fornirono d e l  riroancr.le vestiar io .  Non essendosi potuta suI- 
l’ istante trovare una portantina, alcuni del popolo s’ incaricarono 
ess i  stessi de l  trasporlo ed alla  meglio riuscirono η·1Γ intento. 
S gnor R a d e sc h i . . .  S ignor Im peratore Nicola... S’gnori del Con­
gresso  di D re sd a . . .  Dopo questi falli oserete voi coslringere il 
P ie m o n te  a cacc iar  via Γ E m igrazione? .. .  Dopo questi falli ose­
reste voi c h ia m a r e  il P iem on te  cospiratore coll’ Emigrazione??... 
L e g g ete . . .  le g g e te . . .  m e d ita te ! !  Poveri emigrali! Vi pare che il 
P ie m o n te  abbisogn i ancora di st im oli per disperderli??? I coro­
n i 'n t i  al l e t to r e . . . .

G H I R I B I Z Z I .
—  T alu n i  non sanno darsi ragione perchè BroiTerio sostenga 

a l la  C am era e sul suo g iornale c h e  per ora non ci vogliono can­
g ia m e n t i  di Ministero , q uas iccb è  egli fosse ministeriale. Se gli 
altr i  non san n o  trovarla questa  ragion**, procureremo di darla 
n o i .  I3ro(T« rio in queslo  caso è  com e quella vedova che pian­
geva  N e r o n e ,  appena aveva  conosciuta la sua morie. Perchè piangi 
N erone?  Io d o m a n d a v a n o  gli astanti: eri tu forse affezionala a quel 
tiranno a q u e l lo  sce llerato?  —  Eh non piango per questo, disso

la vedova ; piango Nerono, perdio penso cho no vorrà uno ore- 
gioro — il elio sia dello, senza intenderò di far nessuna all·», 
siano fra Nerono o il nostro Ministero, o neppure ad alcuno doì 
nostri ministri... fossj audio Lnmarmorn !....

— Λ proposito del matrimonio di Pinelli, ci scrivono eli’ peli 
sia p r consumarlo quanto prima... S o la  Strega sarà informala 
del giorno, si farà premura di mandargli per quel di un bel cesio 
d’ uopa freschi:! Uova fresch e , Signor Pier Dionigi e poi non 
temeto di nulla, ancorché non potesto ottenere un qunrlo armi­
stizi». Il terzo è quello di Hnrna, gli ni tri duo lulii li conoscono.

— Nella fumosa leggo sulle campane si accorciano IO minuti 
per lo suonato da festó... So i Patroni del Rimedio  volessero far
lo fiche al Municipio potrebbero nei soli dieci minuti prescritti 
assordare i Municipali quantunque si radunino almeno trecento 
passi distante dalla Chiesa... La Strega  quando dà d..*gli appun­
tamenti a persone che l’ annoiano, lissa eempre per convegno la 
scalinata del Rimedio a m e z z o g io r n o ,  oppure n||’.li-e Muria!!!

— Duo ceti di parsone si spaventano dello conferenze di Dresda.
1 Costituzionali magri  ed i grassi... 1 primi temono di morire 
elici,  i secondi d' indigestione... Che due razzo di morti!!

— Dicesi che la malattia del Ministro Siccardi cho dura da 
lauti g iorni, altro non sia elio una conseguenza della chiusura 
del foro. Lo crediamo : lo chiusure di tulli i fori hanno sempre 
lascialo delle conseguenze terribili.

— Leggiamo sul Vulcano di Venezia che in Baviera è stalo in­
trodotto per grazia  speciali  l’ uso umanissimo delle bastonate, 
però con una limitazione, pei soli vaganti  o vagabondi... Se 
quest’ uso dovessi adottarsi a Genova pei soli Bolteganli preli o 
frati, vaganti di notte... per c«rii vicoli...  per es. negli orli di 
Sani’ Andrea, ci vorrebbe un aguzzino con braccia di ferro!! 
Fortuna choi!!!...

— Ci vien dello che in una dello sue ultimo sedulo il Mu­
nicipio si sia occupalo della vendila dello lumache... Ila fatto 
egregiamente; le lumache con chiocciola sono mollo indigeste; 
vi sono però anche quello senza chiocciola, dello volgarmente 
lumaconi , che sono assai più perniciose, più bavoso e più schi­
foso di lutto lo altre. Non vorremmo elio il Municipio facesse 
parzialità.. .aozi giacché cominciando dai cani che mordono e 
venendo sino alle lumache che strisciano, egli par disposto a 
passar in rassegna tutte le bestie,  anche le più piccolo, lo pre­
ghiamo a non dimenticarsi dei grilli .  So i cani mordono, i 
grilli saltano, e òlio salti fanno!...

COSE U T IL I

— Signor Ministro della Guerra in tempo di pace ! ! quandé 
manderete a casa la classe del 48?? É forse vicina qualche terza 
riscossa che voi teneto sotto le armi tanti padri e ligli di fami­
glia?? Se la patria ne ha bisogno, d ite lo ,  ed essi porteranno in 
pace la loro assenza dalla famiglia... Ma so non si (ralla d’allro 
che di aver molta gente sotto le armi per le p a r a te , allora, 
caro Signor Ministro, è meglio che li mandiate a casa dove i 
parenti li attendono... Farete un bene a l o r o , un bene allo Stalo 
che senza bisogno se ne va in tante pagnotte, in tanti kepi rossi 
e bianchi, ed in tanto altre cose che voi sapete...

— Tutti si lagnano, perchè Io strade sono malconcie, rovi­
nate... Nella strada della Pace da ben otto giorni manca un 
pezzo di selciatura con grave pericolo delle carrozze .. Altro 
strade di uguale importanza sono guasto nel selcialo... Padri del 
Comune!... Padri del Municipio, pensale alle gambe dei vostri 
Concittadini... pensate alle gambo dei c a v a l l i , se non volete 
pensare a quelle degli uomini!!!

—  Perchè si nega ai pompieri d i  lasciare I’ uniforme in quar­
tiere?? Perchè si vuole che in caso di un incendio debbano an­
d a r e ' a vestirsi alle loro rispettivo case con grave perdila d i  
tempo?? Perchè questi pompieri benedetti son tanto guardati a 
vista? Non sono, per D io , nè ladri nò cospiratori... Sono onesti 
operai ohe servirono e servono onoratamente la città... E la fac­
cenda del d istin tivo  come' va? C’ è sempre carestia di fetiuccia?? 
Non vorrei, per Bacco, che tulle queslo vessazioni fossero causa 
di quella tale petizione eh’ essi presentarono al Municipio... V»- 
d tb im u i in fra!!!

— La Strega ricevette Ln. 73. 80 frutto di una colletta fatta dai 
marinai d< Ila classe del t847 d ie  ebbero il congedo , i quali prima 
di lasciare il corpo al quale appartenevano non vollero dimen­
ticarsi dei loro fratelli attualmente a ll’ Ergastolo,!. Evviva la 
la carità cittadina.... Evviva la fratellanza... Ogni en co m i sa­
rebbe inutile ad un’ azione tanlo generosa e palrift ! ! — Bi co­
vette pure pr-r gli stessi Ln. 7. iiO dalla Direzione dell’ Italia 
U bera  frullo di una collctta falla da vari demagoghi alla Trat­
toria Piemontese. :-

N. DAGNINO, 'D irettore Gerente.

Tipografia Dagnino.
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ABBUONAHENTO

P E R  T R IM E ST aE

G enova  . Ln. 2 . 80  
P rov in c ia  
( franco  di 
Posta) . . > 4 . 30

Esco il Martedì, 
G io v ed ì e Sabbaio  
d i  ogni settimana  
regolarm ente, oltre 
i Supplem enti ri* 
c h ie s t i  dallo circo­
s t a n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti 
gra tis  agli abbuo- 
n a l i .

Le Lettere dei 
M andati Postali si 
diriggeranno Fran­
c h i  a l Gerente del 
G iornale .

La Direzione è  
a l l ’ Uifìcio tutti i 
g io rn i  dalle  12 alle  

2  pom eridiane.

JNqM. 2 5  

( l i s c i a i  Mini.

C E N T E S IM I  1 0

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Mortili ; iu Chia­
vari da G. D. tor­
zone , negli allri 
luoghi depositando 
a I rispettivo Ufficio 
Postale l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.30), 
ritirando il Buono 
equivalente eman- 
d a n d o lo  diretta­
mente alla Dire, 
zione della Slrega.

In Torino si di­
stribuisce preeso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
D eserto , il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

A quest’ U f f ic io  e d a l  L i b r a i o  in V ico D r i t to  d i  P o n t ic e l lo  
s i ricevono A b b u o n a m c n t i  e si d i s t r ib u i s c o n o  N u m e r i  s e p a r a t i  
d e l  G i o r n a l e  L A  V O C E  N E L  D E S E R T O . L ’ A b b u o n a m e n to  c o s ta  
Ln. 21 per u n  a n n o  e L n .  12 per  6 m e s i.  U n N u m e ro  s e p a r a to  
costa Cent. 13.

I L  C O N T E  M A S T A I

GIUDICATO DA T B E  UOMINI GRANDI

—  M o n ta le m b e r t  e x  l i b e r a l e  d is se :  « M astai ha un 
c u o r e  im m e n s o , u n a  te s ta  sm isu ra ta . . .

—  C re t in e a u  Jo ly  s e m p r e  G esu ita :  M astai h a  un 
g r a n  cu o re .,..

—  I l  C onte  R o ss i  e x  u o m o  : M asta i non ha nò testa 
riè cuore  H I !

M o lt i  leg g en d o  q u e s t i  t r e  d iffe ren ti  giù lu i  d iti da 
u o m in i  d e l lo  s te s so  c o lo re  r e s te r a n n o  m aravigliati ed  in­
c e r t i .  Io p e r  m e , S tr e g a , c h e  conosco il moòdo, trovo 
c h e  f ra  t u t t i  e  t r e  il  p iù  g iu s to ,  il più preciso è quello 
d i  M o n ta l e m b e r t ,  e ve lo p ro v o .  Dove volete voi t ro ­
v a r e  un c u o re  p iù  g ra n d e  d i M astai? Mastai che bom­
b a r d a  R o m a  e  p ia n g e ?  che  m a n d a  alla galera i ga lan tuo­
m i n i  e  li c h ia m a  f i g l i  d i le t t i  ? che mette a soqquadro 
R o m a  m e n tre  la d ic e  p r e d i l e t t a  porzione d e l l’ ovile d i  
C r i s to ? M a d o v e  un  c u o re  p iù  colossale, p iù  m onstre , 
c o m e  d ic o n o  i F r a n c e s i ,  d i  q u e l lo  del signor Conte, che 
a  g u i s a  d e l  c o c c o d r i l l o ,  s i  m a n g ia ,  si d igerisce i p ro ­
p r i  figli ed  in ta n to  fa  le v is te  d i  p iangere  e di d isperarsi?  
M a  c i  v u o le  p r o p r io  u n  c u o re  che pesi almeno du e ­
c e n t o  c h i lo g ra m m i p e r  p e r d o n a r e  e poi condannare , 
p e r  s e n te n z ia r e  s e n z a  sp e ra n za  d i  g ra zia , pe r  com ­

mutare la pena di morte in genere, colla forca! Ah 
cuore! Cuore di Mastai; beato chi potrà vederti libero 
dai mille integumenti che ti circondano!... Beati gli 
occhi che potranno vederti libero dalle costole e dalla 
cartillagiue, che ti celano agli sguardi dei devoti!... E 
la testa di Mastai la credete voi forse cosa da poco? 
Una testa che sì bene si regge sul busto ad onta del 
vento, della bufera che soffia? Una testa che seppe 
ordinare, schierare in battaglia tutta quella Coorte 
Angelica che gli rinconquistò il Suolo Romano?... Una 
testa che dispone del mondo intiero, che sottomette 
l’ Inghilterra, che riconquista l’Olanda, che riordina la 
Turchia, che solleva la Grecia, che macchina sulla 
Russia, che dispone del Piemonte, che si serve della 
Francia Repubblicana , che delude la Spagna, che im­
pone a ll 'A ustria! . . .  Questo, per bacco, si chiama 
avere una testa... A chi, o Conte Mastai , sarà dato 
di potere esaminare attentamente il tuo cervello, chi 
potrà col microscopio meditarne le svariate ce llu le , 
chi sarà mai quell’ anatomico così fortunato che potrà 
porvi il coltello, esaminarne le libre, conoscerne i 
penetrali, analizzare i differenti umori nei quali agi­
sce e si corrobora ?... Oh cuore immenso ! Oh testa 
smisurata ! Il solo Montalembert poteva dare un ade­
guato giudizio della tua persona ; il solo Montalem- 
bcrt che iu materia di teste e di cuori è forse l’uomo 
più dotto della Francia. Il giudìzio del Conte Rossi fu 
immaturo; il povero Conte scriveva prima della spe­
dizione di Roma... Oh se il Conte ti avesse per un 
istante veduto a Gaeta, se avesse potuto almeno in 
sogno contemplare le scene di San Pancrazio, le vi-



cendc di Fiumicino , la ina Entrata solenne in Roma, 
non ti avrebbe certo negato quello che il Montalcm- 
be r t  a piene mani ti accorda... Verrà giorno in cui 
questo cuore e questa testa saranno di pubblica ra­
gione... Verrà, lo speriamo, quel giorno beato in cui 
queste due preziose reliquie verranno esposte a ll’ ado­
razione dei fedeli sulla piazza del Popolo... Allora 
cerio tutti si persuaderanno della gran verità Uscita 
dalla Bocca del Sigu.tr Monlalembert!!!... Utinam 1

E S T R A Z IO N E  D E E  R E G IO  L O T T O ...
. Molta gente è presente a ll’estrazione. Alcuni Preti 

provvisti di lapis, in compagnia di altri individui ben 
conosciuti dalla coda, cavano fuori la inalila e stanno 
esaminando le loro Cabale... Un Marchese tiene spie­
gata fra le mani la famosa Carta d e i sogni... Alcuni 
liberali in un angolo della sala stanno leggendo e ru ­
minando le ultime notizie dei Giornali, dalle quali r i ­
sulterebbe che l’ Austria  avesse Γ intenzione di affittare 
un appartamento a Torino... Non mancano le donne che 
fra di loro borbottano e si preparano a palpare qual­
che soldo... Un Usciere suona la Tromba... La R uota  
fcuale si agita, il silenzio è universale...

Usciere.—  (C on  voce so n o ra !)  Primo estratto , Nu­
mero 21 ! ! !

D iverse ì 'o c i .—  Ce l’h o !  — Nò... Peccato io avevo 
il 27 !!!  — Allegro! Allegro! —  Io ce l’ho e ine lo godo. 
Caro quel 2 1 ... Vorrei po te r  dare un bacio a quel 
caro bimbo che l’ha estratto . -  Silenzio! Silenzio!

L ’ Usciere suona di bel nuovo la tromba... il silen­
zio è tale che si po trebbe sentire a volare una mo­
sca... tu tt i  gli sguardi sono tìssi sulla ruota...

U sciere.— Secondo e s t r a t to .  Numero 3 5 ! ! !  e !  e !  
e ! e ! e !

D iverse V o c i.—  Ahi ! Ahi ! Ce 1’ abbiamo ! —  Que­
sto cane d ’un Marchese ce ne ha già due: sla a vedere 
che fa terno... M alede tto ! .. .  il Lolto è un giuoco d in­
ferno; per me non voglio spendervi più un quattrino. 
Ci vuol fortuna al mondo : il mio vicino deve certo 
aver avu to  i num eri da qualche Frate Zoccolante — 
Sono s ta to  ben goffo! Io ho giuncato il 56 per dar 
re t ta  a mia m oglie . . .  Maledetta !

L ’ Usciere suona di nuovo la tromba... 1 P re ti ,  uni­
tam ente ai Signori della C a b a la , sembrano tanti Can- 
talicii in e s ta s i  ed  aspettano con impazienza il terno.

U sciere.—  Terzo e s tr a t to ,  Numero Cinq... Cinqua
Numero C inquan l ( uno starnuto e un po’ di pru­
rito  d i  tosse g \\im ped iscono  di poter profferire tutto 
in tiero  il Numero ! ) .

P re ti e G en te  d e lla  C abala .— Ci siamo ! Sia lo­
d a ta  la P ro v v id e n z a ! ’.!·.. Ecco il nostro Cinquan.... 
CINQUANTUNO ? ? ? Oli caro 5 1 !  amabile 5 1 !  Fino 
ad  ora  1’ Usciere non l’ ha profferito tutto, ma non può 
certo  essere  cho l’ adorabile  51! Lasciate che si soffi 
il naso e poi sen tirete ... Prepariamoci a riscuotere... 
Che g u s to !  Che consolazione! palpare i quattrini del 
G o v ern o ! . . .  Silenzio, silenzio...

U sciere.—  L’ Usciere dopo essersi ben bene pur­
gato  al di dentro  ed  al di fuori, dopo un breve re­
sp iro  r ip ig lia :  Nùmero 5 2 ! ! !  e! e! e! e!

1 C a b a lis ti.— Accidenti ! Maledizione ! Corpo di 
m ille  d iavoli!!  52? Non è possibile!! Avrete sbaglialo, 
signor U sc iere ;  è il 51??? Leggete, leggete meglio... 
Cbe diavolo avete? .. Siete forse ubbriaco?... Non può 
esse re  i l  52 ...  Ci scometto la testa... giura Bacco... 
che  vi rom po le corna se non vi disdite. . Briccone!... 
L ad ro ! . .·  Questo è un trappolare i galantuomini!... 
G iustiz ia .. .  Giustizia...

U s c i e r e ( con voce tremante! ) La colpa, signori, 
non è mia ; il numero estratto è il 52!! Continuate a 
giuocarc c farete il terno... per ora abbiate un po’ di 
pazienza... Si tratta di fortuna... Ciò che non è oggi, 
può essere domani...

Cabalisti.— Maledetto... Con il 21 ed il 33 in nota 
non poter fare il terno!... Perdere il terno per un solo 
punto... Accidenti a chi ha inventato il Lotto...

L’ estrazione è finità..» Tutti si ritirano.

T E A T R O  SAKTT’ AGOSTINO

SERATA A BENEFIZIO DELL’ EMIGRAZIONE

La povera Emigrazione priva di un Comitato, priva di ogni 
sorta di su ssid ii, ridotta miseramente a chiedere un lozzo di 
pane per isfamarsi, a voi si rivolge, o Genovesi, fiduciosa, e 
spera sulla vostra carità, sulla vostra generosità patria! Poveri 
Emigrati ! Lontani dalla fam iglia, lontani dai patrii focolari, 
immersi nel dolore, nella sventura, essi mandano un grido 
di disperazione clic deve trovare un eco nei cuori generosi... 
Poveri Em igrati!... Essi sacrificarono all’ ITALIA le loro più 
care speranze, i loro averi, la loro fortuna; sull’ altare della 
patria essi fecero olocausto di ciò che aveano di [più j caro 
sulla terra... ad essi non resta clic la speranza e la pietà 
cittadina... Vessati dal barbaro clic occupa le loro contrade, 
invisi a quella trista fazione che trionfava nella sconfitta di 
Novara c che ora vorrebbe togliere ad essi quel tanto di ospita­
lità che loro accorderebbe lo stesso Mussulmano, essi vivono 
fra noi la vita del pellegrino, dell’ accattone ! Poveri Emi­
grali!... Chi Ila viscere um ane, chi non ha il cuore snatu­
rato... venerdì dev’ essere al Teatro... Da banda i partili, le 
divisioni; jda banda le opinioni politiche... sono poveri che 
chiedono pane; c la voce del povero è la voce di Dio...Basta 
essere uomini per sentirla... Genova è nota per azioni gene­
rose... e Genova non mancherà a se stessa... Lo speriamo, nc 
siamo anzi certissim i...

G H I R I B I Z Z I .

— Una corrispondenza del P rogresso  reca che un Soldato 
Francese di presidio a Frascati (vicino a Rema) non avendo vo­
luto pagare il prezzo di cerli commestibili che aveva compralo 
(anche a Genova si son viste queste scene e non da Francesi) fu 
preso a calci nel preterito da un Dragone Romano, il quale gli 
disse: Così i S o lda ti I ta lia n i fanno m etter (/indizio ai Fran­
cesi... Il fatto e il genere di pena applicatogli, meritano qualche 
considerazione... I Preti vedendo punito in quel luogo quel loro 
eroe, devono esser proprio rimasti feriti nella pnrto più sensibile 
del loro cuore!  Non è vero, Seminaristi del Cattolico?

— Mentre aspettavamo che 1’ Anniversario della C a r ta , (noa 
di Voltri questa volta!) si festeggiasse in Piemonte il giorno 1 
marzo, il .Ministro Galvagno venne a far la mozione alla Camera 
che la fesla per lo Statuto fosse rimandala ai 2 di maggio. Gran 
simpatia hanno questi nostri Signori Ministri pel mese di mag­
g io , che vuol dire pel mese degli asin i!  Si direbbe quasi che 
tengano la nostra Carla  in molta analogia con quel mese! Che 
Ministri epigrammatici ! Peccato che Γ oculato  Galvagno nutj 
abbia in questa cosa ceduta Γ iniziativa a Zebedeo I!.. .

— L’ altr’ jeri la nostra Banda Nazionale ricreava le Strade 
Nuove colla bell’ aria del Chiaramonte : L· infino agli angeli d e l  
P arad iso . — Farem o in vid iti col n ostro  am or. — L’ aria ηοιχ 
ha cessalo d’ incantarci in piazza, come ci aveva incantalo in  
Teatro. Ci stupisce solo che gli Angeli non abbiano mandato 
qualche slaflVtla dall’ Olimpo per protestare contro quelle 
role !... Per lo meno ci vorrebbe una scomunica Papale o 
Monitorio... Dire che gli amori del rivoluzuth >i’io Malvezzi coll^ 
rivoluzionarissima Crowelli faranno invidia agli Angeli... e 
più a quelli del Paradiso!... Corpo d’ un Male-Stai! Mio b m n  
Chiaramente voi siete perduto senza remissione; se non ande^ 
rete più in Sant’ Elmo, andrete però questa volta ali’ infera0  
dritto come un fuso... ve lo dice il Cattolico.

— È bene conoscere i galantuomini! Ecco ι Giudici Napoletani 
clie sottoscrissero la Sentenza d -II’ Unità Italiana...

NAVARRO , Presidimi-  — ANGELI ILI.O Procurator Genera
— MORELLI -  LASTA RIA —  CANOFARI — DEL-VECCHIO ^  
MANDARINO RADICE... Questi uomini noi li raccomaridian^ 
al Signore in tulle lo nostre preghiere... Tre volto almeno 
giorno la Strega augura loro la^celesto Gloria per mano del., 
aiutatemi a dire...





—  A Roma non ostanto la Papulo vigilanza sono ricomparsi 
la sera m em oranda del 9  febbraio i solili fuochi tricolori di Ben­
gala. . .  Ah poveri Chierici del Papa 1 Più tentano dì spegnere o 
p iù  il fuoco s ’ accende. Badino di non finirò como S. Lorenzo!

—  Avvertiam o il Pubblico che dopo la bella lotterà del Semi·  
narista di Brugnalo inserita nel nostro ultimo num ero, abbiamo  
intrapresa la stampa d ’ un Sillabario in Ietterò maiuscole ad uso 
di tutti I Seminarii dello  Stalo per μΐί «llievi di ReUoricn o di 
Filosofia. Aspettiamo in proposito le commissioni del C atto lico .

—  Dicono i giornali ch e  la Regina di Spagna ba mandalo a 
rich iam are N arvae i,  g iacche essa senio troppo vivam ente I;» di 
lui mancanza nel suo G abinetto . . .  va le  a dire nel suo ministero.  

Se lo sapevamo noi che la Regina di Spagna avrebbe sentilo  
assai presto la mancanza del suo primo ministro. .

—  Non sappiam o più in qual numero Γ I ta lia  diceva al C at­
to lico  che i Preti sono e u n u c h i.  La S trega  è rimasta stupita 
come il C atto lico  r ispondendole  non le abbia dato una bella  
mentita per la gola. Il C a tto lic o  era in causa propria e con tutta 
cognizione di c a u s i  poteva farla, g ia c ch e  però e>:li è sialo tanto 
modesto da non farlo contestando alt* I ta lia  la verità di quello  
epiteto , lo farà la S treg a  m algrado la somma venerazione cho  
porta alla gran m adre I ta l ia  g iorn a le  e nazione. Ecco un ariicolo  
del giornale la R é p u b liq u e  consacrato  al C atto lico :

€ Ci si annnunzia  che un f r a te l lo  della Dottrina Cristiana è 
stato rinchiuso nel carcere di R e im s ,  com e incolpalo d ’ aver  
com m esso un attentato al pudore sopra t e n e r i  f a n c i u l l i ,  (n o ta te  
che q u i i l  g io r n a le  p a r la  in  p l u r a l e , cioè com e se d icesse  
so p ra  VARJ F a n c i u l l i )  Egli d e v e  com parire ecc. »

E dopo tutto questo accaduto  in F r a n c ia , aggiunto a tutto 
quello accaduto in Italia e  a G e n o v a ,  e di cui la S treg a  non 
racconta che la centesim a parl<*, voi potete d ir e ,  o gran m adre  
I ta l ia  ch e  i Preti sono e u n u c h i????

—  Abbiam o solt' occh io  a lcun i scritt i  che c ’ invia un anonim o ..  
Sarebbero belli e buoni se foss im o in Inghilterra...  Essendo a 
Genova la q uestione cam b ia  ter ren o .. .  Per pubblicarne alm eno  
un terzo, b isognerebbe ch e  il Sig. A v v .  Figari fosse c i e c o ,  ed il 
Sig. Crocco so r d o . . .  I /a o o n ir o o  raccom andi questi signori a ch i  
di ragione e veda un p o’ s e  g li  r iesce  d ’ ottenere la grazia . . .

—  Leggiamo sopra alcuni g iornali la magnifica burla che i 
demagoghi di Roma fecero  a) S ignor Generale G e m e a u ...  Lo 
crearono n ien te m e n o  che Cavaliere d e l l ’ ordine dei S a la m i d e l  
F alcon e  con un d ip lo m a  c o n s im i le  a quelli della Cancelleria  
Pontif ic ia .. .  Il p overo  G enera le  alla  visla  del timbro e del ca­
rattere ufficiale cred ette  c h e  fosse un vero diploma da com m en ­
datore P ia n o .. .  P overo  G e n e r a le ! . . .  Era una com m enda da sa ­
la m i! ! !  Si goda q uesta  co m m en d a  porcina e ne m astichi il pepe!!?

—  (ìià da q u a lch e  giorno si fann o  circolare delle  notizie ve­
ram ente o r ig in a l i . . .  Questa è  una vecch ia  m aliz ie t ia . . .  All’ am ­
malato che p e g g io r a ,  il  m ed ico  m en tr e  parla di guarigione non 
d im entica  m ai il  R e g n o  C e le s te , la necessità del confessore ec. 
ec .  ec .  per q u in d i  d ispor lo  al passapor lo . . .  Che anch* in Pie­
m onte si voglia  im ita r e  la politica del medico?? Che il Piemonte  
sia v ic ino  al t i r a  t i r a ?? o per m eglio  dire al t ir a  secco??

—  Se a G e n o v a , secon do  la v ec ch ia  peccatrice del G ov e rn o , 
che si ch ia m a  G a z z e t ta  P ie m o n te s e , si verificano dei fen om en i 
p u r  tro p p o  c o m u n i  in  cu i il m a r e  abbassandosi fa rimanere  
arenati i V a p o r i ,  e poi a lzan d osi  se  li porla v ia ,  anche presso 
a Marsiglia Don si può negare c h e  i l  m are  non sia diventato un 
po’ capricc ioso .  Nel S é m a p h o re  d i  M a r s i n a  del 3 febbraio , si 
legge nientem eno ch e  a bordo d ’ un  bastimento colà ancoralo 
a v v e n n e  durante il v iagg io  il  c u r io s is s im o  caso d 'un  Capitano 
B e r n u z z o  ch e  il ven to  portò  v ia  da bordo e che un colpo di 
m a re  ric o n d u sse  sano e sa lvo  in coperta Eppure quest’ uomo ci 
si d ice  ch e  a v esse  se tte  od otto ancoro  addosso come ufficiale 
b r a s i l ia n o ,  le quali d o v ev a n o  certam en te  im pedirgli di venire a 
g a l la !  Che d ir n e ?  Vuol d ire  c h e  nessuna di «'sso avrà agguan­
ta to !  Oh gu a rd ate  un poco cho  razza di fen om en i si vanno fa­
cen d o  p u r  t r o p p o  c o m u n i!

—  Una n u ova  m alatt ia  m in a c c ia  oramai di unirsi a tutte 
q uelle  finora co n o sc iu te  in p o l i t ic a ,  e di farei ep idem ica , princi­
p a lm e n te  fra pii a m ic i  d e l l ’ o r d in e ,  ed è la m a tr im o n io m a n ia . 
11 Deputato Martino senza il S a n  e  con F i ,  s ' è  già am mogliato, 
P in e ll i  sta per a m m o g lia rs i ,  com e l’ abbiamo già detto, ed ora 
si sa ch e  T itiro  Malaparte è  in trattative d’ impalmarsi colla 
figlia de llo  C zar .. .  Non c’ è  ch e  d i r e ;  questa buona razza di go­
vernan ti  ch e  pensa a far m orir tanta gen ie ,  vuol anche pensare 
a farne n a scere  per pareggiar lo partite. Sarà difficile però che 
v i  r ie sc a n o ;  a n corch é  potessero avere  una famiglia numerosa come 
q u e lla  d e i  Z ebede i an tich i  e  m o d e r n i ,  avrebbero sempre mollo 
la c u n e  da r ie m p ie r e .

__  P a r e ,  a q u an to  ci v ie n e  ass icu ra to ,  che i morti di Sta-
g l ie n o  a b b ia n o  presentata una petizione aj Municipio chiedendo 
un a u m e n to  d i  so ldo  pei facchini incaricati del loro trasporto... Il 
M u n ic ip io  c h e  bada poco ai v iv i  , figuratevi come accoglierà le 
p re g h ie r e  d e i  m o r t i . . .  Mi stanno fresch i,  se aspettano una ri­
sposta.*.

— Ci scrivono dalla Spezia:
Il Vapore detto I’ Angelo  della forza di circa 100 muli di 

L'one, oltre d’ essersi incaricato della va lig ia  secreta di s . M . 
Cecco Beppo, ricevo spedizioni per S. M . Dombea a prezzo mo­
dicissimo, facilitando mollo cogli amici.. .  Per gli opportuni schia­
rimenti d ir igers i alla S p e z ia ...  Tulli conoscono questo legno 
cho muove : è conosciuto colà più della stessa Bettonica....

C O SE U T I L I
— E uso in Genova da molli a n n i , o co no siamo assicurali 

noi medesimi recandoci sul Ponte delle Legna , cho i Frati ab­
biano il diritto esclusivo di pesar essi lo legna , prendendosi per 
la loro briga ad ogni peso  cho si vende, la più bella e grossa 
legna che vi si trovi... È tempo che quest’ antico malvezzo cessi 
ed è perciò cho ne parliamo...Con quel provento potrebbero vi­
vere ben selle od olio padri di famiglia , o invoco si dà la prò-1 
ferenza a quadro oziosi di Convento... Che si cerchino pnr <|uel- 
P Ufficio cittadini probi e cho non rub ino , sta bene, ma none  
per questo necessario di ricorrere a sordidi fralacci.

— Domenica sera al Teatro di Sampierdarena per opera di 
quei bravi Dilettanti ebbe luogo la promessa Serata a benefìcio 
delle disgraziato famiglio dei Marinai. Fu notalo però clic i Di­
glieli! distribuiti in quella sera a pagamento non giunsero nep­
pure al numero di trecento, mentre nelle altre sere in cui sono 
distribuiti g ra tis  oltrepassano sompro i seicento. È vero che 
in quella S"ra pioveva , ma anche altre volle p o v c ,  eppure gli 
Spettatori affluiscono... ciò non fa troppo onore a certi abbuo- 
nali g ra tis ...  Speriamo che alla prima Serata di beneficenza non 
sarà più così. Lodo intanto ai filantropici Dilettanti.

COSA SERIA
— Mentre i semplici fanno il portavoce ai progetti di reazione 

nello Sialo i quali avvengono come essi sogliono dire indipen- 
dentemynie dai Ministri e contro di essi m ed esim i, il Mini­
stero cerca tutti i modi di far vedere che fra lui e la reazione 
non corre poi tutto quel tratto che allri può credere..... . Infatti
vien detto che ultimamente egli ha commesso un atto inqualifi­
cabile e più che barbaro, facendo l’estradiz^pne al governo Toscano 
d’ un Livornese che avea colà rinnovato l’esempio glorioso di Mes­
sina uccidendo colla propria sciabola un Ufficiale Austriaco che 
avea folto ingiuria ad una donna che egli avea sotto il braccio. 
Così opera San Martino verso i manlenitori dell’onor nazionale; 
li consegna al carnefice... e  poi c ’ è bisogno di cercar altrove la 
reazione che nel potere!

N. DAGNINO, D ire tto re  Gerente.
--------  — ■ ■■ ■ ■ ^ — m— — »
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L  A N C O a A  d i  g a l v a g n o !!!

—  P o v e r i  noi ! ! O ra  s ì  c h e  stiamo re sch i! . . .
—  Ma ch e  D ia m in e  c i  a v e te  d i  d u o v o  ? Forse Ra- 

d e s c h i  fo r a g g ia  n e l la  L o m e l l in a  ?... Forse il nostro 
a m a t i s s i m o  ? .. .

—  P e g g io ,  a m i c o ! . . .  P e g g io  assai’!... Si t ra t ta  di 
u n a  fac ce n d a  d a  f a r  p i a n g e r e  i s a s s i , di un avveni­
m e n to  da  f a r  t r e m a r e  la  t e r r a . . .

—  Ma s p i e g a t e v i , c h e  vi co lga  il fis to lo  , ovvero 
i l  F i  sco  c h e  fa  lo s t e s s o . . .

—  Vi d i r ò . . .  A P a p à  G a lvagno .. .  S ì , a Papà Gal­
v a g n o . . .

—  E d i te  su  , ch e  Dio vi m e t ta  sotto la protezione 
d e l  Cav. B o zz e l l i . . .

—  Sì , a P a p à  G a lvagno  si è rotla...
—  Ma q u e s to  è  un v e ro  m a r t i r io  !... Cosa diavolo 

s ' h a  ro t to  P a p à  G a lv ag n o ? .. .  1)’ intero credo che abbia 
b e n  p o c o .. .  S p ie g a te v i . . .  P a r l a l e  che vi venga uu di 
q u e i  c e r t i  a ffa ri  a m o d o  m a n te l lo . . .

—  in s o m m a . . .  Non p ia n g e te  veli! A Papà Galvagno 
s i  è  ro t ta  Γ ANCORA ! ! !

—  B asta  p e r ò  ch e  non s ia  q ue lla  della Speranza  / / /  
S a p r e t e  m e g l io  d i  m e  ch e  i M inistri son come i legni 
d a  g u e r ra  ch e  «e han n o  s e m p r e  almeno qua ttro .. .  Noi 
s o l i  d i s g ra z ia t i  ne a b b ia m o  d u e . . .  Oh i Ministri ne hanno 
q u a t t r o . . .  M anca l ’u n a ,  c a c c ia n o  in mare l’a l t ra ;  s ’ im ­
p i g l i a  la s ec o n d a  e g iù  la te rz a . . .  Si rom pe la palla  
a l l a  te rz a  e g iù  la S p e rà n za ...

— Dunque, caro mio, è precisamente l’Ancora della 
speranza che Papà Galvagno ha lasciata negli scogli...

— Come? Papà Galvagno La perJula 1 ultim’àncora 
che aveva iti mare? Papà Galvagno ha perduta la sua
Speranza?

— È proprio così... Il Ministro Palmerston è ca­
duto... addio speranza... Palmerslou il gran Maestro 
di Cappella s ’ ha messe le pive in sacco ed è uscito 
dallo scacchiere con uno scacco matlo... Povero Gal­
vagno!... Poveri noi!...

— Ma voi, amico, siete pazzo... Voi pigliate uu 
fischio per un fiasco... Una lucciola per una lanterna, 
un c.... per una corda... 0  che voi siete ubbriaco...
o che pure volete sembrarlo...

— Ma vi giuro sull’onor mio che... andate a Banchi 
e vi spiegheranno meglio la matlassa...

—  Ho capito! Se il vostro telegrafo è Banchi, mi 
stale fresco... Rassicuratevi... Datevi pace... Palmer­
ston non è caduto e non può cadere per ora .. .  Ma 
vi pare che il fratello carnale di Miuto voglia anne­
garsi in un bicchier d’ acqua? Ci vuol ben altra zucca 
che la vostra per capire il gergo politico degl’ In­
glesi... Non vi ricordate del pare e sembra di Lord Ben- 
tink?... Vi siete scordato delle proteste di Lord Minto? 
Gl’ Inglesi sono con noi... sono lutti nostri... perchè il 
Piemonte che ha Genova, è con loro...

—  Io non vi capisco... Voi parlate in metafora·..
—  Xi dico e vi ripeto che gl’ Inglesi hanno ancora 

da buscare qualche coselta con noi... hanno ancora 
da concludere qualche trattatello... ec. ec. ec. Come
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; in Chia­
vari da G. Π. Bor- 
z o n e , negli altri 
luoghi depositando 
a /rispettivo Ufficio 
Postale I’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove i .  50), 
ritirando il Buono 
equivalente e man- 
d a n d o lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
D eserto, il quale 
p a n c h e  incaricalo 
di ricevere le as­
sociazioni.
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(franco di 
Posta) . . » 4. 30

Le Lettere dei 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
c h i  al Gerente del 
Giornale.

La Direzione è 
a l l ’ Uificio tutti i 
g io rn i  dalle 12 alle  
2  pom eridiane.

Esce il Martedì, 
G iovedì e Sabbato 
di ogni settimana  
regolarmente, oltre 
i Supplem enti r i ­
ch ies t i  dalle circo­
s ta n z e ,  i quali se ­
r a  n n o  distribuiti 
gratis  agli abbuo-  
n a t i .



avranno tutto ottenuto , allora forse Palmerston cadrà, 
o farà le viste di cadere... Quando non avranno più nulla 
da m ang iarc i , ci faranno quella tale burletta ch’essi fe­
cero a i r  Ungheria, alla Germania, alla Lombardia oc. 
ec. ec. La politica Inglese è d ’ ΟΚΟ... la Coccarda 
Inglese è d 'oro ... Il cuore degl’inglesi è d ’ oro... Dove 
è  l ’ oro vi sono g l’ Inglesi, come appunto dove stanno 
le carogne vi sono le mosche... Non mi farebbe specie 
che questi Signori les  piantassero uua bella Re-pubblica 
in California,..

—  A poco a poco io v* intendo...
—  Buon per voi...  Fate  dunque cuore... e sperate... 

per ora Γ ANCORA di Galvagno è salva.- V’ assicuro 
però che a quest’ Ancora nou ci aflìderei neanche la 
Pettaccìa... tenetevelo beue a memoria...

XX. CAX.ZOX.AJO ΛΧ. CA TTO LICO

LETTERA TERZA.

Preti ! bo letto i vostri to r ti e uii sono persuaso

e il signor Crocco fa il morto?? Andiamo innanzi... 
Forti come Ercole colla famosa pelle e colla clava voi 
mi citale il brano della Bibbia del remiseritis e* del 
retinueritis peccata... Cattolico come sono prima per il 
Battesimo, e secondariamente per il primo articolo 
dello Statuto, io accetto a testa china il vostro testo... 
Mi permetterete però d i ’ io vi presenti un altro testo, 
del quale vorrei una spiegazione... Confitemini alte- 
rutrum peccata vestra... Come spiegate questo latino? 
Queste parole furono dette da Cristo alle turbe... Con 
questo parole ha dunque voluto Cristo accordare il 
mandato di confessare a tutti indistintamente?? Anche 
questo è nella Bibbia... col retinueritis e col remise­
ritis che inOn dei conti non dicono nulla di confessione 
auriculare... Ma vedete, Preli miei , io sono generoso,.. 
Quantunque il mio peculio sia composto di poche forme 
e di quattro vecchie ciabatte , voglio fare con voi lo 
splendido... voglio accordarvi tu t to . . .Nella Bibbia dun­
que sta scritto il precetto della confessione... Benissimo! 
Egregiamente!... Ma da Crislo al Concilio di Trento 
come va che i Cristiani non adempirono a quest’ob­
bligo?... Signor Fisco, badi bene che non è il ciabat-

dei miei... Per un is tante  ho supposta in voi un’ otn- t·00 che Parl<* in tal guisa: è il Cattolico che dichiara 
bra  di buona fede... Per un istante volli dimenticarmi | ciò in queste parole a non son pervenuti fino a noi i

monumenti «li un fatto ec. <*c. ec. *» (Numero 458)d e ll’ assioma che P re te  t i a  Prete  fa sempre P re te;  
ed ora ne sono peulito . Colla vostra tirata di quattro 
buone colonne non rispondeste un’ acca alle mie do­
mande... Se voi giuocaste alle carte colla stessa m a­
lizia con cui rispondete ai protestan ti, potreste d i­
ventare più ricchi di Rotschild oppure più freddi del

Come va che i Cristiani si salvarono senza adempire 
a quest’obbligo, a questo precetto? Come va che i 
Santi Padri (della Confessione dei quali voi dile, ma 
non sono obbligalo a credervi, si son perduti i monu­
menti ) sono ascritti nel novero dei Beati?... Possibile

che ci parla di Noè e della grandine di Sodoma, s ab­
bia dimenticata questa pioggia devastatrice di monu­
menti , questa pioggia, che è durata , come voi dite, 
dodici secoli?... Preti del Cattolico!!! Io vi ripeto 
che mi confesso e mi confesserò per mille altre ragioni

allora V ia to re , Uomo, come siam noi... Gran novità!...
Si saranno dunque confessati fra di loro?... Mostratemi 
il punto degli Alti Apostolici che accenni alla confes­
sione di Pietro e  Paolo ... di Tomaso e Matteo! Vi
chiesi il nome dei confessori di tutti i Santi Padri e . —— . - .
di a ltri non p o c h i ,  e voi mi rispondeste battendo la J113 non S'3 perchè voi mi abbiate colle yos re par
cam pagna... Vi chiesi il nome del confessore di Santa indotto, persuaso a confessarmi. . . Io mi con essero,
Maria Egiziaca, che tutti sanno aver ricevuto il Viatico ma senza che però νΰ| abbiate il merito 1 ciò... ^
da San Zozimo nel deserto, e voi non rispondeste un vera Religione! è capitata davveio in >u°ne mani.
fico... Vi dom andai se i Cristiani prima del 1200 usas- E voi dite che il Ciabattino con un sorso di leoio-
sero la confessione auricu lare , e voi non rispondeste g»* pretende di annullare concili! e canoni. I overa
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un corno... Vi provai con San Tomaso e Melchior Cano 
com e i Concilii (ai quali professo la mia devozione

La Reliaionccom e al prim o artico lo  dello  Statuto... 
d e llo  S ta to  e la  C attolica...')  non possano creare. ma 
soltanto  defin ire  i d o g m i,  e voi mi rispondeste citan­
dom i un brano dell'Angelico Dottore, nel quale preci­
sam ente  è  provata la mia asserzione; il brano stesso 
nel qua le  si d ich iara, che i Concilii possono soltanto 
d e f in ir e , sp ie g a re , d ilu c id a re ...  Ma voi, signori Preti 
del C a tto lic o , avete perduta la bussola... Al Manico­
m io ! . . .  Al M anicom io!..· Signori pifferi di montagna, 
che da d ieci anni sudate negli arcani teologici e non 
sape te  leggere , senza appuntarvi, il Vangelo! Vi dissi 
che rispe ttando  la Religione cercavo anche un tantino 
di s to r ia . . .  E  voi mi saltate  fuori coi solito argomento 
di S acris tia .. .  Prcestet f id e s  supplementum; gridando 
e schiam azzando, che se mi appoggerò alla storia sarò 
un buon q u a cch e ro ,  un buon pietista, un buon prote­
s tan te . . .  Ma q u es to ,  signori Preti, è un insulto alla 
R elig ione; un insulto da far mandare il vostro Vagnozzi 
in  d o m o  P e tr i  almeno per tutta la Quaresima... Vuol 
d i r  dunque  che la Religione, la Fede, non reggono 
a lla  s to r ia  ?... Vuol dir dunque che volete la Religione 
C ris tiana  come la Maomettana, nella quale il primo

Gente! e non v'accorgete che voi ubbriachi, come 
vi credete, di Sacra Scienza, non solo annullate, ma 
avvilite, denigrale gli stessi canoni, la stessa Santis­
sima Religione?... — Preti! Preti del Cattolico! Se 
dura la libera stampa io spero o di vedervi al pan- 
chettino con me ad incerar spaghi e a tirar coi denti 
le cuoia... oppure seguaci di Pietro a tornare all’ Osser­
vanza Evangelica... Persuadetevi di questa gran verità. 
A poco a poco i veli si sollevano... L ’ istruzione pro­
gredisce. Vi aspetto alla vigilia di quel giorno in cui 
ogni uomo sarà provvisio di un Vangelo... e saprà 
leggerlo ed intenderlo... Allora certo noi ci parleremo 
più chiaro. . · I l  C a l z o l a i o

DUE PAROLE A L  81G N 0U  FISCO

Signor Crocco! Voi vi burlale dei Giurati... Voi vi divertile a 
far sprecar tempo ai nostri Magistrali... Ma corpo di BaccoI Non 
sapete forse che i Giurali sono negozianti, sono artisti, sono per­
sone che hanno degli affari da disiniprgnare ?. . Non sapete forse 
eh'essi sono Padri di famiglia cho devono guadagnarsi il pane, 
per costringerli come fate a spendere le cinque e le sei o r e  a sen­
tire i vostri piagnistei... le vostre accuse, i vostri fervorini?..· 
ler Γ altro l’ Italia  nel suo Gerente fu citata ai T r i b u n a l i ,  accu­
sata di un delitto che il Fisco stesso non riuscì a classificare... 
Fu naturalmente assolula... Sfido io...  vi fosso stalo per Giù:

Sacram ento è  Γ Ignoranza?. . .E  il  signor Crocco tace... rato anche il Signor Delucchi e il caro Pellegrini avrebbero



UNA COSPIRAZIONE SCOPERTA­

LE EM ANAZIONI DI D RESD A  A LLA  M E C C A !!!



fallo Io s lesso . . .  Costringere, per D ian a , i noslri Magistrati elio 
hanno tanti la d r i ,  tanti tnilTntori per lo m ani, a dover star U 
im palati per più ore a sentii· parlare di un crimine che non ha 
n o m e ;  questa è  grossa , è m adornale .. .  Ma Signor Crocco, Signor 
Crocco carissim o, se doveste pagare una multa ogniqualvolta faie 
f ia sco ,  forse ci pensereste un po’ di p iù...  Lo accuse fiscali per 
vostra regola sono corno il basilico ..  Odoralo due volle, piace 
ed è  gradevole...  Odorato e  strofinato a lungo, d isgusta ,  nausea 
e  m elte  vomito ..  Intendetela una volta .. .  Degustate il Pubblico  
e fale ridere i vostri padroni. Carissimo Croccof

L i s t i n o  C o m m c i ' c i n l c

È già un anno che la S tre g a  ha sospeso i suoi Listini Com­
merciali e i suoi Abbuonafi le d om andano sempre perchè non 
li pubblica p iù. Eccola dun qu e a f.tr g lo r io sa  ammenda del suo 
fallo riprendendo fin d ’oggi l’uso interrotto di pubblicarne uno 
per settimana cioè lutti i sabati.  B enché abbia una ceri» ripu­
gnanza innata por lutto c iò  c h e  ha troppo del M ercantile, per­
ch è  i Popoli troppo m e r c a n t i ,  a forza di prender Γ abitudine di 
compraro o di ven d er  lutto il r e s to ,  prendono poi anche quella 
di com prare e di v en d er  o sè  stess i o gli altri- Per far piacere 
ai suoi cari le t to r i ,  ( ccula d i  buon grado a ripigliar l’ umile  
m estiere  di l i s t i n i s t a ,  a n ch e  a r i s ih io  di far una concorrenza 
pericolosa al C o r r ie r e . . .  Ciò c h e  la consola però, si è cho farà 
questo m est ie re  in un m odo alquanto diverso da Pellas e meno  
m a le . . .  Sia falla dunque la volontà dei suoi Abbuonati.

A r r iv i  d i M a r e

Da S u m a tr a  —  N ave L' A r m is t i z io  con bandiera Ottentotta, 
Capitano N o v a r a ,  carico  di p e p e ,  noci m oscate, garofan i,  ra ­
nella , cantaridi ed allre D rogherie  eccitanti ; all’ ordine di Pi-  
nelli  C om m endatore dei Santi Maurizio e L’Az...  per l’occasione  
del suo pross im o m atr im onio .

Da T r ie s te  —  Brik  II C od in o  con bandiera Austriaca , Ca­
pitano R a d e lz k v ,  con '27 u om in i d ’ equipaggio e 49 passeggieri 
D ile t ta n t i  d i  M u sic a  ; car ico  di b a c c a là  e stocco /isso  della pri­
ma qualità dei Banchi di T erranova pel Sig. De Luchi Azionista 
del C a tto lic o ;  più d uecen to  p rosc iu tt i ,  ottocento mondiole e due 
m ila  s a la m i ,  n on ch é  0 0  botti di sego da mandare in Lombar­
dia per uso dei Croati ; il tutto alla  stessa Direzione del Signor 
D e Luchi —  (Questo B astim en to  appena giunto corse gran peri­
colo d ’ esser  m e sso  in q u a r a n te n a ,  perché essendo carico di 
b a c c a là  v en n e  tenuto per so sp e t to . .. di p es te ,  ma fu tosto am ­
m esso  in l ibera pratica dal C om m issar io  di Sanità Zebedeo II 
tostochè si sep p e  il n om e del padrone del carico.. .)

Da L iv e r p o o l  —  Brik-Scunner II P ro te s ta n te  con bandiera In­
g le s e ,  Capitano P a lm e r s to n ,  car ico  di Bibbie del D io d a t i ,  con 
quattrocento c o l l i  di C a tto l ic i ,  e  sei m i a  scatole di pillole per 
Male-Stai da trasportarsi a C iv itavecch ia .

Da M a r s ig l ia  —  Brillantino v ec ch io  L a R e p u b b lica  F rancese  
con bandiera b ianca e  fiordaliso, Capitano Montalembert e mozzo 
M alaparte ,  car ico  di legna secca form ala del taglio degli alberi 
d ella  l ib er tà ,  con -400 botti di Bordò e di Sciampagna per 
Troja , sei m ila  barili  di R ep u b b l ican i  in sale per Zebedeo I ,  
se icen lo  casse  di oggetti e la s t ic i  per uso dei Conventi di Mona­
ch e  , ed o ttom ila  rubbi di c a r u b b e  per molti Canonici di San 
Lorenzo e per la Curia di G en o v a .

Da O ra n o  —  N ave L’ A n fib io  con bandiera incognita, Capilano 
Buffa , car ico  di fichi se cc h i  e d ’ uva passa (volgarmente ze -  
b ib b o )  pei D eputali  del centro  s in is tro ,  con duecento sarchi di 
datter i e d’ allr i  fru ll i  saporit i  di B a rb e r ia  pel nostro Ministero, 
p iù  2 0  m ila  sacell i  d ' in c e n s o  e mirra per Crocco Redattore della 
G a z z e t ta  d i  G e n o v a  e per gli allri scrittori della Gazzella Ufiì- 
c ia le  di T or in o .  —  (B enché il carico, la provenienza e la desti­
n a z io n e  di q u e s t o  B astim en to  non fossero niente sospelli , pure 
si d o v e t te  asp ellar  m olto  a sbarcare le mercanzie, essendo so­
p ravven u ta  la m are i nello  stesso giorno del loro arrivo e avendo 
d urato  per più giorni nel Porlo l’ abbassamento delle acque,  
c o m e  nella  partenza del  G o v e rn o lo ...)

Dalla  C a lifo r n ia  di S ta g io n o  e della Slrada dell’Arco — Orca 
O la n d ese  Le F a n ta s ie  d e l l ’ A r p a  con bandiera degli Stati Uniti 
d el M unicip io  (s’ in tend e sem p re di California) Capitano Casac­
c i o , car ica  d ’ oro puro e sem p lice  per Grillo. — (Al libcr.) in­
gresso  in Porto di questo Bastim ento fecero qualche opposizione
i  m o r i i ,  ma ved en d o  di non * ssere appoggiali dai v iv i  lascia­
ron o  fare e il car ico  fu sbarc lo . . . )

Dal P o r to  d i  N o v i! ! !  —  Il Vapore M aria Teresa  e il Bri­
g a n t in o  il S o lo -b u lle -p in o ,  con bandiera azzurra, posti lutti e 
d u e  sotto  g li  ordini del Capitano E u g en io , carichi di carta di 
D r e sd a  pel C a tto lic o  , con quattro bolli  di scudi per tutta la 
re d a z io n e .

I d e m  —  Un gran num ero di f iluche, Piluchetle e filuconi con 
e  se n z a  b a n d ie r a ,  con e senza pennone...

P a r ten ze

Per Civitavecchia  — Barcaccia II Cattolico , Capitano Campa­
nella, Scrivano Fabio, Nostr’ Uomo Do Lnchi, mozzo Olmi, con 
bandiera Papalina, tredici uomini d* equipaggio o più di due­
cento passeggieri fra Seminaristi tisici o Monacho grasse per 
Roma, carica tutta di CHIODI anche in coperta, meno poche 
Imiti di sp ir ilo  d i vino  cho non si trovò a smaltire a Genova · il 
lutto raccomandato a Passatore. — (Si temo cho il Bastimento 
essendo molto vecchio faccia acqua o vada a picco.)

Idem — 11 Vascello La Strega  con bandiera della Repubblica 
Romana, Capitano Dagnino e duo soli uomini d’ equipaggio, ca­
rica di duecento casso di Musoliero pei Preti idrofobi, di un 
assortimento di mozzetto d’ ultima moda o di qualità sopraffina 
per uso dei Cardinali, o lutto il resto d'a c c id e n ti divisibili per 
eguale porzione fra i Tedeschi, i Francesi, Malstai o il Re di 
Napoli di tulle lo dimensioni.

Per N ovi!!!  — La Goletta II Fisco con bandiera Sarda, Ca­
pitano Crocco, Noslr’ U om o Figari, carica di m arron i o di /In­
selli mandali da una Società di Giurali al Ministero oltre un 
numero infinito di B alle., non si s* di che.

B A S T I M E N T I 
che s i temano o si sperano d i  prossim a  partenza .

Per N apoli — Brik La M agistra tu ra  con bandiera delle Due 
Sicilie, Capitano ignoto, carico di lu'li i Giudici dello Stato 
elio fanno eccezione ai buoni.— Si teme clic dal troppo carico 
il Bastimento atTondi.

Per IMmrn'ca — Ln Nave Lo Statuto Piemontese con ban­
diera tricolore e scudo di Stvoja, Capitano Azeglio con otto uomini 
e quindici occhi d'equipaggio, carico di tulle lo Leggi fatto d;i 
Ire anni in Piemonte ec. ec. ec.

G H I R I B I Z Z I .
— Leggiamo sulla G a zze tta  d ’ Augusta  che I’ Imp. R. Apo­

stolico Governo è riuscito a scoprire non pochi club rivoluzio­
narli nei quali si parlava di G iovine G erm a n ia , (dell’ impre­
stilo Mazzini e S3 ne diffondevano le cartelle.. . Anche in Austria 
non si dorme... Non dormono i Repubblicani e non dorme (lecco 
Beppo... Vedremo chi riuscirà a slaro più sveglio!!!

— In Inghilterra continua la Crisi Religiosa... I Signori Lordi 
però vanno adagio e sembrano decisi ad andare cautamente con 
Roma... Bisognerebbe un po’ che si trattasse di qualche molo 
Repubblicano  per vedere so saprebbero far preslo questi Lord In­
glesi .. Protestanti o non Protestanti, amici o nemici del Papa, 
Signori J e s , siete un mucchio di brava gente!!!! La Strega 
spera più dall’ imperatore Faustino I che da lutti gl’ inglesi del 
mondo....

COSA SER IA
— Bene informati del fallo sappiamo che alla salvezza di 

quell’ infelice Emigrato che si era precipitalo dalle mura di San- 
t’ Andrea e ai soccorsi successivamente apprestatigli ebbe una 
gran parto il Furiere Magg. dell Artiglieria di Costa Signor Giu­
seppe Ceon Furiere senza promozioni da 5*2 anni !! Se i suoi 
superiori non Io ricompensano, !o ricompensi almeno la pubblica 
gratitudine.

U L T IM E  N O T IZ IE
— Tulli quelli che sanno che noi navighiamo a bordo d una 

ì nave Inglese, si preoccupano da q u a l c h e  giorno della crisi Mini-
I steriale di Londra. Essi avrebbero ragione, se la cosa fosso più
I seria di quella che in fallo è ;  ma per ora un Ministero tori/,

che è come dire un Ministero La Tour o Lazzari, è quasi im­
possibile in Inghilterra. Pel resto rimandiamo i lettori al nostro 
primo Articolo. N. DAGNINO, D irettore Gerente.

Al Calie RISTORATORE DEL POPOLO in Can­
neto il Lungo, Piazza dell’Amico si fabbricano i cosi 
detti T o r t e l l i  a l l a  M i l a n e s e  fini a soldi 6 e nostrani 
a soldi 3 'alla dozzina. Tiene pure assortimento di 
vini nostrali e forestieri.

N uovo CAFFÈ DELLA FRATELLANZA di Fran­
cesco  P icasso Salita  del Priorie, P a la zzo  T agliacarne  
con assortim ento  di v in i foresi ie r i, e  n o stra li, liquori 
d ’ ogni qualità  a prezzi d isc r e t is s im i.

Dallo  P o r le  d e l l ’ A cq u aso la  nel m a g a z z in o  R o n c a g l i o lo , sulla  
p i a z z a  d i  S. Luca e  «Ila f a b b r i c a  in S a m p i e r d a r e n a  si v en d o n o  
le Candele Filippine iri l iq u id a z io n e , a l l ’ in g ro sso  ed  iu d e t ­
tag lio ,  con un v is ioso  r ib a s so  d i  prezzo.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIM ANALE  

Disp. 18."—  Ricordi Ai Giovani di G. M azzini.

Tipografia Dagnino.
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G enova  . I.n. 2. 80  
P rov  incia  
( franco di 
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Esce il Martedì, 
G ioved ì e Sabbato 
di ogni settimana  
regolarm ente, oltre 

Supplem enti r i ­
ch ies t i  dalle circo­
s ta n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti 
j r a t is  agli abbuo-  
n a l i .

Lo Lettere dei 
Mandati Postali si 
diriggeranno Fran­
c h i  al Gerente del 
Giornale.

La Direzione è 
XJiOcio tutti i 

g iorn i  dalle  i 2  alle  
5t pom eridiane.

A
Non si ritratta MAI!!!

A V V I S O

Sabbato ,  Lettori mi e i ,  la STREGA co- 
mincierà il suo politico Quaresimale. Ani­
mata dal concorso dell’ anno passato, essa 
risale sulla sua politica bigoncia a spezzare 
al popolo il pane della parola Democratica... 
Prepariamoci a sentirla col cuore compunto 
e  ne avremo effetti salutari... Abbiamo fede 
nel principio ! speranza sulle nostre forze! 
carità ,  amore fra di noi e un giorno sa­
remo felici e liberi...

CIASCUN NUM. 

CENTESIMI | 0

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Callanco; in Ales­
sandria da Carlo 
Morali ; in Chia­
vari da G. B. For- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
a I rispettivo Ufficio 
Postale P ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4. SO), 
ritirando il Buono 
equivalente e man­
da n do lo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
D eserto , il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

IL FEBBRAIO A PARIGI

Mentre la reazione giganteggia dovunque, e i Com- 
missarj dello Czar a Dresda vanno facendo a brani 
l’Europa col coltello anatomico, riconsegnando l’Assia 
al suo fedifrago Duca, l’Holstein ai Danesi, e riba­
dendo sull’ incudine le catene d’Italia, di Polonia e di 
Ungheria, una gran data, un terribile giorno è venuto 
a spargere la costernazione fra i cagnotti delle Corti 
del Nord, IL 24  FEBBRAIO, l’anniversario della fon­
dazione della Francese Repubblica ! In questo giorno 
forse il ridicolo fantasma Imperiale che dimora ali’E- 
liseo avra creduto di ricingersi la corona di Carlo Ma­
gno e di farsi ungere Cesare come suo zio da un Papa 
a cui egli ha riaperte fra i teschi ed il carcame la 
strada al trono sacrilegamente detto di Pietro, avrà 
forse creduto che i maneggi dell’ oratore delle sacri- 
s t ie , dell’Ambasciatore straordinario presso la Santa 
Sede potessero avere il loro compimento, conducen­
dolo in trionfo e coronato Imperatore dalla Chiesa di 
Notre-Dàme al Palazzo dell’ Eliseo. Invece nulla av­
venne di tutto questo; il 24 Febbraio giunse, e invece 
d’ essere apportatore d ’ una riparazione alla grande 
violazione del diritto divino commessa nel 48, non ne 
fa che una conferma; il popolo di Parigi solennizzò 
questo giorno come l ’anniversario d ’ una gloria nazio*



naie, e non con una festa , colle orgie c cui b a c c a ­
nali,  ma con qualche cosa di più sublimo con uno 
spettacolo pudicam ente triste, con una Messa d ’espia­
zione, con un funerale! Una massa imponente di po­
polo ha attraversalo in quel giorno i baluardi silen­
ziosa, raccolta, penetrata del mesto ufilerò che andava 
a compiere, e si è incamminata sulla Piazza della Ba­
stiglia . ai piedi della colonna di luglio a deporre co­
nine di tiori sulla tomba dei martiri della Rivoluzione.

Nulla è più solenne delle parole pronunziate sopra 
un avello che è un monumento di patria grandezza e 
noi le raccogliamo come una promessa falla dall’ in­
tiera Nazione e che verrà presto  o tardi mantenuta al 
di qua dell 'Alpi. 0  F ranc ia  Repubblicana! Scolpisciti 
bene in fondo al cuore quel voto d ’espiazione che hai 
fatto solennemente ai p iedi della colonna di luglio in 
un giorno di rim orso e di resipiscenza; scolpiscitelo 
profondamente per ricordartene nel tempo in cui dallo 
stato di Chiesa m ilitan te  della Democrazia passerai a 
quello di Chiesa trionfan te , in cui da vinta ridiven­
terai v incitrice , da ancella d ’ un Pretendente r i to r ­
nerai terrore dei despo ti ,  speranza dei popoli! Anche 
il 24  febbraio del 4 8  facesti dal sommo delle tue b a r­
ricale grandi prom esse di solidarietà ai popoli f r a ­
telli , ma passata  l’ebbrezza  del trionfo ti richiudesti 
nella fredda crisalide dell’egoism o, da cui tentasti in­
darno di u sc ire ,  quando ti avvedesti che i tuoi drudi 
avevano confiscato la tua terza  rivoluzione. Non voglia 
il C ielo, non voglia la stella della libertà Europea 
che tornando un altro  24  febbraio ti dimentichi di 
quella prom essa di r ip a raz io n e  fatta nella sventura e 
detta ta  dagli eccessi de lla  reazione. Non è solo la 
spedizione di Roma che tu  devi vendicare, è Firenze 
tradita , Venezia v e n d u ta ,  la Polonia sacrificata, l’ Un 
gheria ab bandona ta , l’ Italia  intiera consegnata colle 
mani legale a l l ’Austria  che gridano vendetta e aspet­
tano una r iparaz ione. Francia  Repubblicana! ricordalo 
e p repara ti  a te rg e re  le tue macchie recenti e secolari.

Commovente d im ostraz ione  ! Mentre i Re presenti
o rappresen ta ti  a Dresda non vedono in ogni dove che 
cadaveri di nazioni i quali  freddi ed insensibili non 
possono a lzarsi a p ro tes tare  contro il piede reale che 
li sch iacc ia , la D em ocrazia d ’ Europa personificata in 
que l meslo corteggio della Piazza della Bastiglia, 
quasi un a ltro  Ezech ie llo , vede quei cadaveri ricom­
p o rs i ,  an im ars i ,  r ip render vita e sorgere in tutta la 
potenza di questo  Leone sguinzagliato che si chiama 
Popolo in r ivo luz ione , a disperdere i loro carnefici, 
i p rofanatori del loro sepolcro !

I giornali Repubblicani di Parigi ci raccontano che 
in quel g io rn o ,  quando la convinzione della santità 
de l  t r ib u to  che si apprestava a pagare accendeva di 
m aggior fuoco quella moltitudine Repubblicana , una 
voce si levò in mezzo ad essa gridando: « R e p u b b l i ­

c a n i  F r a n c e s i ,  n o n  c i  d i m e n t i c h i a m o  c i i e  l a  F b a n c i a

U A  UN GRAN D E L I T T O  DA S C O N T A R E ,  UNA GBANDE ONTA DA

c a n c e l l a r e , l a  s p e d i z i o n e  d i  R o m a  ! » Alle quali pa­
role m ig lia ja  e migliaja d ’ Operai e di Guardie Nazio­
nali F ran ces i  rispondevano: si l a  v e n d i g u k b e m o  ,  sì
L A  R I P A R E B E 3 I O  ,  VlVA L A  R E PU B B LIC A !

S t a t o  S a n i t a r i o  «lei G i o r n a l i s m o

La Gazzella Ufficialo Piemontese vive, passeggia 
fuma e sla sempre allo stesso modo. È questo il so­
lito stile dei giornali ufllciali... Qualunque sia il pa­
drone che paga è sempre buono, abbia una corona 
reale , un diadema imperiale oppure un berretto fri­
gio 6 lo stesso... Il solo momento che compromette 
l’UHìeialilà Giornalistica è il Provvisorio ma il Prov­
visorio in Piemonte è bandito.

Il Risorgimento ingrassa ogni giorno di più.. .  u a 
due guancie che pare un Guardiano, certe spalle da 
Padre Abate, certi fianchi da taverniere... Le Pillole 
Inglesi l’hanno corroboralo... Chi vive di rosbif' e di 
biftech non può che impinguare...

La Croce d i Savoja , come donna, va soggetta alle 
' fasi lunari... Oggi è pallida come un morto, domani 

rubiconda come una villana; amante oltre modo della 
pudicizia fa una vita monastica e non si lascia vedere 
che da qualche vecchio gfoberliano. Le sue entrale 
non sono nè larghe, nè stre tte ; se ne sta nel quid 
medii e vegeta.

L’Opinione predica c mangia... Fatica e beve... 
Sorveglia ΓEmigrazione, fa la barba ai Preti ed ai 
Vescovi, provvede confortini e bonbons J  Signor Mas­
simo; meno la podagra sta benissimo...

La Gazzetta del Popolo  non si sa se sia viva o 
morta, giacché a Genova non si vede.

La Foce nel Deserto nella persona del suo profeta 
ammaestra le turbe , fa miracoli di eloquenza e pre­
para la via al Redentore d 'Italia... Si ciba di cardi 
e di erbe;, vive la vita dell’Anacoreta, si ride del 
mondo e delle sue delizie.

AlVArmonia  dopo le notizie della ricomposizione 
del Ministero Inglese, la Poimonca  è passata in tnsia. 
Vive di uova fresche e di brodi consumati. Due sorsi 
di vino della cantina Franzoniana le bastano.. .  Ma­
stica caramelle di orzo per liberarsi dal catarro che 
la soffoca; fa uso dell’acqua imperiale per purgarsi., 
ha fatto voto di castità perpetua. Povera Armonia!...

La Campana è magrolina... Terne da un momento 
all’altro una crisi consimile a quella delle sue sorelle 
di Genova... Col canape vecchio, col b a t lo c c h io  mezzo 
rotto, essa minaccia da un momento a l l ’ a l t r o  di fi­
nire in qualche bottega da fonditore  per essere con· 
v e r l i l a  in un torchio da vermicellajo

V  Italia  passeggia a dispetto dei maligni.·· Vive 
democraticamente di pane e formaggio e se ne ride... 
Se non può bere vino da IO lo beve da 5, ma se lo 
compra coi propri quattrini... 1 Preti vorrebbero con­
fessarla e darle la penitenza ; il Fisco vorrebbe leg­
gerle il Proficiscere; ma essa cammina alla barba di 
tulli.

La Gazzetta d i Genova sta mediocremente, man­
gia nella scodella del Gatto gli avanzi della Piemon­
tese, spolpa qualche osso, lecca qualche piallo e fa 
come gli sguatteri che ingrassano nell’untume!!!

Il Cattolico colle sue corrispondenze di O-nan in 
Cina ( nel Num. 459 ) si guasta lo stomaco... I Preti 
incaricati della compilazione di queste fanno pietà .. 
sembrano scheletri... Don Fabio vi perde la vista...



MASCHERE CHE GODONO L ’ ESENZIONE DAL DIVIETO DELLA QUESTURA ! ! !



Don Ali monda vi ha lasciata la colonna vertebrale...
I poohi Seminaristi che correggono queste corrispon­
denze sono in parte  am m alati... Il più che resìsta è 
Traversino...

Il Corriere d e i M ercan ti ingrassa negli annunzi e 
dimagra in politica. Uomo fermo sosliene le sue pa­
role... Peccato c I j c  debba vivere nell' atmosfera di 
Banchi..·

II Fischietto colla sua ch iave , se non avesse R edenti 
che lo redime sarebbe gii» al Campo Sanlo... Vende 
panni e sfolla d ’ ogni colore, lo beve bianco e nero 
ad un tempo... Sta bene con tu t t  e con nessuno... | |  
suo spirilo non arr iva  ai 7 g rad i.. .  È molto ricercato 
da coloro che soffrono di nervi e che hanno bisogno 
di calmanti per dtvrmire.

La Strega... Muso d u ro ,  testa a lta ; occhi davanti 
e occhi di d ie tro ,  buon o d o ra to ,  strategica, osserva­
zioni microscopiche sulle lìlucbe che navigano attorno 
alla sua s tam peria . . .  Studio assiduo delle leggi penali, 
della legge sulla s tu n p a  e anche delle leggi Cavalle­
resche; e ritrattazioni MAI !!!

La S e r a t a  a l  S a n t '  A g o s t in o

Genova non ha mancato a sè stessa... L ’introito fu 
pingue ed il concorso com pleto . Alcune gentili Signore 
alla porla del T ea tro  raccolsero le offerte... Altre Si­
gnore d ile ttan ti contribuirono a rendere più brillante e 
variato lo spettacolo ...  Ogni lode sarebbe insufficiente 
alle Signore B u ri la r i ,  Sannazzaro  ed ai Signori Dano- 
varo e Benedetti... L i  Com pagnia Pezzana nelle sue 
B aruffe C hiozzotte  fu a p p la u d i t issima. La Declama­
zione  del Pezzana riesc o ltre  oirni c redere  tradita ...D o
L 'Em igrazione o ltre  al soccorso  può vantarsi nell’istesso 
tempo della si npa tia  e dell’affetto di tutti... Si spera 
fra breve u n 'a l t ra  festa consim ile ,  nella quale si dice 
prenderà p a rte  l 'e g re g ia  Crovelli ed il celebre Sivori. 
U tinam ! !!

G H I R I B I Z Z I .

—  La q u e s t io n e  d e l lo  s c io g l im e n to  del Minis'ero Inglese che 
m in a c c ia v a  d i far r o m p er e  Γ àn co ra  di Galvagno non lasciando 
intatta c h e  la c a te n a  (  p er  legare  i popoli ) mandando al campo  
santo lo S la t u t o , la s ta m p a  ,  la Guardia Nazionale ec . ec. è 
andata a t e r m i n a r e  in  un  trionfo  d e i  liberali con un grande 
a ccesso  di d iarrea  al p a d r e  F ab io  e  ad Olmi segnatario della 
p oesia  di F ran son i .  L’ e x  M inistro f lu s s e lè  incaricato di ricomporre 
i l  M inistero in un sen so  p iù  D em ocratico  di prima. Che cosa 
v o le te  p iù  sp erare  o c o d e  lu n g h e  e corte di tutte le dimensioni 
con  un f ìu s s e l  r o s s o  ?

—  Il M u n ic ip io  d e lla  Spezia  ha risoluto di non festeggiar lo 
Statuto d ietro  l ’ o s se r v a z io n e  di alcuni Municipali che da un 
g iorno a ll’ altro possano  v e n ir e  i Croati...  Ma bene!

—  L’ a l lr ’ ieri sono  g iunti in  Genova cinque o sei maestri di 
M etodo da T o r in o . . .  Si t e m e  ch e  quest’ arrivo possa produrre 
un s e n s ib i le  a u m e n to  nel  prezzo  dei commes libili .. .  Dicesi cho 
il M unicip io  p rev e d e n d o  una carestia  abbia convocato tutti i pa- 
n att ier i  per d e l ib e r a r e  su i  pericoli  della patria...  Un convoglio 
di b a s t im e n t i  sa r eb b e  già partito  per prendere provvigioni, spe­
c ia lm e n te  di g r a n o ,  nella  v ic in a  Sardegna... Altre navi sareb­
b ero  p a r l i le  im m e d ia ta m e n t e  pel Porto di Novi!!! .  . Questo no­
t iz ie  non h a n o o  b isogno di conferm a.

__  A R om a un u ff ic ia le  francese  decoralo dell’ Ordine Piano,
tra sm esso g l i  con  analogo  d ip lom a  , fece la bella burla al Santo 
P a d r e  di p p p e n d e r e  il  d ip lo m a  al collo del suo cane fìu ldoc  e 
la  croce  a l la  sua c o d a ,  c  poi lo mandò attorno p?r Roma in

mezzo allo crasse risa dei Trastevorini per cui ossa servi 
più gradilo trastullo nel corrente Carnovale. Dopo l’ avventura* * 
si d i c h e  quest' iiMoinle sia stalo destituito dal pupillo di Mon' 
talemhcrt. Non importa... Viva l’ oillciale o il suo cano n  l i  ~t

— Il giorno di sabato tutto 1« Filuche o lo ParanzcU e'di 
cui la Strega  aveva annunzialo l’ arrivo dal Porto di |\oVj D,  
viravano tutto senza bandiera nello adiacenze della Stamperia 
Dagnino. Il Capitano ed Armatore Piota ve lo aveva sonza dub­
bio mandale in esplorazione o por assicurare un carico di pac- 
coliglja arrivalo all’ indirizzo di Dagnino. Gli osserviamo però 
che le leggi... Sanitario proibiscono la spedizione di certi con­
vogli slr ordinari in circostanze straordinario sotto la custodia 
delle guardie di Sanità Ira vestile ! Vorremmo cho c’ intendessimo*

— Il Ministro La Marmora continua nella via delle riformo. Dal 
cappello comincia a discendere alla testa dei militari, ai quali 
ha stabilita la misura dei capelli! Da bravo, Signor Generalo!.,. 
.Vnrho a Vienna sono proibito lo lunghe capellature... E Vienna 
è,Vienna !!!

— Nella seorsa settimana furono imbarcati sul R. Vaporo che 
fa i viaggi della Sardegna due somarelli indigeni commissionati 
da nn Negoziante di Genova. Presentatosi il padrone per riti- 
rarli gli fu risposlo, che avendo il vaporo nel viaggio solTerto 
un forte temporale si dovettero gettare in mare le due sgraziala 
bestie per alleggerire il legno... Due asinelli del peso di pochi 
chilogrammi, due asinelli della grossezza di due cani potevano 
dunqno mettere in pericolo il naviglio? E probabile cho con 
questo metodo di cacciare in mare, il Capitano non abbia ri­
sparmiate nè le pentolo, nè il biscotto!!! Oh! tem pora! Oli 
m ores! . . . Fortuna che questa volta si trailo di asini con coda 
e quattro gambe... E se invece fossero stati asini anche indigeni 
ma con due gam be?.. .  Poveri loro!. . .  Asini senza coda c senza 
pelo, non fate i viaggi di Sardegna, perchè pericolato di tener 
compagnia ai pesci....

COSE U T IL I

— La Strega  si rallegra di cuore col Geniale Contadino che 
Domenici predicava dalla ringhiera sulla Piazza della Posta.... 
Ah so tulli i contadini veri e mascherati la pensassero come 
quello, le cose certo andrebbero un pò meglio .. Era un incanto 
a sentirlo parlare dei Preti e dei Frali !! Bravo, Contadino; bra­
vissimo..·. almeno la vostra mascherala fu utile al Pubblico!!

— Le carrozzo, gli Om nibus continuano a passare nello Strada 
Nuove nell’ ora del passeggio... E il Municipio dorme !!! Biso­
gnerà forse che resti fracassalo qualcuno per ('svegliarlo??

— Da alcuni si muove lagnanza al Municipio, perchè mal­
grado lanle precauzioni sanitarie , si venda carne di pecora pre­
gna esiziale alla pubblica salute. Speriamo che Γ abuso cesserà 
e si prenderanno energiche misuro contro questa vendita dei 
cosidetti u teri p ien i... Se i Municipali non mangiano carno di 
pecora, sappiano che la mangia il popolo il quale non può com­
prarsi carne di vitello e cho aneli’ esso ha diritto di vivere.

— Si pregherebbe il Consiglio Comunale di Lavagna ad o«- 
cuparsi un po’ meno di soffitti e un po’ più di pubblica istru­
zione. Speriamo che l’ avviso non andrà perduto, e che il ri­
verito Consiglio penserà per Γ avvenire meno al comodo proprie 
che ad avere buoni maestri, i quali siano un po’ meglio pagati 
che con soli 200 franchi all’ anno.

— Già da qualche giorno i cittadini sono seccati dal suono 
continuo dello campane... Come va la faccenda, Signor Munici­
pio? Quando sarà messa in vigore la vostra legge?... Forso il 
giorno 51 di febbraio???

— Quest’oggi la Guardia Nazionale in gala si porterà a rin­
graziare l’ Altissimo nella Metropolitana per lo Statuto... Dio vo­
glia che questa funzione duri almeno per qualche secolo!.. . Mi­
liti,  andatevi e fatevi benedire il fucilo cho un giorno può ser­
vire per la Patria.

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

(gfcjf- Q u est’oggi si è  aperto in Genova sulla  Piazza di 
fianco alla Chiesa C olleg iata  di N. S. di Carignani» 
u n o  S t a b i l i m e n t o  da  C a f f è  con g iard in o , sotto  il nome 
di CAFFÈ DELL’ UNIONE.

Tipografia Dagnino.
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I l  C a m p a n o n e  d e l l a  T o r r e  aDnunzia a lenti tocchi 
1’ a lb a  d e l la  f e s t a , q u e l  s u o n o  è 1’ agonia dei botte- 
g a n t i  e  d e i  r e a z i o n a r i i  c h e  s i  mordono le d i ta  da lla  
r a b b i a  ; è  la s p e r a n z a  n e l l ’ avven ire  dei veri dcmocra- 
6 c i .  V erso  le IO  t u t t a  G e n o v a  è in f e s ta , la popola­
z io n e  in m o to  e  P  im m a c o la to  vessillo tricolore  sven­
t o l a  d a l le  f in es tre  d i  p a r e c c h i  f a z i o s i , m entre  varii 
a g e n t i  de l P u b b l ic o  P e r ic o lo  m uniti di grossi canoc­
c h ia l i  o s se rv a n o  a t t e n t a m e n te  da ll’ alto dei te tti . La 
G u a rd ia  N az io n a le  co lla  m u s ic a  e coi tam buri b a tten ti  
a l  p a sso  o rd in a r io  , fa b e l la  m o s t r a  di sè... I codini 
n e l  v e d e r la  p a s s a re  d ig r ig n a n o  i denti e dicono di vero 
c u o re ,  s en z a  p e rò  m u o v e re  le  labbra .. .  speriam o che 
q u e s ta  sa rà  V u l t im a . , . I l ib e ra l i  la guardano con c o m ­
p ia c e n z a ,  m a  v o r r e b b e ro  v e d e r la  più o rg a n iz z a ta , più 
i n s t r u i t a , p e r s u a s i  c h e  d e b b a  servire  a ben a ltro  scopo 
p i ù  u t i le  c h e  non sorro le p a ra te  e le feste... T e rm i­
n a t a  la fe s ta  d e l  m a t t in o  com inc ia  quella della s e ra ,  
m o l t i  c i t t a d in i  a p p a r t e n e n t i  a l la  Milizia Nazionale si 
r a d u n a n o  a f r a te l le v o le  b a n c h e t to  con altri della truppa 
d i  l inea  —  S eg u o n o  p r a n z i  dem ocratic i dove in mezzo 
a l l e  g io ie  c o m u n i  si f a n n o  v a r ie  collette a beneficio 
d e l l e  f a m ig l ie  d e i  p o v e r i  M arina i.  Tutto  procede in 
c a lm a  e d  in b u o n  o r d in e  , m a  il Pubblico Pericolo

colle sue provocazioni minaccia di turbare i pacifici 
cittadini sulla Piazza della Posta. La Strega Don ha 
bastanti parole per lodare il contegno dei Genovesi 
da essi tenuto in tutto il tempo della festa, la quale 
procedette senza canti e senza evviva, poiché e gli 
uni e gli altri devono serbarsi pei giorni del trionfo 
e della vittoria che forse non è lontana l

LA QUARESIMA

Il Carnevale è morto!! morto e seppellito..,, il bac­
cano dei laici è terminalo, comincia ora quello dei 
botteganti.... Dove sono... Dove sono, lettori, le su­
perbe Quaresime del 4 2 ,  del 45?? Dove sono quelle 
Quaresime, in cui Genova sola smaltiva tutte le fave 
di Turchia, tutti i fagiuoli di Levante, lutti i ceci 
indigeni ?.’ Dove sono quelle belle Quaresime in cui 
le intiere famiglie digiunavano dall'imo all’altro so^ 
non approfittandosi uè anche del bocconcino tollerato 
dalLiguori?? Ah! i tempi del merluzzo e delle ar- 
ringhe, l’epoehe dellVrba e dell’ olio sono scomparse... 
M» ricordo ancora di quelle Chiese zeppe di popolo 
che ascoltava qualche Frate energumeno a bestemmiare 
contro Dio e contro i Santi... Ricordo quel Sant' Am - 
brogio colle cortiue calate, col palco scenico in ryezzo 
alla Chiesa... con quel Gesuita imbac.cuccato che faceva 
spavento alla gente.... Ricordo i Gesuiti, i pianti delle

CIASCUN Μ Π ,  

CENTESIMI 10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Caltanco; in Ales­
sandria da Carlo 
Morelli ; io Chia­
vari da G. U. Bor- 
zone , negli altri 
luoghi depositando 
a ! rispedivo Liflcio 
Postale Γ ammon­
tare del Irimeslro 
(Lire nuove K. 30), 
ritirando il Buono 
equivalente e man­
da ndolo  diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino sì di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
D eserto, il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

A B B U O N A M E N T O

P E R  T n iK E S T nE

G en ova . Ln. S. 80  
Provincia  
(franco di 
Posta) . * » 4 . 30

Eeoo il Martedì, 
G iovedì o Sabbaio 
d i ogni eoitiraana 
regolarmente, oltre 

S u p plem enti  r i ­
ch iesti  dallo circo­
s ta n z e ,  i quali sa­
r a n n o  distribuiti 
gra tis  agli abbuo- 
u a t i .

Le Lettere dei 
U andati Postali si 
diriggeranno Fran­
c h i  al Gerente del 
Giorn&Ie.

La Direzione è 
a l l ’ Uificio tutti i 
g io  m i  dalle 12 alle  
2  pomeridiane.

i



donnicuuolc  clic a bocca aperta sentivano a parlare 
della B u o n a 'M o rte da quegli stessi che curavano assai 
p i ù  la B uona  ϊ Ί ία . . . Ali ricordo quel Paul ucci, quel 
T a d in iy veri fratelli in Cristo , quando con lufta la 
pompa di Governatore u n o ,  di Cardinale l’ altro , si 
portavano nelle Chiese ad onorare di loro presenza i 

Sacri Oratori che 'appena entra ti improvvisavano loro 
un magnifico com plim ento , un sugoso panegirico... Mi 
ricordo d ’aver sentito in pnbblica sacristia riprendere 
e minacciare qualche padre  di famiglia che per nn’ in- 
disposizione s era cibato  di grasso... S ì, per Bacco!... 
Allora gli stessi Commissari! di Polizia sorvegliavano 
sulla R e lig io n e del Q u art ie re . . .  Non erano rari i casi 
in cui il padrone si sen tisse  dalla domestica rinfac­
ciare la Bolla della Q uaresim a...  I macellai sedevano
allora sui loro banchi cerne tan ti  Catoni.....  Carne in
bottega non ee  avevano che poche libbre per gli am­
m alati...  Di porci non se ne vedeva pur un o !!!  ( p e r  
le s trade veli ! ! ) 11 salam e non compariva in scena
che alla Pasqua in com pagnia delle uova dure .....  Il
latte di vacca era la tte  di gallina... I soli etici pote­
vano cibarsene.......  Alle T ra tto r ie  un galantuomo che
fosse raffreddato prim a di chiedere un brodo caldo , 
dovea guardarsi le mille volte davanti e dietro... I pec­
catori ed i reprob i che non mancano m ai, per ma­
neggiare a modo loro la p ropria  coscienza a ll’ osteria 
si facevano fissare un cam erino appartato e quivi e n ­
trava allora di con trabbando  qualche cappone, qualche
pezzo di vitello m agro....  tu tto  m a g ro ! ! ! ..... Ragazzi a
scuola dei m aestri  erano in terrogati della qualità del 
pranzo e della cena... Nei c o l le g i , nei seminarii co­
minciava in Q uaresim a il C arnevale , la Pasqua del-
Γ Economo......  Cavoli, e rb e ,  fave a pranzo....... e rbe ,
c a rd i ,  len ticchia  a cena ... .  poco pane.... poco vino.... 
carne m a i,  form aggio  m a i ,  la tte  m a i;  la pensione però 
correva come nelle  altre  stagioni d e ll’ anno... Ah quelle 
s ì ,  per B acco , che erano vere Quaresime... Veri giorni 
di penitenza e di redenzione... Alla mattina si andava 
alla p re d ic a ,  al dopo  pranzo  a l l ’ istruzione, alla sera 
poi a lla  m ed itaz ione .. .  Che gus to  matto era per certi 
g iovanotti scapestra ti  que l trovars i al limbo in San-
1’ A m brogio ; a'icino a qualche gen tile  ragazzotta....
Che d iv o z io n e !!!  Che raccoglim ento!!! ( A h  quelle 
pmnche^ quelle panche ne lian vedute delle belle !!I ) 
Ma i buoni pad ri  si ridevano  di queste frottole... Pur- 
che  la Chiesa fosse zeppa  il loro inteato era ottenuto... 
Quelle si che erano vere Quaresime... Ora invece, let­
to ri m i e i , com e vanno le cose ?? Dio mio!... Dio mio!... 
Che o rro ri  ! Che spettaco li ! Dappertutto si vede carne
v iva  e carne  m o r ta ......  porci e porche in ogni via.....
T u tti  ne m angiano e se ne ridono.....  Di legumi e di
fave nessuno vuol sentirne a parlare : solo digiu­
nano gli operai che non hanno lavoro, e qualche po­
vero  em ig ra to  che paga cara la fusione... In Chiesa si 
va m eno perchè  i giovanotti del secolo temono Γ odore 
d e l l ’ incenso e il vapore delle candele... In Sant’ Am- 
brog io  non vi sono più Gesniti col cappellone... e per­
ciò  la B u o n a  M o r te è fallita... Mangia carne chi vuole
e chi p u ò ;  m angia magro e digiuna chi si sente.......
Chi vuol an d a re  a casa del diavolo è padrone.... Chi 
vuol a ffre tta rs i a toner compagnia ai beati in paradiso

è padronissimo.... Tutte le vie sono aperte..., i nag.
seggieri sono liberi.....  Oh Ita lia ! Italia!.....  Se Irai
fallo del gran male alla bottega dei P ...........  |Jaj
avvantaggiato quella dei macellai....

ZEBEDEO I . PA R R U C C H IE R E

Finora voi, o lettori, avrete conosciuto Zebedeo I 
come un uomo grande e qui non ce n ’ è alcun dub­
bio; come un gran Generale e anche qui siamo dr ac­
cordo; come un insigne hombardatore, e qui pure ci 
intendiamo e la cosa va per eccellenza; lo avrete anche 
conosciuto come un discreto barbiere nella famosa 
pendenza delle barbe Italiane da recidersi, e neppur 
qui io voglio muovervi contrasto sopra; ma uno dei 
suoi molti meriti che voi forse ignorerete e eh’ io 
debbo parteciparvi, si è quello .che egli è parimente 
un distintissimo Parrucchiere, e nell’antico senio della 
parola, che è come dire aggiusta-parrucche. Sapete 
infatti che cosa ha disposto questo nostr’ uomo grande 
e Ministro grandissimo il quale dopo essersi occupato 
delle barbe ha voluto passare come di dovere ad oc­
cuparsi dei capegli? lo sapete? Il crudele, Γ inflessi­
bile, l’ inesorabile Zebedeo I ha condannato all’ostra­
cismo tutti i capegli dell’ armata indistintamente, senza 
far ueppure un’ onorevole eccezione per quelli della 
nuca che attortigliati elegantemente dietro alle spalle 
possono prendere con un po’ di cura la bellissima 
forma del c o d i n o ! Forse il furbacchione avrà consi­
derato che Deir armata, almeno nei gradi subalterni,
i codini non sono poi tanto numerosi quanto si crede 
e non avrà voluto far una cattiva figura con quell’ec­
cezione lasciando conoscere ai Demagoghi che mal­
grado il diritto d’ esenzione gli ufficiali e i soldati 
con codino fossero troppo pochi. Oppure il buon’uomo 
avrà anche considerato che chi lo ha impedito di 
prender Genova in un tempo anche più breve di quello 
eh’ egli vi ha impiegato, e di arrivare in tempo a 
Novara prima della battaglia erano i capegli lunghi di 
nna parte dell’armata e perciò ha voluto percuoterli 
con un formidabile decreto di proscrizione! Così per 
la prima riscossa, in caso eh’ essa debba farsi sotto
i suoi auspici ( la qual cosa è ancora da mettersi in 
dubbio ) tutta la nostra armata sarà preparata coi ca­
pegli alla mecontente, tagliati al modo dei I 'rati, e 
\ i  lascio pensar io di che immenso vantaggio ciò riu­
scirà per le marcie, per le mosse, per gli assalti, 
per le ritirate ( di queste però speriamo che ne ab­
biano a fare il meno che sia possibile ! ) e per tu tù  
le altre fasi più o meno probabili della guerra. Se 
non altro , 1’ alleggerimento da quell’ enorme peso e 
da quell’ immenso imbarazzo della chioma (!!!) ba­
sterà a rendere i nostri soldati cento volte più agili e 
bellicosi, e se un Croato si provasse mai a prenderli 
per il ciuffo vi assicuro io che gli toccherebbe di ri­
manere con un palmo di nasp e con un pugno di mo­
sche in mano. Chi perderà in questa recisione saranno 
solamente le donne; cioè quanto vi guadagneranno 
gli Italiani maschi, altrettanto vi perderanno gli Ita­
liani femmine, ma Dio sa se le partite saranno pareg-
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giate. Figuratevi ! Tante belle e gentili Signore clic 
formavano la loro delizia d ’ un elegante Uffizialetto coi 
cape g li a l butirro ;  tante grisettcs che andavano de­
lirando per un galante bass’ Uflicialetto coi capegli 
inanellati delle llcg ie  Nmvi ( ora fortunatamente in 
d issoluzione); tante belle rivendugliolo del Quartiere 
di Pré che andavano perdute dietro a qualche vispo 
Marinaio (  così detto  Regio ) coi ricci che gli scende» 
vano leggiadramente sulle guancie , dovranno vedersi 
tutte ferire nella parte  più sensibile del loro cuore 
e come i fiori ba ttu ti  dalla tempesta cadere a terra 
spietatamente sotto i colpi delle forbici di Zebedeo 
gli amali capeg li ,  la vagheggiala chioma, i palpeg­
giati ricci ! Che strazio  inaudito ! Veder cadere a terra 
l ’ idolo del loro cu o re ,  la loro passione, l’ unico loro 
punto d ’ appoggio!.. .  Oh crudelissimo Zebedeo ! Se il 
bene della pa tr ia  ( ! ! ! )  vi La spirilo a metter la falce 
nei capegli dei nostri 50  mila soldati per a ttuare una 
grande riforma e fare uno spaventevole vantaggio alla 
truppa in tutte le sue mosse strategiche non potete 
però  negare d aver commesso un grand’ alto di lesa 
maestà femminina. T a n t’ voi non potete far a meno 
di b o m b a rd a re , ed ora che non vi restava più altro 
a bom bardare  avete bom bardato ...  la testa dei vostri 
soldati. Che il ciclo vi scam pi e liberi dalla collera 
dei Sansoni che avete  privato  della chioma e dalle 
unghie delle Dalile ehe non vorrebbero tagliarli ma 
conservarli. Benché assai g ra n d e , esse potrebbero a r­
rivare a graffiarvi !

G H I R I B I Z Z I .

—  Il G e n e ra le  G e m e a u ,  C a v a lie re  Gran Croce d e l l ’ Ordine del 
Falcono  e  d e i  s a l a m i ,  ha  ch ie s to  u o  rinforzo di Truppa... Que­
sto prova c h e  R om a è  t r a n q u i l la . . .  tran qu ill iss im a.. .  Non è vero, 
S ignor i d e l  C a t to l i c o ???

—  Uno d e i  favor i  p iù  g r a n d i  c h o  il Conte di Cane al Brodo 
p ro m ette  a l la  F ra n c ia  se si degna accettarlo  per Re è il vino 
a b uon  p r e z z o . . .  Se non s’ u bb riaca  tutta la Francia , queslo 
P re te n d en te  n on  p uò  certo  e s ser e  i \ e . . .  La cosa è  certa ed egli 
s tesso  la p r o v a . . .

—  11 Caro Radeschi ha e m a n a to  un molu-proprio cho favo­
r isce  non p oco  gli  scr it tor i  p o l i t i c i . . .  L’ autore di uno scrilto in ­
c e n d ia r io  sarà ap p eso  p er  il  c o l lo . . .  Il detentore o lettore di si­
m i l e  scr it to  potrà e s ser e  p u n ito  d a  t anno a li di ferri duri.. .
È  un p ecca to  c h e  la G a z z e l l a  d i  G enova  non si stampi a Mi­
la n o . . .  A q uest’ ora C r o c c o ,  per quanto sia cauto e m isu ra to  nei 
su o i  a r t ic o l i ,  a v r e b b e  il  co l lo  p iù  lungo almeno due spanne ! ! !

—  Tutti i G iornali  c o n v en g o n o  che il partito dei lo r i  in Inghil­
terra non può v in ce r la  sul partito di Russel e di Lord Palm er-  
s t o n ,  p e r c h è  queslo  è  il  più forte di loro... 1 giornali hanno 
r a g io n e . . .  P er ch è  i to r i  potessero piantare i loro corni im pune­
m e n t e  nel C . . .  d e l  Ministero Inglese bisognerebbe che si trovas­
se r o  n e l la  l izza  con  va ce /te  o c<Λΐ p ec o re  , ma siccom e gli In­
g le s i  non  sono govern a li  da Isabella e nem meno Cattolici, perciò 
q u e l la  lotta è  im p o ss ib i le .  I t o r i  si trovano a fronte di Russel 
e  d i  P a lm e r s to n  ch e  sono due ce lebri lo re a lo re s , e bisogna na­
t u r a lm e n te  c h e  r im angano m orti su l terreno!

—  V ’ ha  ch i  osserva  ch e  i g iornali dello  Sialo tengono tutti 
l ’ o c c h io  r iv o lto  a L ondra, m en o  quelli però che guardano a 
D re sd a  , o da  c iò  ne  ded ucono  c h e  tutti i liberali piò o meno 
a v a n z a t i  con f id an o  tulli u g u a lm en te  nell’ Inghilterra dove è an­
d a ta  ad  a g g u a n ta r e  l’ àncora d i  Galvagno. È vero, diciamo n o i , 
m a  cert i  l ib e r a l i ,  com e que ll i  de l  Ministero, non isperano che 
in  R u s s e l ,  c e r t i  altri i n v e c e ,  co m e  n o i ,  sperano un poco ancho  
in  R u s s e l ,  m a  q u a lc h e  poco d i p iù  nei Rossi e nel Comitato di 
Londra !

__ j\}Pnli u l t im i  fatti d ’ arm e d’ Albaro prima che Ja eostra
G e n ova  fo sse  aggregata  al Re d i Piemonte, una deputazione di

Patrio ti si portò da L ord  Renim eli per interpellarlo so l’Inghil- 
erra avesse tolleralo la nostra Repubblica. Lord Ronlinch diodo 

loro per tutta risposta un socco pare  o sembra, ha Streaa non 
vorrebbe che una similo risposta desse Lord Palmorston ai no­
stri Ministri quando gli raccomandano lo Stallilo Piemontese!

— Il cielo è azzurro, il maro è  azzurro!!! La conseguenza
o chiara... Dunquo l’ azzurro sta bene in aria o almeno Irò pai- 
mi in acqua... Ma in terra? In terra mai o poi inai...

— Una grossa mancia a colui che saprà indicare alla Sirena 
il termine preciso in cui sarà ultimata la Slrada dell’ Arco...

In Francia Io cose procedono assai bene. Tutti i partili co­
mandano o mostrano faccia.. . Così va bene; è queslo il mezzo 
da contentar (ulti e da impedire lo rivoluzioni...

POZZO N E R O .

— Il Predicatore di S. Lorenzo vesto di sacco o cingo una 
grossa fune al fianco; laddove alcuni Fraticelli della Paco ve­
stono abiti fini e cingono un cordoncino fino fino e lavorato chi 
sa da quali mani! Chi sa dirmi quale di questi vesta il vero 
abito Francescano?

— Monsignor Vicario Capitolare co’ suoi Consiglieri hanno 
sotto gli occhi tutte le patenti brulle dei Confessori ; e si dice 
che ne stiano decimando un buon numero per alcuni Preti De­
mocratici che fanno parte all’ Associazione di Mutuo Soccorso. 
Ma perchè? Chi conosce i tempi è facile indovinarlo: mancando
il numero dei penitenti è troppo giusto che non rimangano che
i Confessori del Cattolico U t

— IL Parroco di Sant’ Ambrogio dovrebbe nei Catechismi oc­
cuparsi un po’ meno di politica... La sua missione non dovrebbe 
oltrepassare il Regno Celeste... La terra non è pei Preti... I Preti 
sono e debbono essere tutti spirituali... 11 fango lorda... Se lo 
ricordino.

COSZ U T IL I

— I frati che sul Po*te sono incaricati di pesar la legna haneo 
di stipendio un franco al giorno... Sarebbe meglio quello franco 
passarcelo in tanta quercia sulle spalle!!! Ma guardate se questa 
è nuova... I frati stieno in Convento e non pesino so non vo­
gliono essere pesati e pesali col peso decimale.

— 11 Contadino di cui la Strega ha già parlato poco mancò uon 
venisse la sera dei 4 marzo arrestato dai Carabinieri mentre se­
condo i costumi di carnovale tratteneva il pubblico sulla Piazza 
della Posta. Il tentativo di arresto indegnò gli astanti i quali 
gridando contro l’ illegalità dell’ atto poliziesco costrinsero suo 
malgrado il contadino a svignarsela. La Strega augurando a que­
st’ ultimo buona riuscita protesta altamente contro la provoca­
zione degli agenti di Pubblica Sicurezza che si fecero in un giorno 
di festa popolaro turbalori dell’Ordine Pubblico. Ah Signor Vo­
lontario di Lombardia, non era mica la prima volta che il con-Λ 
ladino declamava contro i preti della bottega.... Perchè dunque
non avvertirlo?......  Perchè avvelenare coi vostri zeilìri maligni
la popolare esultanza? Se la Strega fosse nei panni del Conta­
dino darebbe querela di abuso di potere.... Vedremo !

—  In diversi pranzi Democratici che ebbero luogo il giorno 
4 Marzo si fecero collette a benefìzio dei marinaj. La Sirena 
darà un rendiconto delle sommo ricevute nel suo prossimo nu­
mero.

— La Società di mutuo Soccorso procede a gonfie vele... Gli 
inscritti ascendono di già ad una cifra rispettabile... Gli Oratorii 
e le Confraternite sono minacciato di una bancarotta... Gli Ope­
rai trovano più convenevole di radunarsi per parlare di Patria 
e d’ industria, che non per bestemmiare in latino, e strozzar 
Miserere e De Profundis!!! Ci volea tanto a capirla???

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

Sabbaio ( 8 )  corrente sarà aperto m ila Strada di Lucoll in 
faccia al Caffè del Merlino un Deposito di pano fatto coi pro­
dotti dei Molini a Vapore di Sampierdarc-na.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIMANALE  

Disp. 19.'—  Ricordi A i G iovani d i  G. Mazzini.

Tipografia Dagnino.

à -
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L e ce  il  M a r t e d ì ,  
G i o v e d ì  o S u b ita lo  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l i r e  
i S u p p l e m e n t i  r i -  
o h i e s l i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  sa -  
r a n n o  d i s t r ib u i t i  
g v a t i s  a g l i  a b b u o ­
n o  t i .

Le L e t t e r e  d e i  
M a n d a t i  P o s t a l i  s i  
d i r i g g e r a n n o  F r a n ­
c h i  a l  G e r e n t e  d e l  
G i o r n a l e .

La D .r e z io  le è  
a l l ’ 13 d ie  io tutti i 
o r n i  d a l l e  1 2 -allegi  
2  p o m e r i d i a n e .

CIASCUN Al II ili. 

CO TESIM I IO

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; io Chia­
vari da G. 0. Por- 
zone , negli allri 
luoghi depositando 

r ispettivo Uffici · 
Postale P ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.50),  
ritirando il Buono 
equivalente eman 
d a n d o lo  diretta- 
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tare della Voce nel 
Deserto,, il quak* 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

P R E D I C A  P U S  S i r *

M a n c a t o  h o m o . . .  Pulv is  et un bra su m u s.

Chi s i;.m o n o i?  P o lv e re  ed  o m b ra !! . .·  Che cosa 
sono  i H e?  F a n g o  d ’ A d a m o  coronato , argilla imbian­
c a l a ......  C he c o sa  so n o  ì G randi?  Creta v i l is s im a,
c r e ta  i n o r p e l l a l a ,  n e b b i a ,  fil ino , che svanisce al suono 
d i  q u e l la  c a m p a n a  fa ta le  c h e  proclama Γ eguaglianza 
d e l  s ep o lc ro  an ch e  d o v e  g o v e rn a  un Papa !!! Provvi­
d e n za  d iv in a  ! . . .  L ’ u o m o  c h e  tu creasti nobile cam ­
p io n e  d e lla  n a tu ra  , I’ u o m o  nel quale tu infondevi una 
s c in t i l l a  d e lla  s a p ie n z a  d i D io, l’ uomo che da bam ­
b in o  fai c re s c e r e  e d  e d u c h i  fino alla venerala canizie 
d e e  d u n q u e  f in ire??  Q u e s t ’ uom o è dunque un passeg- 
g ie ro  che  v iag g ia  nel d e s e r t o ,  incerto di poter toccare 
il l im i ta r e  s o s p i r a t o ? ?  P ro v v id en za  d iv ina! am m irabile  
in tu t te  c o s e . . .  Io c h in o  la  fronte ai tuoi arcani...  Gli 
u o m in i  p a s s a n o ! ! !  Le c i t t à  si consum ano, si sfacciano; 
d o v e  un g io rn o  s ’ in n o l l r a v a  la marea sorgono ora dei 
c a m p i ;  d o v ’ e ra  il p a la g io  del potente v’ è ora un c i­
m i te ro . . .  T u t t e  co se  si avv icendano  nel caos del tem ­
p o ,  ch e  u n i s c e ,  d i v i d e ,  sco m p o n e , che c r e a ,  che a n ­
n u l la . . .  A rb i t r o  d e l le  c o se  um ane , egli passa onnipos­
s e n te  co lla  sua  fa lce  su ll*  lesta  del Cosacco e da que­
s to  nuovo  te s c h io  d i M ed u sa  dispotica fa sorgere una

Repubblica... Veloce cerne il th u  di Dio, egli scorre 
la Francia e eoo un colpo del suo ferro ritorna alle 
antiche glorie questa vassalla del Papa... Il tempo non 
s’ arresta; il tempo non cede, n< n fa armistizii... Men­
tre i generali capitolano e venduuo, egli passa, segna 
e nell’ istaute del loro trionfo matura la loro rovina,
il loro esterminio... Un He spergiuro, assassino viola 
la data promessa ed il tempo silenzioso piega la testa 
e passa , e co rre , e vola per assistere fra breve alla 
giustizia che domanderà conto al Re del suo governo...
Il tempo è amico di tutti, non nega i suoi favori a 
veruno... Assiste impassibile alla guillotina di Luigi 
XVI , come al supplizio di Robespierre.... Nou piange 
sulla tomba dell’ assassinato Marat come non ride 
su quella dell’ Emigrato di Coblenza... Rispetta lutti, 
si piega a tu t t i ,  ma VIENE PER TUTTI... Eccovi, o 
le t to ri , il tema del mio politico ragiouamento ; ascol­
tatemi e toccherete con mano la verità della mia pro­
posizione... Genio Divino, genio tutelare di questa in­
felice Italia , avvalora tu le mie parole e fa che questa 
sementa di vita non cada nò sulle pietre, nè fra le 
spine...

II.

Siamo polvere ed ombra !! Dove sono i Carlo Magni, 
gli Alessandri, i Sisti, i Farnesi; dove sono i mille 
liuti del Pontefice, i tanti tiranni che lasciarono lunga



eredità d ’ itlanni c di lagrime ai popoli? Dovo sono 
costoro che sfidavano la terra coi loro eserciti, il cielo 
coi loro piftni, l’ inferno colla loro malvagità?... Son 
m o rii! !! . . . .  Morti!!.1.... Polvere ed om bra!!!  Di loro 
non ci resta d ie  il nome , il quale la storia ora con 
orrore ed ora riconoscente ripete... Dov’ è Napoleone
il Grande, quel Fatato che seppe far germogliare dal 
sangue di un Ite un Im pero?  Dov’ è 1’ uomo che nella 
sublimità delle sue idee , novello Alessandro , cercata
un altro polo, per trovar popoli da conquistare?........
Dov’ è ,  lettori m ie i ,  1’ Eroe di Marengo, d’ Arcola, 
d ’A usterJitz , di W agram  ?... Due palmi di terra nella 
Chiesa degl Invalidi ricoprono le s ie ossa... Vicino a 
lui riposa il più misero fra i coscritti della grande 
armata... Il gran generale  e F umile soldato, in batta­
glia d is ta n t i ,  in morte uniti ! ! ! Il tempo v ien e......
Viene... ed il Lombardo-Veneto schiavo da tanti anni 
sotto il tedesco bas to n e ,  si alza come un sol uomo e 
mette in fuga inerme la masnada straniera... il tempo 
v ien e  e i Gesuiti che da Paolo III malmenano l’uma­
nità aggiogandola al carro  del dispotismo e della loro 
am bizione, i Gesuiti che dalla Cina al Piemonte hanno 
un intiero assoluto dom in io , a furia di fischi e di 
urli sono costretti  a fuggire da quella I ta lia , da quella 
Roma nella quale erano doppiamente Pontefici... Il 
tem po viene  e le Aquile Romane dopo 18 secoli di 
silenzio snidano dalla Rupe Tarpea e vanno a posarsi 
sovrane sul pinacolo del Vaticano nelle soglie del Qui­
rinale. Il tem po v ien e ,  e un Luigi Filippo fra i Re 
sagacissim o, alla vigilia della  sua vittoria sul popolo, 
è costretto  a lasciare la sua P a rig i ,  le sue Tuilleries 
ed a ricoverarsi in Inghilterra  sotto il modesto asilo 
di C laremont... Nelle umane vicende vi ha una misura, 
colma la quale  non si va o ltre .. .  Forse un mese, 
forse un anno , forse un lustro durerà  ancora il massacro 
di questa  nostra  infelice I t a l i a ,  suppliziata dal Croato, 
t rad ita  da un M astai, percossa da un Borbone, mar­
toriata  da quan ti tiranni vi hanno forza e potere... 
Chi sono i nostri nem ic i?  Sono uomini 1!! Dunque 
m oriranno , dunque finiranno... Il tempo che ora corre 
in loro favo re , sco rre rà  un giorno per noi... V  umana 
v ita  è una ru o ta ...... H oclie  m i h i , cras tibi!!!  Udi­
tori ! in questa  sentenza in cui è scritta la condanna 
dei nostri nemici noi dobbiam o leggere la nostra re­
denzione...  T u tto  passa  quaggiù... La sola G iustizia ,
il D ir itto  solo re s ta ,  e resiste ai secoli... Militanti 
so tto  il vessillo  d e l l ’ intemerata giustizia noi non ca­
d re m o ,  e se cadrem o sarà soltanto per rendere più 
g ra n d e ,  più am m irab ile  la nostra vittoria... Il cimitero 
è un gran libro  per istudiarvi sopra la politica, per 
r id e s ta rs i  ad idee nobili e generose.. Dall’ asilo dei 
m orti sorgono i v iv i ,  dalla polve nasce l’ eroe, come 
nella polve e nel fango finisce il tiranno... Fissi su 
q u es te  idee affrontiamo pure sicuri ogni pericolo, ogni 
tem p es ta . . .  11 tem po che noi desideriamo VERRÀ’, e 
v ed rem o  allora  coi fatti ciò eh’ io tentai mostrarvi 
co lle  paro le .. .  Vedremo cosa sarà di te, o Nicolò, che 
confini ne lla  Siberia i prodi della Polonia; di t e , o 
B onaparte  , che per un vile piatto di lenti della cu­
cina del Re di R om a, hai venduta la primogenitura 
de lla  F ran c ia ;  di t e , o Borbone di Napoli, che ti lavi

le mani nel sangue del giusto, clic esulti fra i pianti e 
le lagrime... Vedremo che cosa sarà di te, o Re di Roma, 
che la Santa Croce di Pietro hai convertita in una forca 
pei popoli, che della Città Santa bagnata ancora del 
sangue di tanti martiri, hai fatta un’ immonda Babi­
lonia che puttaneggia coi regi c mette a mercato il 
sangue dei popoli... Vedremo; si vedremo, che cosa 
sarà di voi, tiranni d ’ ogni nome c d’ogni colore, clic 
v'impinguate nelle umane sciagure... Uditori! Fede o 
speranza l La nostra causa è  appoggiata al tempo ed
il tempo non falla: la nostra causa è colla giustizia... 
£ la giustizia non cede...

Listino C o m m e r c i a l o

In questa oliava vi fu un grande movimento negli affari Com­
merciali della Piazza; i contraili di compra e vendila d’ ogni 
genero specialmente nel giorno anniversario della Carta e dopo 
le notizie del nuovo Ministero Inglese lutto di codini puri o 
semplici, furono numerosissimi. Si fece pochissimo in Commis­
sioni; ciascuno lavorò per suo conto. Dignino comprò una par­
tita di sigari d’Avana da fumare per passar la noja, elio avrebbe 
messo spavento ad un intiero Convoglio di Filuche di Novi. Il 
Cattolico spedì in Porlofranco più di mille Dalle di canape, ed 
ha già posto l’ occhio, se la prima speculazione gli riesce bene 
e se Lord Stanley sta al Ministero, sopra una bella partila di 
co lli di merce rossa da spedire alla prima occasione. De Luchi 
fece una bellissima incelta di salacche e di aringhe da distri­
buire fra i più assidui Seminaristi della Direzione, oltre una 
mezza dozzina di barili d’ acciughe e di sardelle  per Alimonda. 
L’an gu illa  m a rin a ta  scomparve tutta dalle botteghe dei pizzi­
cagnoli attese le infinite ricerche falle dai Costituzionali di tulli
i parlil i ,  sempre dopo le suddette notizie Inglesi. All’ opposto 
vi fu gran calma nelle lingue all’ aceto, nei salami col pepe, 
nei funghi all’addobbo, nella carne salata, nei tapani, nei pe­
peroni e in tulli gli altri generi piccanti che sogliono essere es­
posti in vendita principalmente dai Pizzicagnoli rossi. Si spera 
però che nell’ innoltrarsi della Primavera subiranno un [notevole 
aumento, e la Strega  ne ha già commissionalo una gran quan­
tità per non esser colta all’improvviso. - Nei Cereali in genere vi 
fu molto movimento, atteso l’ arrivo, come si ò già detto, di 
alcuni nuovi maestri di metodo della Mecca imballali all’ indi­
rizzo di Troja; ma la m eliga  invece soffri un forte ribasso at­
teso il grande Commercio d’importazione fallo col Porto di Novi. 
Infatti la m eliga  da macinarsi corno la macinata, cioè quella 
già ridotta io istalo di polenta fu venduta persino meno di ol- 
tanla centesimi la mina e sarebbe più a lungo rimasta a queslo 
prezzo se il Barone D’ Auvare non ne avesse fatto nn grande 
acquisto per uso della Marina. I Coloniali furono venduti tulli 
ad un prezzo molto alto. Lo zucchero bianco ed il biondo fa 
compralo quasi tulio a fecci, a canlara, a rubbi, a libbre, a 
kilogrammi, secondo tulli gli antichi e i nuovi pesi, dai liberali 
moderali per addolcirsi la bocca secondo Io circoslanze. Invece
il Caffè non trovò esito che presso i Democratici puri, i quali 
conoscono cho ora vi è gran bisogDo di tenersi bene svegliali; 
Dagnino ne comprò per solo suo conio diversi rubbi di P orto­
ricco  del più furie, di quello che attacca veramente i nervi. I 
suoi amici in Commercio gli consigliavano di far provvista di 
Moka e di d a v a ,  ma egli stette fermo pel Portoricco  e se ne 
beve ire o quattro tazze al giorno. Alcuni Mercanti del Porlo di 
Novi credevano di trovarlo addormentalo e di vendergli Ire o 
quattro vesciche piene di vento per otri piene d ’acquavilc d’a- 
nisi,  ma egli che era ben sveglio in grazia del Pertoricco  punse 
le vesciche colla punta d’ una spilla e le fece rimanere piccino 
piccine rimandandole invendute a Novi. — L’ olio colla lana fu 
venduto per la maggior parto al Municipio, eccetto qualche fu­
sto che fu ancho smallilo colle taverniere cho friggono il bac­
calà. Tutto il sego fu sequestrato dai Pizzicagnoli o a bordo dei 
Bastimenti per ordine dell’ Intendente o per uso della G azzetta  
d i Genova; ancho il Igrdo  col rancido Ih doslinato allo stesso







neo. Lo derrate della  C im erà  furono messe in vendila ina tro­
varono poch iss im i com pratori;  i Deputali in blocco e di tutte lo 
parli della Camera si vo levano pagare 27 franchi al cento. —
I b u o n i  de l  C a tto lico  aum entarono slraordinarissiiuamenie...

Ληηινι w  Mxrk

D all’ /so la  d i  S a n t1 A n d r e a  —  Grosso Brigantino (va le  a dire, 
Gran Brigante)  L a  T r u f f a ,  Capitano L a d r a g g i , senza ban­
d iera ,  carico di b e s te m m ie ,  di b i l e ,  di fiele e di veleno, oltre 
seimila tonnellate di scudi sonanti guadagnati nel Commercio 
delle Arpo o di ultri is trum enli a corda...

Dal P o r lo  d i  N o v i  —  Tartana II T o n a n te ,  Capitano ossia  
Capitani incogn it i ,  con bandiera Sarda-azzurra, con un gran nu­
m ero di p a s se g g e r i  e  uno s term inato  Equipaggio di tulle Io sp e­
cie  e  di tutti i c o l o r i ,  car ico  d i  sa ln itro ,  di croci, di segni 
a r a ld ic i ,  di libri d ’ o r o ,  d i s p a d e ,  di spadoni,  di corazze... c 
m accaron i al s u g h il lo  p er  D agnino .

Idem  —  Un n u m ero  strab occh evo le  di Leudi, di F iluche e  di 
Paranzelle  ,  ca r ich e  d ’ Im piega li  ai Begi Telegrafi, di suonateri 
di tr o m b a ,  d i t rom b ette ,  d i  pifferi e d ’ ogni altra specie d ’istru- 
m ento  a f ia to . . .  m ito  il resto zavorra pura e  sem p lice  com e  
quella  d e i  m in o l l i  di S a m p ie r d a r e n a ,  onde far stare i Basti- 
m en ti  a g a l la . . .  s e m p re  a l l ’ ind ir izzo  di Dagnino.

D a ll’ A ltr o  M o n d o  —  T rabaccolo  II Cimitero di Staglieno, 
Gapitan C ic c h e tta ,  con  un n um eroso  Equipaggio, carico tutto 
di passeggieri morti e  d i  p et iz ion i pel Municipio di Genova. Il 
carico  è  sp e c ia lm e n te  r a c co m a n d a to  al .Negoziante Grillo.

(vino che ha... I neri anche nelle palle devono essere neri ; ci
meravigliamo però come questa volta P aristocrazia del danaro
abbia prevalso sull'aristocrazia del sangue, I» quale trattandosi
doi ineriti distinti della Crowelli era pronta a scordarsi anche 
il blasone...

_ Nrl giorno 4 marzo alcune fìhichc prosero di mira e no­
tarono pnbblicamonte una finestra in via dei Servi donde pen­
deva la bandiera tricolore coll» stemma...  di Savoia!!! Da qui 
innanzi la Strega  non si farà più maraviglia se molti agenli di 
Pubblico Pericolo violeranno le l*ggi s,i"0-  Poverini!.. 
Non sanno nemmeno quale sia la bandiera Piemontese e s. prò- 
(ende cho osservino la Costituzione? Oh questa e grossa!!

g h i r i b i z z i .

—  A B o m a  a n ch e  il  Lotto s i  è  collegato coi demagoghi con­
tro il P a p a . . .  Il g iorno 9 febbraio  la  Buota del Lotto faceva  
uscire estratti i tre n u m er i  9  4 8  e  4 9 ;  tre formidabili date della  
rivo lu z ion e  Ita liana . C om e si f a ,  Signor Mais lai ,  col Lotto con­
giurato a n c h 'e s s o  contro  il leg it t im o  governo? Bisogna far bauli
ad ogni costo ,  per q uanto  Lord S ta - le i  faccia supporre che debba  
s ta r e  a n ch e  lu i .

—  11 M archese F ab io  è  a d esso  a l l ’ apice della sua fortuna... I 
b u o tii  del C a tto lic o  c o m e  q u e l l i  d e l la  Banca hanno in sua mano  
un esito p o r te n to s o . . .  Un g iorn o  o l ’ altro egli diventa m ilio­
n a r io . . .  M ilion ario  d i scud i e  d ’ Indulgenze. Chi ha lutto e chi 
non ha n ien te .

—  A F ir e n z e  il governo d e l  G r a n d ’ O ca  fece cancellare dal 
F a la z zo  a n tic o  d e l la  Signoria la leggenda: Jesu s C h ristus lìe x  

F lo r e n t in i  p o p u l i  S e n a tu s  p o p u lu s q u e  d ec re to  e lec tu s  cioè Gesù 
C r is to  He d e l  P o p o lo  F io r e n tin o  e le tto  p e r  d e c re to  d e l  Popolo  

e d e l  S e n a to .  Oh gu ard a le  un  p o’ ch e  razza di Beligione hanno 
m ai q u es la  g e n te  c h e  parla  s e m p r e  di Cristo e di Cattolicismo ! 
A pp en a  v e d o n o  c h e  C r i s to ,  a n c h e  sopra una innocua lap ide,  
p u ò  far loro con corren za  nel r e g n o , si fanno premura di sba­
r a z za r sen e !  H anno r a g i o n e ,  se  i popoli sapessero che non d e­
v o n o  r icon oscere  a l lr o  R e  c h e  D i o ,  sarebbe un altro paio di 
m a n ic h e .

—  Un testam ento  ap erto  u lt im am en te  in Bom a, com in ciava ,  
a quanto  d ic e  un car tegg io  del P rogresso  ( Numero 53 ) ,  con 
q u este  p arole:  N e l n o m e  s a n tis s im o  d i D io , a l qu ale poco  più, 
c r e d o  p e r  la  r a g io n e  che ne a fferm an o  t  e s is ten za  i  P re ti  ec.  
e c .  e  si t e r m in a v a  c h e  il testatore non lasciava nulla al suo  
P a r r o c o ,  p e r c h è  a l t r im e n t i  e g l i  s i  avrebbe speso Γ e re d ità  
c o l la  s u a  c o n c u b in a .  La S tre g a  dà questa notizia sulla fede del 
P r o g r e s s o , m a è  persuasa cho non è vera. Dire che non si 
d eb b a  cr ed ere  a D i o ,  p erchè  è  difeso dai Preti ,  quasicchè i 
Preti fossero tanti briccon i , tanti furfanti ! E supporre che il 
su o  Parroco  v iv e s s e  con  una concu b ina , quasicchè la più parto 
d e i  Parroci fossero u o m in i  im morali e da vivere «on concu­
b in e !  L e H o r i ,  pregate  per l’ an im a di quel povero testatore, il 
q u a le  al punto di m o r t e ,  c ioè  quando 1’ uomo ( come dice anche
il  C a t to l ic o )  su o le  es sere  più sincero ha potuto calunniare in 
sì b ru ito  m od o  i P r e t i ,  ch e  sono quelle perle, quei gigli di  
c a n d o r e  c h e  tutti s a n n o ! . . .  R eq u iem  aeternam dona c i D om ine, 
e t  l u x  p e r p e tu a  lu c e a t t i .

__  La C o m m iss io n o  incaricata d ’ invitare le Signore per P u l ­
t im o  b a l lo  d a to  al Casino rifiutò l’ invito alla Signora Crowelli,  
p e r c h è  v ir tu o sa  di T ea tro .. .  Noi conosciamo il nome dei Signori 
c h o  si d is t in s e r o  per le palle  nere nella votazione... Vada pur 
su p e rb a  la  C ro w el l i  d i questo rifiuto! La botte dà sempre del

POZZO N IR O .
Il Parroco del Balilla spiegando il Catechismo ni Ponilo 

disse, che i redattori della Strega  dovranno un giorno come il 
Deputato C aroli della Costituente Romana, abjurare al Mio di 
morto le eresie... Caro Signor Provosto I sapreste voi inticarci 
le eresie? E forse un’ eresia quella di attaccare la vostra Botti·™ 
che apostolicamente vi rende 12 mila franchi all’anno??? Ali 
Prete! Prete!... Pensale alla vostra vita e non badale alla morte 
altrui...

— Un poco reverendo Chierieooe di S. Lorenzo gira spmore 
vagando per la Città, anche nello ore cho dovrebbe attendere 
a §uoi uffìzi; che sia egli impiegato in qualità di Apparitore 
pressotqualche membro di quell’ e s im ij C apitolo?

— Monsignor Vicario nella sua Bolla per la Quaresima dis­
suade i suoi figli (s’ intende gli spirituali) a non leggere certi 
empi giornali senza averne la licenza...  però non nominandoli 
per pudore, noi intendiamo che volesse parlare del Cutlolico 
«he sempre impreca, maledice, bestemmia a chi presso la So-

| cictà gode stima di onorato e probo.

COEX U T IL I
— A quanto ci vien detto fra breve al Carlo Felice avrà 

luogo una grande Accademia a benefizio della Emigrazione, 
nella quale prenderanno parto tulli i Cantanti della corrente 
stagione... Impresa o Cantanti di quesla falla non possono che 
meritarsi gli elogi di tulli... La pairia terrà conio di queste 
azioni generose.

— Michele Pinasco, facchino da  carbone, avendo mercoledì 
trovalo un biglietto di 1,000 FRANCHI lo restituì immediatamente 
al padrone. Questo povero ma onoralo fac ilino vive assai miie- 
ra rata te ed è Padre di sei figli... Si specchino tanti ,epuloni che 
vivono ricchi ed infami, II!

— La Strega  raccomanda alla carità cittadina i poveri Emi­
grati Ungheresi! Fratelli, soccorriamo ai miseri e valorosi cam­
pioni che tanto fecero per la causa della libertà , e che sareb­
bero pronti di fare altrettanto ove accaJessa di impugnare iiuj- 
vamente il fucile.

— Signor Stefano G r illo ,  giacché non potete continuere lo 
fabbrica che avete cominciato s^pra il Giuoco del Pallone a S. 
Girolamo, almeno togliete quell'ingombro enorme di terra che 
avete depositalo sul pubblico terreno!!

COSA S E R IA
— L’ Assessore della Maddalena mostra un singolare attacca­

mento alla emigrazione... Non avendo potuto indurre un povero*, 
emigrato albergatore  a fare la spia, lo fece a r r e s t a r e ,  e lenur, 
tolo tre giorni in carcere rispose a persona che andò a perorare 
per lui: dom an i p a r tirà  da  Genova scortalo fino alle frontiere!!

—cas­
ieri la Sfrega con abito di gala stava aspellando 

una dimostrazione che se si debbe credere a molte 
voci doveva aver luogo verso le ore sei di sera... ini­
ziata da Ire mandarini cltinesi ed appoggiata da una 
lunga coda di M a c c a r o n i .  Viva la libertà della stampa!!

N. DAGNINO, D irettore Gerente.

Quest oggi si è aperto m ila Slrada di Lucoli in faccia al 
Ca re del Merlino un Deposito di pane fatto coi prodotti doi 
Molini a Vapore di Sampierdarena.

BIBLIOTECA DEMOCRATICA SETTIMANALE

Disp. 20."—  llico rd i A i G iovan i d i  G. Mazzini. 

Tipografia Dagnino.



SUPPLEMENTO AL N.° 29 DELLA STREGA
G E N O V A . 9 MANZO 1851.

I r r i  a b b ia m o  p a r l a lo  <Γ u n a  d im ostraz ione  clic alcuni 
m a ·  d a r  ini t r i l la v a n o  d i  f a r e  c o n t r o  la Stamperia della 
tS /ff i ie i .  La d im o s t  ι azione- d a  imi p revedu 'a  ebbe lunga 
« fu c s ia  m a l l in a  vei so  le o re  11  e  i\2> antimeridiane... . . .  1 
S i c c o m e  noi s c r iv ia m o  s u l lo  la p r e s s i o n e  d ’ u n a  patita  
violi* ri/.a e d e i  p iù  s a c r i  d i r i  M i barbaram ente  marni­
n o  »si , c o s i  iru la s i  ia m o  p e r  o r a  i commenti al fallo 
c l i c  c i  s t u d ia m o  di n a r r a r e  co n  tu lle  le più minute 
c i r c o s l a n z e  a (ine «li r e n d e r n e  in fo rm alo  il Pubbli*·», 
l· r a  n o i  ed  i n o s tr i  a g g r t  s s o r i  s ia  giudice il Populo g e ­
n e r o s o  e b e  Ila a s s i s t i l o  f r e m e n te  a ll’ alto  vandalico 
c o m m e s s o  da  p e r s o n e  c h e  e s s e n d o  collocate in allo si 
s o n o  c r e d u t e  s u p e r io r i  a l la  L egge  ! Noi < bbimo l’eroico 
c o r a g g i o ,  e l ’ e b b e  co n  noi il P opo lo  ili opporre alla 
f o r z a  b r u t a l e  la fo rz a  s u p e r i o r e  de lla  Legge. Ora con­
t i n u a n d o  n e lla  n o s t r a  \ i a  d ’ o p p o s iz io n e  legale aspet­
t i a m o  im p a s s ib i l i  c iò  c h e  s a r a u u o  per d. cidere i t r i ­
b u n a  11.

V e r s o  le o re  11  e  m e z z o  i S ig n o r i  Cavaliere CASA­
N O V A , C o n te  SEK A V A L L E , C o n te  DEV1HY, Marchese 
C U S A  N I , C on te  ( A S T E L B O U G O , Marchese COSTAN­

Z O  , C o n te  A V E T  , s c o r t a t i  d a  u n a  ciurma di genie ar 
m a l a  in v a d o n o  la S ta m p i  r ia  D agn ino  e con piglio in- 
s o l r i i t n  e  m in a c c io s o  p r e s e n t a n o  a i fattorini una r i t ra t ­
t a z i o n e  io i s c r i t to  im p o n e n d o  c h e  a qualunque costo 
v* r ig a  s t a m p a t a .  I la v o ra n t i  p ro te s ta n o  contro la vio­
l e n z a  u ^ a la  » d  u n o  d i  lo ro  è  co s tre t to  per forza a 
c o m i n c i a r e  la c o m p o s i z io n e  s u o  m algrado . Menlreehè 
n e l l a  s a la  d e l la  T ip o g ra l ìa  si m inacciano  i lavoranti 
c o n  s t i l i  e  p i s t o l e ,  la p o r t a  d i  p iazza  si l ro \a  ba r­
r i c a t a  d a  u o m in i  s c o n o s c iu t i  i q u a l i  in tuono m is te ­
r i o s o  e  d i  m in a c c ia  im p e d i s c o n o  1’ uscita a quelli che 
s i  t r o v a n o  d e n t r o ,  l ’ e n t r a t a  a  q u e l l i  che sono al di 
f u o r i ,  s t a  a c a p o  d i q u e s t i  il C o n te  Deviry.

B e n c h é  g l i  a g g r e s s o r i  t e n t i n o  d i  operare segreta- 
m e n t e ,  la co sa  non  p u ò  v e n i r e  d is s im u la ta  ed in brevi 
i s t a n t i  m o lte  p e r s o n e  od  a lc u n e  g u a rd ie  di Pubblica 
S i c u r e z z a  si fan n o  p e r  e n t r a r e ,  u n a  guard ia  è da uno 
d e l l a  c i u r m a  in s u l t a l a  e  p e r c o s s a .  1 soprascritt i  che 
s t a n n o  n e lla  T ip o g ra l ìa  v e d e n d o s i  so rp res i  si chiam ano 
v i c e n d e v o l m e n t e  co i lo ro  t i to l i  e d  uno di cesi p ro ­
n u n c i a  q u e s te  p re c i s e  p a r o le :  a j e  sì la  S icurezza  
P u b b l ic a  , cam p  il m a  g ià  tu tto  c  scappilm a... Alle p a ­
r o l e  s e g u o n o  i f a t t i  e d  in un  i s t a n t e ,  si rovesciano in 
t e r r a  c a s s e  p ie n e  d i c a r a t t e r i ,  s i  rompono com posi­
z i o n i ,  si la c e ra n o  r a b b i o s a m e n t e  fogli s tam p a ti ,  si 
r o m p o n o  d iv e r s i  b a n c h i  e  tu t t i  g l i  utensili ed  arnesi 
t i p o g r a f i c i  v en g o n o  b r u t a l m e n t e  ni< ssi a soqquadro  e 
r o v i n a t i  in ta l  g u is a  c h e  i P e r i t i  alla presenza del- 
1’ L M ito re  d i  G u e r r a ,  d e l  F i s c o  e  d e l  Giudice estim ano
i l  d a n n o  a L n . 8 , 0 0 0  c i r c a .

C iò  e se g u i lo  in un  b re v e  r e s p i ro  gli aggressori si danno 
a fu 8 8 *r 0 » n ,a  so p ra fa t l i  d a l la  folla e dalle guardie venr 
g o n o  f r a  la p u b b l ic a  in d ig n a z io n e  condoni presso 1’ As­

sessore del quartiere. Nella confusione a molli riesce di 
evadere ed olire ai sei già nominali si trovano ariesl.iti:

QLE ROLO P i e t r o  d e l lo  il F an te , CONTESSA He* 

k e d k t t o  N o c c h ie r e ,  SEIMIA P i e t r o  Timoniere. TANCA 
C i ò  Tim oniere, ZAGAGLIA* G i u s e p p e  Timoniere, SE II HA 

Gio IJa t t a  N o cch iere ,  GARZIGLIA G i u s e p p e  Timoniere, 
( AMPO O n o r a t o  M arinaio di l , a ,  TOAlASLNELLI Ax

t o x i o  Marinaio di l .a
Alcuni cittadini presenti al fallo si portano all’ ufficio 

della Pubblica Sicurezza e quivi lasciano il loro nome 
per es.scr pronti ad attestare quanTo da essi fu sentitole 
veduto. L’Assessore preserile si contenta di prendere il 
nome degli arrestali e gn sarebbero in libertà se viva­
mente instando il proprietario danneggialo, non venisse
1’ ordine rivocalo.

La voce sparsasi sull’ accaduto fa accorrere molle per­
sone ed alcuni carabinieri \olendo far ritirare la folla 
che si accalca sguainano violentemente la sciabola in 
facc ia a pacifici cittadini, ed uno di essi senza fare le 
debile intimazioni volute dalla legge vorrebbe l’ imme­
diato scioglimento,degli astanti... un individuo brutalmente 
arrestalo viene loslo messo in libertà. Sopravviene un 
picchetto di Guardia Nazionale ed è accolla con applausi.

Dopo poco tempo si odono i tamburi che chiamano al­
cune compagnie di Guardia Nazionale; l’ordine dato ai 
rispettivi Comandanti di tutelare la tranquillità pubblica 
è rivocalo,'le compagnie vengono chiamale al Palazzo 
Tursi. Il luogo dove potrebbe accadere qualche disordine 
è occupalo da grossi drapelli di carabinieri, e da nume­
rose colonne di bAsaslieri... lo slesso Generale Busseli 
licenzia con stupore di lutti i cittadini un picchetto di 
Guardia Nazionale. Dopo ciò gli arrestati vengono in 
mezzo a forti battaglioni condotti al Palazzo Ducale presso 
la Questura. Uo Popolano che imprudentemente mede 
fuori non sappiamo che segni di disapprovazione è ar­
restato dai carabinieri ammanettalo come un ladro... i 
nostri aggressori procedono liberi e sciolti!!! Dalla Que­
stura passano al carcere ed il Questore DTerrari da al 
picchetto di Guardia Nazionale, la sua parola d’onore 
cne essi non usciranno che per vie legali.

Dopo_ciò; ilKpicchetto si ritira e tutto ritorna all'usala
quiete.

Amareggiali nel più vivo dell’anima poniamo fine 
al nostro racconto prodigando i nostri « logi a tutta la 
popolazione pel suo contegno, alla Guardia Nazionale, 
ed alle Guardie di Pubblica Sicurezza mostratesi iu 
simile dolorosa circostanza superiori ad ogi.i elogio.

Notiamo in ultimo con tenera con.piacenza e coti 
grande soddisfazione come quasi tulli i lavoranti Ti­
pografi hanno volenterosi olitila l ’ opera loro a rime­
diare per quanto è possibile agli eliciti della vanda­
lica devastazione...

Una lale dimostrazione ci conforta l’ animo esacer­
bato da tanta turpitudine ! 111!

N. DAGNINO Direttore Gerente,

La d i s p e n s a  20 d i l l a  Biblioteca Democratica a nn un­
z i a l a  nel utiìii. e s sendo  stata nel vandal i smo djVri  to­
t a l m e n t e  d i s t r u t ta  si farà il possibile onde pubblicar la 
g io v ed ì  ven tu ro .

Tipografia Daguiuo.
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2.° SUPPLEMENTO ALLA STREGA N." 2!»
G E N O r ^ t ,  1 1  M a r z o  18Γ»!

RISPOSTA

a l l '  a r t ic o lo  d e i  S if 'g .  C A S T  E  L B O U G O  , C U S A N I  e  
^ I A I E K C A  11 s u lla  p r e te s a  r itra tta z io n e  (li D a g n i n o , 
i n e r i t o  n e l n u m .  5 6  d e l l a  G a z z e t t a  d i  G e n o v a ,  ( i )

Ϊ2 q u e s l a  la  p r i m a  v o l t a  d i e  il n o s t r o  n o m e  a p p a r i s c e  
n p i e d i  d ’ u n  n o s t r o  A r t i c o l o  «  vi a p p a r i s c o  p e r  d i f e n ­

d e r c i  d a  u n ’ a c c u s a  d i  m a l a f e d e  c h e  noi  n o n  p o s s i a m o  
t o l l e r a r e  e  c h e  d o b b i a m o  a  t u l i o  d i r i t t o  r o v e s c i a r e  s u l  
c u p o  «lei n o s t r i  o p p o s i t o r i .  C i  d i s p i a c e  di  d o v e r l o  p o r r e  
s o t t o  u u ’ a c c u s a  e d  u n a  d i f e s a  , d i s c e n d e n  o q u a s i  n e l -  
15 n r e n a  c o m e  i m p u t a l i  e  c o m e  a c c u s a t o r i ,  m a  d o b b i a m o  
q u e s t o  s a c r i f ì c i o  a l  n o s t r o  o n o r e ,  a f f i n c h è  n o n  p; iia  c h e  

. o e r t u  .i a b b i a n o  a n c h e  il  d i r i t t o  d i  m e n t i r e  i m p u n e ­
m e n t e ,  c o m e  c r e d o n o  d i  a v e r  q u e l l o  d i  b r a v e g g i a r e  e  
d i  s a c c h e g g i a r e .  N o i  a b b i a m o  f i n o r a  c o n  o g n i  s t u d i o  
e v i t a t o  q u e s t a  P o l e m i c a  p e r s o n a l e  c h e  c i  d i s g u s t a ,  
p a g h i  d  a v e r  s o l o  f a l l o  c o n o s c e t e  l ’ e n e r g i a  d e l  G i o r ­
n a l e ,  c h e  è  l a  n o s t r a  e s i s t e n z a  m o r a l e ,  c  d i e  p a r o l e :  
L a  S tr e g a  n o n  s i  r i t r a t ta  m a i  ; rna  g i a c c h é  o r a  i l  p i ù  
e v i t a r l a  s i  è  f a t t o  i m p o s s i b i l e ,  n o i  la s u b i a m o  c o n  s o d ­
d i s f a z i o n e  , p e r c h è  c i  p o r g e  i l  d e s t r o  d i  s p a r g e r e  u n a  
l u c e  p r e z i o s a  s u  q u a n t o  f o r s e  s a r e b b e  r i m a s t o  i g n o ­
r a t o  e  p e r c h è  s i a m o  c e r t i  d i  u s c i r  v i n c i t o r i  d a l l a  l i z z a  
e  n o n  a l l a t t o  i n g l o r i o s i .

I l  i . °  M a r z o  t r e  i n c o g n i t i  g i u n g e v a n o  d a  T o r i n o  col 
p i ù  g r a n d e  m i s t e r o ;  n o i  n o n  a v e m m o  c o n t e z z a  d e l  lo ro  
a r r i v o ,  s e  n o n  d a  p e r s o n e  a  c u i  e s s i  a n d a v a n o  c o l l a  p i ù  
g r a n d e  c i r c o s p e z i o n e  ì e h l e d e n d o  i n d i c a z i o n i  s u l  d o m i c i l i o  
d e i  R e d a t t o r i  d e l l a  S T l i E G A .  C i  p a r v e  s t r i n o  v e r a m e n t e  
c h e  v i a g g i a t o r i  v e n u t i  a p p o s i t a m e n t e  d a  T o r i n o  p e r  a b ­
b o c c a r s i  c o n  n o i  , a n d a s s e r o  p r i m a  a d  i n f o r m a r s i  de l  l u o g o  
d e l l a  n o s t r a  a b i t a z i o n e  c h e  r e c a r s i  a l l ’Ufficio d e l  G i o r n a l e ;  
p u r e  c i  r a s s e g n a m m o  a  s t a r  a  v e d e r e  c h e  cosa  c iò  v o ­
l e s s e  s i g n i f i c a l e ,  q u a n d o  i t r e ,  n o n  p i ù  i n c o g n i t i  m a  g ià  
c o n o s c i u t i  p e i  S i g n o r i  C a s t e l b o r g o ,  C u s a n i  e V i m e r c a l i  , 
s i  p r e s e n t a r o n o  a l l a  S t a m p e r i a  D a g n i n o .  Al lo ro  g i u n g e r e  
l a  P i a z z a  C a t t a n e o  s e m b r ò  m e s s a  in i s la lo  d ’ a s s e d i o ;  
c i a s c u n o  d i  l o r o  ( a n d a v a n o  s e p a r a l i  e a d  u n a  c o m p e t e n t e  
d i s t a n z a  l ’u n o  d a l l ’ a l t r o )  e r a  p r e c e d u t o  e s e g u i l o  a d  i n ­
t e r v a l l i  d a  d r a p p e l l i  d i  d u e  o  q u a t t r o  i n d i v i d u i  t u t t i  c o n  
v o l t i  s i n i s t r i ,  i q u a l i  p r e n d e v a n o  p o s i z i o n e  s u l l a  P i a z z a ,  o 
a n d a v a n o  a d  a p p o s t a r s i  n e i  v i c o l i  c o n f i n a n t i ,  o s i  m e t t e ­
v a n o  a  p a s s e g g i a r e  n e l l e  a d i a c e n z e ,  di  m a n o  in m a n o  c h e  
i t r e  C o n d o t t i e r i  d e l l a  s p e d i z i o n e  s a l i v a n o  le  s c a l e  d e l l a  
S t a m p e r i a .  Vi  f u  p e r s i n o  c h i  v o l l e  f r a  q u e i  bravi, c h e  
s e r v i v a n e  d i  s c o r t a  a i  p r i m i  t r e ,  r i c o n o s c e r e  d e i  C a r a b i ­
n i e r i  t r a v e s t i l i ,  m a  n o i  n o n  p o s s i a m o  c r e d e r l o  p e r  o n o r e  
< lel  G o v e r n o  c h e  f e s t e g g i a v a  t r e  g i o r n i  d o p o  1' a n n i v e r ­
s a r i o  d e l l o  S t a t u t o . . .  N o i  e r a v a m o  c o n  a l c u n i  n o s t r i  a m i c i  
n e l l ’ a t r i o  d o v e  s i  d i s t r i b u i s c e  il G i o r n a l e ,  q u a n d o  ess i  
c e r c a r o n o  d e l  G e r e n t e  il q u a l e  s i  p r e s e n t ò  s u l l ’ i s t a n t e .  
E s s i  p a r l a r o n o  ( s e n z a  c h e  a l c u n o  d i  noi  p r e n d e s s e  p a r t e  
a l  d i a l o g o )  d i  a c c u s e  f a l l e  a l  P r i n c i p e  E u g e n i o  le q u a l i  
e r a n o  s e c o n d o  l o r o  a f f a t t o  p r i v e  d i  f o n d a m e n t o ,  s i  d i ­
c e v a n o  s u o i  a m i c i  e d  a i u t a n t i  d i  C a m p o  e p a l e s a v a n o  lo 
s c c f p o  d e l l a  l o r o  m i s s i o n e  d i  s m e n t i r e  q u e l l e  a c c u s e .  D a ­
g n i n o  r i s p o s e :  g o d e r g l i  l ’ a n i m o  d i  v e d e r e  c h e  il P r i n c i p e  
f o s s e  c o s ì  t e n e r o  d e l l a  s u a  f a m a ,  e  p o r t a s s e r o  p u r e  i n  | 
i s c r i t t o  q u e l l a  d i c h i a r a z i o n e  (  n o n  r i t r a t t a z i o n e ,  a t t e n t i  
b e n e ! )  , e l i ’ e s s i  c o m e  r a p p r e s e n t a n t i  de l  P r i n c i p e  a v e s s e r o

( I ) D o b b i a m o  r i n g r a z i a r e  l u t t i  i G i o r n a l i  G e n o v e s i , com preso  
i l  Corriere  c h e  si r i f i u t a r o n o  d i  s t a m p a r l o  e la  m e d e s i m a  Di­
r e z i o n o  de l la  G azze tta  d i Genova  c h e  non lo pubbl icò  cho  dopo 
a v o r i o  v e d u t o  su l  fìisorgim enlo  e  d i e t r o  ordine superiore, avee ilo 
p e r s i n o  l ’ e r u b e s c e n z a  d i  m e l l e r l o  d o p o  la Gerenza.

\ c r e d u l o  di f a r o ; a n o n n a  della Legge sulla s tampa,  cho 
im p o n e  di p u b b l i c a r e  Io r isposte di lutto le persone no­
m i n a l e  in un  G i o r n a l e ,  egli  l’avrebbo  inserita.  Così fu 
s tab i l i to ;  e non fu che  nel congedarsi  che essi s ’inconlra- 
ro n o  con noi e coi nostr i  a m i c i , eh’essi nel loro articolo 
qua l i f icarono  lutt i  e r roneamen te  per  Compilatori della 
STREGA .  S c a m b i a m m o  insieme alcune insignificanti pa­
ro le ,  ed essi si a l l on ta na ro no ,  non senza aver pr ima fis­
s a l o  con Dagnino di to rna re  alle ore o pomeridiane per 
la promossa d ich ia raz io ne .  Intanto i satelliti che li ave­
v a n o  a c c o m p a g n a l i ,  r i m a n e v a n o  lutti al loro posto e vi 
p ia n ta v a n o  il loro q a a r l i e r  generale.

Giungevano le 5 e Degnino nulla curando la presenza 
d e l l e  solile s e n t in e l le  m or t e  sulla piazza Callaneo , aspet­
t a v a  di piè fermo i t re  Cavalieri .  Egli non aveva fallo 
lo ro  nessuna concess ione ; non aveva che accordalo loro 
P uso d ’ un d ir i l lo  r iconosc iuto dalla legge sulla slampa 
e si aspet tava un a  d ich ia raz ione  firmala da loro in nome 
p r o p r io  o del P r in c ip e  che  negasse le /oci sparse riguardo 
a l lo  stesso P r i n c i p e ;  ma  q u a le  non fu la sua meraviglia 
q u a n d o  al loro a r r iv o ,  egli si vide por re in mano non 
u n a  d ic h i a raz ione  ma  u n a  ritrat tazione umiliantissima 
fat ta in suo n om e  e in quel lo dei compilator i? Confuso, 
s o r p r e s o ,  in gannato ,  egli  conservò ancora lanla presenza 
d i  spir i lo da c h ie de re  un po’ di tempo per  riflettere al 
g r a v e  passo che  s lava  p e r  fare, e li p regavara  tornare 
dopo  una mezz’ ora  ; ma  qui  la tigre cominciava a metter 
fuor i  le ungh ie  e i t re  Signor i  a lzando la voce e spor ­
gendo  il capo fuori de l le  finestre in modo da esser  ve­
d u t i  dagl i  ange l i  cus todi  della p ia zza ,  soggiungevano:  
e h ’ erano o rm ai  s t anch i  di  lauti a n d i r iv ie n i ,  o ch’ egli 
uccel lasse la r i l ra l ta z io ne  qua le  essi l’ avevano redal la ,
0 si recasse  egli da  lo r o ,  o si preparasse  a qua lche  colpo 
c h e  con u n ’ art if iciosa ret icenza gli lasciavano ignorare. 
II. povero Dagnino al la  vista dei telegrafi ambulan t i  che 
s t a v a n o  su l la  Piazza si lasciava convincere ,  e incauto 
a n d a v a  s ino a p ro m e t t e r e  di recarsi  egli a l l ’//d/e/ Federi
1 t r iu m v ir i  si m u o v e v a n o  allora col sorr iso sulle labbra , 
com e se avessero de t to :  I’ abbiamo nella rete, e abban­
d o n a v a n o  la S t a m p e r i a  lasciando al solilo sulla piazza i 
loro satel l i t i .

Il pove ro  ed in g en u o  Dagnino si t rovava al lora impe­
g n a t o ;  si p r e s e n t a v a  a noi colla proposta ritrattazione 
che  noi u n a n i m e m e n t e  r ige t lavamo;  ci chiedeva consi­
gl io e noi non po te va m o dargl iene a l t r o , se non che rife­
r i s se  ai  t re  p a la d in i  il suo ed il nostro rifiuto;  però 
on d e  non  r e n d e r e  impossib i le  qu a lu n q u e  conciliazione 
e s t e n d e v a m o  u n a  d ic h ia ra z io ne  in cui  fondandosi so­
pr a  l ’ i n te r p e l l a n z a  del  Deputalo Balbo alla C a m e r a , a la 
Direz ione  de l la  S T R E G A  dich ia rava  non avere  difficoltà 
di  a p p a g a r s i  de l le  sp iegaz ioni  che pareva fossero basiate 
a c a l m a r e  I’ a n s ie tà  de i  Deputali »;  si aggiungeva però 
ez ia n d io  c he  la S T R E G A  non si era indolia a parla re  che 
d ie t r o  le a f fe rm azioni  di  tant i  organi  del la Stampa, e mentre 
non  si o ifent levano  le suscel t ibi l i i^ del P r inc ip e ,  si prov­
vedeva  in p a r i  t e m p o  a l la  d igni tà  del Giornale.  Noi esor­
t a v a m o  Dagn in o  a f a r s e n e  egli slesso latore,  ma Dagnino 
( p r e g h i a m o  i l et tor i  a  non  accusarlo di debolezza perchè 
è p a d r e  di fa m ig l ia  e  perchè  i falli posteriori  hanno 
m ost r a to  con c h e  s o r ta  di  Cavalieri  avesse a fare ] s ì , 
d ic ia m o lo  p u r e ,  D a g n in o  t remava! Non volendo mane,ire 
a l la  da ta  pa ro la ,  vo l eva  recarsi  a l l ’ HOTEL FED ER,  ma ' 
non  voleva  a n d a r v i  solo,  apportatore,  s iccome egli era di 
u n a  r i p u l s a ,  il t e m p o  s t r ingeva  e non e ravamo sul luo^o 
d i e  noi d u e  so l i ;  ci p regava ca ldamente  ad accom­
p a g n a r l o ,  non  c o m e  s c r i t t o r i ,  ma come amic i ,  come in­
t e r m e d ia r i  , p e r  g a r a n t i r e  la sua sicurezza personale.  Sa­
r e b b e  s e m b r a t o  che  noi  fuggissimo i suoi pericoli ove 
ci fossimo r i f iuta t i  , ed acconsent i mm o;  ma la protesta 
cho noi non e r a v a m o  i Redattori  della ST RE GA,  sibbene 
gli  a m ic i  di D a g n i n o  e che andavamo solo in quesla con­
d iz io n e  p e r  far  a c c e t t a r e  la uaova  d ichiarazione dei Redjt-



lori della STREGA c non corno menomamente «((menti 
«Ila Direzione, furono lo primo parole pronunziate sul 
limitare della stanza dei (re all’ HOTEL FEDER.

Riferire minutamente (ulto il nostro dialogo cc*i ire gen­
tiluomini ; ritrarre tutte lo contorsioni del loro viso le 
loro eseandenscenze, i loro trasporti al leggere la nostra 
dichiarazione cho noi presentavamo noti come cosa no­
stra ina della Direzione che ci aveva delegati, sarebbe 
lunga ed oziosa cosa, a Come »? essi gridarono «d una 
voce « Forsecchè Sua Altezza ( II) aveva bisogno delle 
giustificazioni della Camera e del Ministero per essere 
giustifica la? Sua Altezza è sopra (ulte le giustificazioni 
del mondo o non ne ha bisogno... » Eravamo quasi lì 
p e rd i r e s e  Sua Altezza ( ! ! )  divideva l’ infallibilità col 
Papa, ma la bile cortigianesca dei tre Cavalieri erranti 
ci ave a levato il buon umore ed assistemmo impassibili 
ηΙΓ eccidio della nostra dichiarazione, che veniva fatta in 
brani. « Orsù, disse Caslelborgo, o il signor Dagnino 
firma la nostra ritrattazione qual è ,  o noi lo p re n d e re m o  
p e r i l  c o l l o  e lo faremo firmare per forza » e così di­
cendo si fece più livido dell’ usato, il che è lui lo dire.
« O rsù, esclamò Vimercati, se sarà bisogno di far delle 
prepotenze saremo capaci di farle ( l ’esperienza ha m o ­
strato che aveva ragione ) e il signor Dagnino o colle 
buone o colle cattive firmerò » e  terminando di dire 
queste parole usciva dalla stanza e c h i u d e v a  la poi la.
« O rsù , usciva allora fuori pel terzo Cusani, o il signor 
Dagnino firma o se ne pentirà » e dava un tremendo 
pugno sulla tavola. « Dunque, soggiungemmo per eli
ultimi noi, non c è proprio via d’ accomodamento?»_
« Nò, nò » ci risposero ir. eoro i due rimasti. — « Dun­
que è finita la nostra missione, dicemmo noi, la Dichiara- 
ziene da noi presentala era I' ultimatum a cui eravamo au­
torizzati ; se esso viene rifiutato, noi ce ne laviamo le 
mani. » — c Coraggio, signor Dagnino, si firmi; non 
faccia ragazzate » ricominciarono allora i due, Conte e 
Marchese « si accerti che lo facciamo pel suo bene » e 
intanto modulavano la voce ad un certo tuono fra la dol­
cezza e la minaccia a lo facciamo per farle evitar di 
leggio » —  Dagnino teneva 1’ occhio alla porla da cui 
era uscilo Vimercati e slava aspettando di veder di mo­
mento in momento sbucarne le faccie di Piazza Cattaneo, 
si sentiva già nel c o l l o  la poderosa mano di Caslelborgo, 
vedeva già un altro pugno di Cusani sospeso non più
sulla tavola e ......  firmava 1 — Ecco la storia veridica di
quanto è occorso fra noi e i signori Caslelborgo, Cusani 
e Vimercati , ma che Borgonovo e Priario declinassero 
mai il loro nome in loro presenza o si qualificassero 
mai per Redattori della Strega o per appartenenti in qual­
che modo alla Direzione e tanto meno che aderissero alla 
stam pa della ritrattazione ed impegnassero la loro parola 
d’ onore in proposito, questa è tale sfacciala menzogna 
di cui non può essere capace che chi abbia perduto ogni 
senso di pudore o chi si creda sicuro di potere osar tulio 
a ll1 ombra d’ un numeroso salellizio, d’ un allo grado, 
di cospicue proiezioni e della più colpevole connivenza 
da parte dell’ autorità. Le ultime nostre parole furono 
come le p r im e ,  noi siamo venuti come amici di Dagnino e 
non abbiamo altro carattere, alle quali avremmo polulo 
aggiungere dopo i fatti di sabato, perchè la sua vita non 
era sicura in casa vostra. Nè serve che la loro assevera­
zione si chiuda con una sfida a chi la contesterà ; fra la 
nostra parola d ’ onore e quella dei saccheggiatori della 

‘ S tam peria  Dagnino scelga il popolo, senza bisogno di 
duelli. Per un solo sospetto di duello, uno di noi fu ar­
restato pubblicamente come un ladro, e questo deve farci 
passar la voglia di batterci. Chi ha a chiedere delle ri­
parazioni dalla Strega ci quereli al Fisco; agli undici 
processi avuti ne aggiungeremo un allroe faremo d od ic i !

Ghi vuol vedere se ci siamo condotti in tallii questa 
vertenza con una esuberante delicatezza, legga la seguente 
lettera che noi ci siamo falli premura di far pervenire 
al suo ind irizzo, il giorno susseguente all’avuto colloquio.

Ai Preg.m i S on ori Caslelborgo, Cusani e Vimercati

Genova, li 2 Marzo 1831.
Pregiatissimi Signori,

Sono dolentissimo di dovere rivolgere loro queste pochi 
righe, m irando la mia promessa d 'j e r i ,  ma mi trovo ob­
bligato a farlo a mio d iscarico, e onde non possano farti 
più a lungo illusione sopra una promessa clic non era t'n 
mio potere d i fare , eh’ io feci sotto la più grande pressior« 
morale e che ad ugni modo io non potrei mantenere.

Avendo apposta la mia firma alla dichiarazione clic mi i 

slata dalle SS. L L ., non dirò su piuttosto imposta o sugg* 
r ita , w  m i terrei veramente obbligato come uomo d' onore 
alla sua pubblicazione, ove v i si facesse parola solamente ih 
m e, e non dei compilatori del giornale, ma siccome in ma 
si soggiunge appunto: Noi gerente e compilatori ec. ec., ,· 
compilatori o redattori della Strega, i quali ne sono pur« i 
soli p roprie ta ri, avendo presa lettura d i essa , hanno dichia- 
rato d i opporvisi formalmente, ed io non m itravo aver metti 
sufficienti per a s tr in g e te l i , non essendo essi alla mia disf*. 
sizione, ma sibbene io alla loro.

Mentre che però essi m ’incaricano d i far loro conoscere φι* 
sta irremovibile decisione, desiderano pure di far loro ion* 
scere le ragioni che la m otivano, affinchè non paia che sr/i3» 
maturo consiglio si siano mossi a questo formale rifiuto.

ESSI DICIIIARAIO PERCIÒ:

1. Che non essendovi offesa a senso loro nell’ articolo ifi 
cui si muove lagn an za , essi non possono ritrattare un'of­
fesa che non esiste, e che comincierebbe ad esistere solamente 
dal punto in cui fosse ritra tta ta . Ne sia prova che il Finn 
non sequestrò nè processò il N . del 23 febbraio.

2. Che tutti i  giornali parlarono più o meno chiara­
mente di quanto lasciò appena supporre la Strega e nem m  
di essi s ’ è ancora ritra tta to .

5. Clic quanto disse la .Strega s i appoggiava al dello di altri 
giornali e a voci talmente diff'use cd accreditate nei crocchinoli? 
tici che ebbero bisogno d ’ una interpellanza alla Camera per 
essere ufficialmente sm entite, e che perciò non potrebbe aceih 
sarsi la Strega d ’ essersi fa tta  nell’ interesse pubblico l eco 
più o meno vago d i queste voci.

4. Che dato e non concesso che v i fosse offesa, sarebbe sempn 
in dirittto della persona che si pretende offesa di chiedere di 
venire giustificata , oppure a persona che fosse in qualch* 
modo investila di questo mandato e non ad a ltr i,  ma siccome 
nel caso presente la persona che si presume offesa non si 
querela, e le SS. LL. non hanno alcun carattere a questo 
riguardo avendo an zi dichiarato di agire senza mandato e 
di moto proprio , perciò i redattori non possono in questo 
caso riconoscerli rappresentanti d ’a ltra  persona che di sè stesti.

5. Che se dal terreno della legalità si volesse passare a quelli) 
delle questioni d’ onore, resterebbe sempre da osservarsi eh· 
le SS. LL. non avrebbero titolo alcuno per domandare sod­
disfazione a nome di una terza  persona, e che come i diret­
tori della Strega commetterebbero un assurdo a delegare altn 
a risarcire le proprie ingiurie , così le SS. LL. erigendosi, t 
di più senza m andato, a rappresentanti d i un terzo, commet­
terebbero u n .a ltro  assurdo ripudialo da tutte le buone leggi 
di cavalleria.

P er tulle queste ragioni essi si vedono costretti con loro 
rammarico ad abbracciare e perseverare nel rifiuto suddetto, 
e d i cui io m i faccio seco loro l ’interprete. Se intendono bat­
tere tu via leg a lered ig g u n o  una dichiarazione corri’ essi cre­
dono e da loro firm ata, ed io coi redattori vedremo se » 
norma della legge saremo tenuti ad inserirla. Se nò nò. 
Sappiano però che io credo che non passeranno dopo questa mia 
alla via delle violenze per obbligarmi alla stampa della rh



trattazione che m i si vuole imporre dalle Signorie Loro ,  e 
die ciò essendo io 'prometto loro di mettere una pietra sepol­
crale su quanto c occorso fra  loro e me, ma che ove le 
JvS. LL. intendessero m utarlo ,  e cessassero un momento di 
rispettare se stessi e me t io saprei ιpiali sarebbero le precau­
zioni da prendere per tutelare la libertà della stampa, cioè 
saprei prevalermi di tutti, i rnezzi che la pubblicità, le leggi 
t  il sacro diritto della difesa ponessero in mia mano.

Nicolò Dagmixo

V og liam o  o ra  d i lu n g a r c i  alquanto sulle sole parole 
de l c i t a lo  a r t i c o lo  c h e  c i po trebbero  venir rinfacciate 
e n ch e  d a i  n o s t r i  a m i c i ,  o v e  passassero senza una giù* 
s t i f ic az io n e  d a  p a r t e  n o s t r a :  I  sottoscritti non avendo  
p o tu to  p it i  r in tra c c ia re  veruno de i sovr* ind icali in ­
d iv id u i  ( c io è  D ag n in o  , Borgonovo e Priario) m algrado  
o g n i r icerca  f a t t a n e , s i  d ich iarano  ec. ec. Queste pa­
ro le  h a n n o  un s ig n if ic a to  te r r ib i le  per n o i , perchè im ­
p l ic a n o  una n o ta  d i  v i l l a  che ci prem e sopra ogni 
c o sa  d i r e s p in g e r e  e  d i  resp ingere  con tutta la forza 
d e l l ’ a n im a .  Se i fa m o s i  T r ium vir i  non hanno p iù  p o ­
ta to  r in tra cc ia re  a lc u n o  d i  noi , m algrado ogni r i­
cerca  f a t t a n e , d u n q u e  noi c i siamo sottratti alle loro 
r i c e r c h e ,  d u n q u e  noi s i a m o  fuggiti vilmente o ci siamo 
ou b co sli  cer ilo  p a lm i  s o t lo  te rra  per la paura ... Ada­
g io  un  p o co  a p r e c i p i t a r e  le  conseguenze; per quanto 
q u e i  S ig n o r i  T r e  a b b ia m o  mostrato d ’ esser capaci 
d ’ ogn i e c c e s s o  ( a l m e n o  d u e  di essi,  giacché il terzo 
c io è  V im e r c a t i ,  non si t r o v ò  presente a l l ’ aggressione) 
non  v o g l ia m o  c e r to  s u p p o r r e  eli’ essi credessero d ’aver 
v o lt i  t a n to  t e r r i b i l i  c h e  n o i  non osassimo di soppor­
t a r n e  la  v i s t a .  I l  d ia v o lo  n o n  è mai tanto brutto  come 
s i  d ip in g e  , e  p e r  q u a n to  i due <*roi del saccheggio 
s ia n o  m o r a lm e n te  d e f o r m i ,  non è da credere che Priario  
e  B org o n o v o  a r m a t i  d e l la  b 'g g e  che stava dalla loro 
p a r t e  e  s o t to  la s a lv a g u a r d i a  di tu tte  le buone regole 
d i  C a v a l le r ia  c h e  non a m m e t to n o  m andatari! ,  non aves­
s e r o  p o tu to  g u a r d a r e  in facc ia  a Cusani e a Castel- 
b o r g o  s e n z a  i m p a l l i d i r e .  AI a perchè dunque si rit ira- 
ro o o  e s s i  e  non s i  la s c ia ro n o  più vedere dai T re?  
E c c o  dove  c o m in c ia  il b i s o g n o  della nostra giustifica­
z io n e .  —  N oi a v e v a m o  v e d u to  l’ apparato  del sabbato 
p r im o  M a r z o ,  d e l  q u a l e  c h iam iam o  in testimonio tutti 
c o lo ro  c h e  a b i t a n o  n e l le  a d ia c e n z e  della Stamperia Da­
n n in o ,  e d  a v e v a m o  d i  p iù  assistito  al colloquio del 
G e re n le  a l l ’ H o te l  L e d e r  e  ud ite  a viva voce le loro 
m in a c c ie  ; c h e  Γ A u to r i t à  sap esse  od ignorasse tutlo , 
c h e  Leni a sp e  d i  r e p r i m e r e  e  prevenire le v io len ze , 
o p p u r e  la s c ia s s e  f a r e ,  c i e c a  o connivente, lo lasciamo 
g iu d ic a r e  d a  tutLi g l i  u o m in i  di buona fede i quali 
h a n n o  v e d u to  la  su a  c o n d o t t a  p o s te r io re , o a quelli 
d i e  c re d o n o  d i a v e r  r a v v i s a to  dei Carabinieri trave- 
e t i t i  ne l c o r t e g g io  de l p r im o  Sabbato  che pose iu istato 
d ’a e s e d io  la S t a m p e r i a ;  c h e  si volesse ad ogni costo 
u n  tu m u l to ,  non  d ic i a m o  d a  c h i ,  lo dica chi ha assi­
s t i t o  a l l ’ o p e r a  d i  d i s t r u z io n e  del Sabbato successivo 
e  v id e  i d u e  S c u d ie r i  s f o g a r e  la loro bile generosa 
c o n t r o  le  in n o c e n t i  c a s s e  d e i  caratteri ed il sudato  
la v o ro  d e g l i  o p e r a i ;  s o p r a  Dagnino poi pesava esto rta  
ri n ò ,  v o lo n ta r ia  o d  i m p o s t a ,  una data parola ed una 
f i r m a . . .  b e n c h é  s t r a p p a t a  c o l l a  minaccia di prenderlo  p e l  
c o l lo .  C he c o sa  p o te v a m o  fa r  noi? Barricarci nella

Stamperia, chiuderne i cancelli, tenervici armati e 
pronti ad accogliere coi fucili spianati la banda de­
vastatrice, che si fosse presentata come fece, irta 
di pistole e di pugnali alla parta, come fanno i bri­
ganti e gli assassini? Questo potevamo far noi ed era­
vamo in diritto di farlo legalmente; il diritto della 
propria difesa è sacro presso qualunque Governo e 
chiunque può stramazzare a terra il ladro che si pre­
senta a mano armata per isvaligiarti, per incendiarti,
o come qui si trattava, per saccheggiarti la casa. S 
se avessimo mai volato alla nostra questione associare 
il popolo, facendogli un appello in nome del la libertà 
dilla stampa, non ci avrebbe esso ascoltato? Se aves­
simo mai invocato in nostra difesa l’operaio, il fag- 
chino, il giornaliero e tutta quella classe di cittadini 
di cui propugniamo più instancabilmente la causa, co­
me i nostri oppositori non ebbero ripugnanza d’asso­
c ia t is i  degli scherani prezzolati, non avremmo noi 
trovato i venti, i trenta e i cinquanta popolani, i quali 
sarebbero venuti , non pagati nè come satelliti, ma 
senza premio e volenterosi a prendere la difesa delle 
Leggi conculcate, del violato domicilio, dela proprietà 
manomessa, della stampa offesa, della nostra vita 
minacciata? E chi avrebbe potuto accusarci, quando 
Γ Autorità con una inerzia che non trova modo di 
spiegarsi e che non vogliamo qualificare, lasciava li­
bera ed aperta la strada della violenza? E se aver- 
siino rivolta la nostra parola infuocala dalla coscienza 
dei nostri diritti alla Guardia Nazionale, che ci tu­
telò in seguito per iaipulso proprio., non avremmo noi 
paralizzato fin dal suo nascere ogni tentativo di pre­
potenza? Ma a rendere di pubblica ragione la nostra 
privata controversia, ci era di ostacolo la promessa 
fatta nella lettera di porre una pietra sepolcrale su 
tutto, e noi non avremmo potuto violarla Gnchè i no­
stri avversari non avessero rotto pei primi il silenzio. 
Ci rimaneva aperta la via della resistenza ad ogni 
tentativo brutale d ’aggressione, e chiamiamo in testh- 
monio Iddio se non avevamo il coraggio d ’ affrontarla, 
ma mille riflessioni ci si aggiravano per la mente a di 
stoglierci dal partito dell’energia. Noi potevamo appre­
starci a respingere la forza colla forza, le fucilale colle 
fucilate, ma la guerra civile era alle nostre porte, e 
chi ci avrebbe assicurati che essa si sarebbe arrestata 
sul limitare della Stamperia della Strega?Cento opposte 
voci correvano allora , e non sono ancora dissipate del 
tutto, le quali parlavano dei progetti e delle speranze 
della reazione, di provocatori spediti appositamente 
a Genova per aiutarla e su noi sarebbe posata l’enorme 
responsabilità di averle offerta l’ occasione di trion­
fare, e non sarebbe mancato chi ci avrebbe accusati 
d’intelligenza coi nemici della libertà... Lo Statuto che 
si stava p t r  festeggiare, i tre colori italiani svento­
lanti sulle nostre torri, 50 mila Emigrati colle loro 
famiglie, e quel poco di libertà che rimane ancora 
in quest’ angolo d ’ Italia, tutto poteva essere compro­
messo per una inutile ostentazione di coraggio da 
parte nostra e noi preferimmo di togliere ogni appi­
glio, ogni pretesto ai nostri nemici col toglier loro
V occasione della nostra presenza. Il proprietario della 
Stamperia nella nostra assenza avrebbe potuto meglio



tutelare la sua proprietà e la reazione avrebbe do­
vuto mordersi le dila e fremere d ’ impotenza. Per 
ciò solo noi ci siamo ritira ti e non per altro... per 
non compromettere quell’ ordine  che noi siamo calun­
niati di minacciare continuamente e che invece ò in­
sidiato soltanto da quelli che si proclamano suoi amici. 
Se v ’ ha chi dice d iversam en te , mente per la gola!

I  Jicdattori 

L u m i  P r i a r i o  —  G i a c o m o  B ougojcovo .

Devo aggiungere due parole : —  A ccusato d i un ducilo ,  fa i  
nel lu g lio  de l 1 8 5 0  a r r e s ta to  in  pieno m eriggio come un 

la d ro , tra d o tto  in c a rc e re  co lla  feccia  d e i delinquenti,  e costretto  
a  deposita re  I' in u s ita ta  c a u z io n e  d i  m ille  fra n ch i p er  o tte­

nere la  l ib e r tà  p e rso n a le  p r o v v is o r ia  ; dopo questa sa lu ta re  

le z io n e ,  e qu esto  tr a tto  d i  speciale proiezione m ostra tom i 

d a lla  P o l iz ia  ,  m i sono deciso  d i  rispondere colla  penna a i  

cartelli, che in  rego la  d i  c a v a lle r ia  può in v ia rm i qual inique 
m a estro  d ’ a n n i. A g l’ in s u lt i  d i  p e n n a  sono uso a rispondere  

col s ile n z io ... A g l' ù ìs u lt i  d i  inano ,  m i tro vere i costretto  a  

r isp o n d ere  co lle  m a n i p r o v v is te  d i  a ltr e  pen n e!!

G iacomo Bo r g o n o v o .

A L  P O P O L O

La giornata «li sabbato resterà a lungo impressa nella mente 
dei nostri nem ic i . . .  Una popolazione in tera , pacifica per edu­
cazione a per interessi; una popolazione, nemica dei clamori e 
delle mene di piazza, sorse in un baleno come un sol uomo a 
protestare contro la v io lazione del diritto di proprietà o del 
sacro diritto delle  genti. . .  Genova d orm e, ma sa svegliarsi al­
lorché seno com prom essi i diritti dei suoi cittadini. . .  Genova 
tace , ma sa parlare e  parlare con tuJIa la potenza di un popolo 
l ibero, allorché s’ insultano e s’ infrangono le sue leggi... Genova 
è tranquilla, è  pac if ica ,  ma sa agitarsi e com m uoversi,  allor­
quando si tratta di tutelare il suo on ore!’ Al primo tocco del 
lamburro , al primo segnale dato si videro le strade tutto a tira- 
versate da Militi Nazionali per correre dove li chiamava il bi­
sogno...  Si abbondonarono le c a se ,  gli uffizi, i negozi; sì chiu­
sero non poche botteghe; in pochi istanti quella Guardia Na­
zionale che i nostri nem ici ch iam an o oziosa e stanca dello s ta ­
tu to  , era ai cenni della patria , pronta ad affrontare qualunque 
perico lo .. .  Leggete, o nem ici nostri , leggete in questi falli la 
vostra condanna .. .  Dite ora che il Popolo Genovese è indegno 
di cjuel frusto di libertò che voi ogni g orno gli rodete coi denti

del inastino... Dite cho a Genova non vi ò politica educazione 
cho Genova è una fucina di turbolenti, di sediziosi...Dite ebo 
se domani si slracoiasso il Tricolore vessillo, si annullasse lo 
Statuto, Genova quieta o tranquilla so la passeggerebbe) impas­
sibile sulla piazza di Banchi... Ditelo puro! Ma chi potrò ero­
dervi? Sabbaio per voi è sialo un tcrribilo sabbaio cho Dio 
non vi ha pagato... Aveste Sabbaio una di quelle lezioni chela 
Storia registro , cho gli uomini ricordano... (ìenova non conosca 
nè conti, nò marchesi, nè baroni, nè duchi... Genova conosce
lo su·' leggi e il suo dipillo... I ciondoli che il Popolo riverisce 
son quelli guadagnati a Ciurlatone, a (ìoilo, a Sonamaciwnpagna 
sollo alla mitraglia nemica, al rombo del cannono tedesco... I 
(itoli feudali sono nomi barbari in questo paese, mentre forse 
non saranno tali in altri. Qui si rispetta la virtù o il patrio!- 
Usino... Si onorano gli onesti fi i galantuomini, e chiunque vuole 
imporre fuori della Leggo si ricordi che Genova non è campo 
per lui... Popolo! ba Strega ti ringrazia a nome di lutti gli 
onesti di qualunque parlilo... Il tuo contegno fu grando ed aio- 
mirabile, degno di quel popolo olio ha una storia di grandezze 
da non invidiare l e m  dui mondo... Popolo! sla unito o sii con­
cordi* nella LIBERTA’ e nella GIUSTIZIA. .. La GIUSTIZIA sia 
la tua arma, Iu LIBERTA* la tua meta... o tu VINCERAI...

A I  M A R IN A I

La Strega che affrontò mille pericoli per difenderò l’onore dei 
Marinai, cho instancabile s’ affaticò per promuovere questuo o 
soccorsi a favore di alcuni sventurati appartenenti ad un lai 
corpo... La Strega che non tralasciò maj parole per inrorrag- 
giare, per tutelare queslo corpo benemerito o generoso, che ha 
tanti nemici, quanti sono appunto coloro che odiano la Patria, 
dovette sopportare l’ indicibile doloro di vedere fra gli aggres­
sori della sua Stamperia alcuni Marinai cho sono, per Dio, fra­
telli e compagni di quelli stessi, pei quali la Strega ha un af­
fetto di madre... Acche queslo colpo fatale ci riserbavano i no­
stri nemici... Ma, viva Dio, non cantino vittoria... Pensino io 
quale stato era P Arsenale il giorno di sabb ilo... Pensino a quali 
mezzi hanno dovuto ric«*rrcrc per impedirò che la Verità non 
fosse noia in tulto il suo candore a Genova... Ai porlii illusi 
noi perdoniamo di cuore, e mandiamo un saluto fraterno a lutti 
quei generosi Marinai che con noi divisero I amarezza cd il

dolore...
N. DAGNINO, Direttore Gerente.

Alleso il vandalismo ili Sob;ilo il presente foglio si è 

dovuto comporre in d iverse qualità di caratteri.

Tipografia Dagnino.
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E sc e  il M a rted ì ,  
G i o v e d ì  e  Sab b ato  
d i  o g n i  set li m ana  
r o g o la r m p n le ,  o l ir e  
i S u p p le m e n t i  r i ­
c h i e s i )  d a l l e  c ir r o -  
s t a n z e  , i qu a li  sa-  
r a n n o  d is tr ib u it i  
f/ra tis  agli a b b u o ­
ni! ti .

Le Leti» re dei  
M a n d a t i  Postuli ti 
tl fr ig g e r a n n o  F r a n ­
c h i  al G eren te  del  
G io r n a le .

T.n D > e z ; o . ) e  è  
all* U iRcio  tutti i 
g io r n i  d a l l e  12 a l l e  
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CENTEftilUI IO

I.» Associazioni 
si ricevono in ile- 
nova all» Tipogra 
Ha Dannino, piazza 
Calta neo; in Alo*· 
sandria da Carlo 
Men iti ; in Chia­
var! da G. I!. Por- 
zone , negli ajiri 
luoghi depositando 
al rispedivoLilici.! 
Postale Γ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4. oOj, 
ritirando il Buono 
equi valente e man 
dandolo  di rolla - 
monte alla Dire­
zione delia Strega-

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce mi 
Deserto, il quale 
è anche incaricate 
di ricevere le as­
sociazioni.

C o l  Numero d i  d o m a n i , faremo parola  
d e l l a  S e d u t a  d e l  I O  m a rz o  alla C am era  
d e i  D e p u t a t i .  D a r e m o  pure una r isposta  
a l l e  p a r o l e  d e l  M i n i s t r o  Galvagno e un a r ­
t i c o l o  su l  T r i b u n a l e  c o m p e te n te  per g iud i­
c a r e  d e i  s a c c h e g g i a t o r i  della  nostra  S t a m ­
p e r i a .  A b b i a m o  l e t t o  il  Codice e basta .

A n c o r a  d i  S a b b a t o  !

Noi non to rn e re m m o  o ra  su ll 'accaduto  di Sabbaio, tanto 
m e n o  vi to rn e re m m o  p e r  in s is terv i energicamente come 
s ia m o  riso lu ti  di fare  nei n u m e r i  s u c c e s s i v i  . se la q u i -  
s t io n e  fin isse  tu tta  ne lle  p a l i le  violenze e nei sofferti danni 
e  s e  la sen tenza  dei T r ib u n a l i ,  come quella i n a p p e l l a b i l e  
«iella p u b b l ic a  o p in io n e  d ovesse ro  giudicare s o l a m e n t e  fra 
noi e  gli a r r e s t a t i ,  fra D ag n in o  e  i gloriosi s a c c h e g g i a ­
to r i  de lla  su a  S ta m p e r ia .  D ’ u n a  questione personale , co- 
n iech c  g r a s e  ed in te re s s a n te ,  noi non v o r r e m m o  mai oc­
c u p a r e  s o v e rc h ia m e n te  i no s tr i  lettori, r a p p r e s e n t a n d o  
noi l a  p a r te  lesa e s u p p o n e n d o s i  in mano della giustizia i 
g ra s sa to r i  ; a g g r a v a r e  la condizione degli accusati ed in­
v e i r e  con tro  ch i non si p uò  difendere e  si presume i m ­
p r i g i o n a t o ,  s a r e b b e  cosa  t ro p p o  ingenerosa da parte  no­
s t r a  e noi non In fa re m m o  m a i ;  ma l’ invasione della 
n o s tra  S ta m p e r ia  non  po trà  mai considerarsi come a n  
fa tto  isolato, in d ip e n d e n te  d a  ogni altro, e sfili tana· chiun­

que a provare il contrario L'aggressione a cui noi andam­
mo s o g g e t t i , non è a parer nostro che il primo allo d’un 
Dramma che dovea cominciare a rappresentarsi a Genova, 
per avere  la sua catastrofe a Torino, precisamenle al Pa­
lazzo Carignano; essa non può essere considerala che 
come la prima orditura d’ una vasta lela che doveva a v ­
volgere tulio il P iem onle e chiudersi col sacrificio delleO
nostre l ib ertà ;  quindi noi dobbiamo ritornarvi sopra ed 
in sisterv i s ino  a c h e  la luce non sia falla... e si farà!

Tulle  le nosire vicissitudiui ebbero origine da un no­
stro articolo su lla  R e a z io n b ,  eppure noi dobbiamo ripe­
tere quesla  parola ch e  sveglia tante ire e tante appren­
s io n i ,  anche  a costo di andarvi nuovamente soltoposti 
u n ’ altra volta. S ì ,  la rbaz ionb  esiste in Piemonle; la 
reazione non è  un fantasma, come la vanno stupidamente 
gridando taluni che  forse sono d’accordo con essa, ma è 
una rea ltà ,  un g o v e r n o ,  una potenza che agisce come 
tale nelle  tenebre  o alla luce del so le , secondo le circo­
stanze. S ì ,  la r e a z i o n e  es is te ,  e tutte le ipolesi, tulle 
le co n g e l lu r e ,  tu lle  le probabilità , tulle le circostanze, 
co n co rro n o ,  fino a prova contraria, a farci credere che 
non vi sono es tran ee  affi Ito alcune persone influenti sulla 
nostra Marina. Sappiam o bene che così dicendo, noi 
form oliam o una terrib ile  accusa, ma non abbiamo avven­
turato una tale asserzione senza prevederne le conseguenze 
ed avern e  in pronto le ragioni. Le parole che noi stiamo 
per p r o n u n z ia r e ,  le rivolgiamo al Fisco come al Ministero; 
ne tenga conto il pr im o nelle sue investigazioni, per giun­
gere a lla  scoperta  della verità, se pure è vero chu gli 
prem a s c o p r ir la ;  ne faccia calcolo il secondo, giacché,



non sappiamo in forza di qu.ilo solidarielh , egli ha in­
teso nella seduta del IO marzo, di f;irsi quasi malleva­
dore dell’ operato dei suoi subalterni, non ammettendo 
nessuna sorta di censura possibile contro di loro, in t«ui 
non si tenesse aneli’ egli implicato. Finché abbiamo chia­
mato inabili e disorga ni zza tori i Capi della nostra Marina 
egli ci ha fatto il sordo, quantunque i fatti del Gover­
nolo e ceni’ altri parlassero per noi; finché noi li abbiamo 
chiamati reazionari senza dati positivi, egli poteva ridarci 
in faccia; ma dinanzi alle domande che noi rivolgeremo 
loro, staremo un poco a vedere, so il Ministero persi­
sterà nella sua indolenza senza ordinare un’ inchiesta, 
senza dar dimissioni, senza fare ricerche... e se oserà 
ancora dopo tutto questo chiamarsi Ministero Costituzio­
nale! Fisco e M inistri, a voi! Le domande sono precise.

È vero o nò che sino dal Venerdì si erano in o r ­
pellati in casa d ’una notabilità  di Marina alcuni Supe­
riori di queslo Corpo e che dopo i concerti presi si 
erano diram ate  Circolari a tutti gli iniziali della Ma­
rina e del Corpo Keal Navi per un convegno al dopo^ 
pranzo e per una successiva dimostrazione alla Strega 
sul fare di quella del giorno susseguente? ma che dietro 
il nobile rifiuto di t u l l i ,  si contronimandò l’ordine e 
fu necessario  ricorrere  ad un altro  mezzo? Bacino bene 
prim a di rispondere... che non esista più alcuno dei bi­
g liettini mandati a ttorno ... badino bene che siano tulli 
d i s t r u t t i ! . . .

È  vero o nò che la ritra ttaz ione  presentata nella 
mattina del saccheggio e che si voleva far comporre 
violentemente era concepita  cosi: La D ir e z io n e  della  
Strega ritra tta  tu tti g li  articoli stampati sin qui e che 
potessero m ettom aniente o ffendere S. A .  il Principe 
Eugenio e il Corpo d e lla  Iteg ia  M a r i n a ? Che in­
teresse potevano avere quegli emissari , alla seconda 
parte  della r i t ra t taz io n e  se ....??

È vero o nò che i Capi della spedizione ebbero 
prim a del fa tto  varie  conferenze con alcune persone 
influenti della  M arina?

*
E  v e ro ,  o n ò ,  ( e  questa  è una domanda 

che noi indirizziamo solidalmente e nomina­
t ivam ente  ai Signori D ’A i t a r e *  T e l e t t a ,  
.........................................  · . , . · )  che i ma­
r ina i  arres ta t i  nei giorno e nel luogo d o !  

t ram bus to ,  non potevano uscire dalia Dar­
sena senza un’autorizzazione dei 'Superiori , 
tan to  più eli’ essi non sono Marinai sem­
plici m a  t u t t i  Bassi Ufficiali, ognuno dei 
qua l i  ha un certo numero di Marinai sotti) 
la sua dipendenza e deve nella Darsena in­
vigilare  all* esecuzione di certi speciali la­
vori di cui è incaricato} in modo che la 
loro  assenza non può protrarsi per pochi mi­
nu t i  senza essere da tu t t i  notata? Tanto 
p iù  eh essi uscirono armati?.. .

È  vero o nò che quell* autorizzazione non 
poteva venire nè dal Deviry, né da altri 
Ufficiali della Marina estranei alla Darsena, 
ina solamente ed unicamente da

Da uno dei due Ajutanti Maggiori. , . , 
....................... , oppure

D a l  C a p o  D e l l ’ A r s e n a l e  P e l e t t a  o  d a l - 

l ’ A m m i r a  o l i o  C o m a n d a n t e  G e n e r a l e  D ’ A u -  
v a r e  ?

Rispondano tutti costoro alle nostre d«- 
inànde e il Fisco interroghi categoricamente 
sopra di ciò i Marinai inquisiti i\oi lino 
a prova contraria, sino ad una giustifica­
zione per parte dei nominati, ci crediamo 
autorizzati a crederli non estranei al Vanda­
lismo commesso alla Stamperia della S t r e g a ’, 

Vandalismo che covava ben altri progetti 
liberticidi, ben altri tentativi reazionari·, 
Vandalismo che si rannodava ai (vanti del 
M i s e r e r e ,  alle provocazioni sotto il Ponte 
di Carignano, alle conferenze di Dresda e 
soprattutto al cangiamento, allora in yocp, 

del Ministero Inglese ! ! !

SCENE DI SABBATO 
sotto alle Jinestre dell* Assessore

Una Serva. — Ahi! Ahi! Corbezzoli mi fate male... 
lasciatemi passare; non vedete che son carica come la 
giustizia? .. Non mi toccale il paniere... ci son delle 
nova... Vi pigliasse il malanno... Quanta gente ! .. siamo 
da capo colle dimostrazioni... Dev’ essere ritornalo Γ a- 
bale Giberti... Santa Zilla, datemi forza...

Un Pacchino.— Finiscila, lingua ili ciabatt i, o ch’io 
ti dò il paniere in regola... N< n vedi che si traila di 
grassatori che hanno assassinato quel povero Dagnino 
che pare tosto un Ecce, homo??? Bisogna bene che la 
giustizia faccia il suo corso... S’ io li avessi nelle 
mani vorrei un pò vedere se hanno 1’ osso del collo 
fatto come tulli gli altri uomini, g iach è  ho sentito 
a dire che sono genie di Corte... Capperi! Mamma mia... 
son gente grossa!... Han falle laole miglia per farsi 
carcerare e per mettersi al pericolo di tornare a casa 
in brani come il tonno.. Povera gente!... Si \ede che 
nvn hanf.o mai veduto il mare... A Genova non si 
burla....

Un Negoziante.— lo temo che dall’Assessore li fau 
ciano passare per la porla di dietro... Tanl’è, qu-jsle tre 
one di aspettativa mi danno al naso...

Un Democratico.— Se fossero altra gente, a que­
s t’ora sarebbero già in gabbia... coi pari miei non 
fanno tanti complimenti... Come vi chiamate? Qui le 
mani... due carabinieri avanti e due indietro·.· po^su 
d i carica e marche in Torre... Ma con questi Mar. lieti 
una manovra così spiccia è impossibile... bisogna ris­
pettare il sangue... la discendenza... le croci... oli L· 
croci !...

Un altro Democratico.— Che croci? C!:c croci!... 
Sulla eruce, e non colla croce, questa gente... prò-





.«Pillarsi in una Stamperia minacciando i poveii lavo- 
ianli che si guadagnano il pano (iella vita... cavar 
fuori siili <’ p is to le , «nellorc Ire satolliti alla porla 
con pistola spianala... disporrò a11ri satollili siigli an­
goli dolla piazza o nello scale della Stamperia .. Im­
pedire a chi'cliossia Γ entrala... percuotere onesti in- 
d iv id i l i , incll'*r le mani addosso agli sI<*ssì Adenti 
dell» l u b l l  c i F o rza . .  Rovinare, devastar* uno stalli 
lini ·ηΐο... K!i corpo di D io!.. .  siamo forse sulla Ilòc- 
, /a tra . no ia  M archia d i i  (ito ti Duca, oppure alla 
/'aiolà?  E h  siamo forse ai tempi di Don ll< driijo? .. £  
«viri goni'* alta?... gente grossa?... gQi.lo elio coman­
d in o ,  ohe hanno g r a d i? , .  Clio Dio li fulmini!,.. Gin» 
ilio allunghi loro il collo com e ad un tacchino !... Oli 
per me poche parole e giustizia lurca... S' io fossi 
sialo il proprietario, della Stamperia avr i cominciali 
p, r istarmenc in buona regola a spianar conlro di loro 
il fin i'e della Guardia Nazionale o <>iù una scarica...
So mi avessero dato tem po. . giù un'altra .. stenderne a . 
terra almeno duo.... e  poi uii sarei all’n ciato alle lì- 
neslre gridando... a iu to .. .  a iu to ... ho gli assassini in 
casa... mi am m azzano... Aìut ·... aiuto .. Non ci vo­
gliono mica lau te  burle .. .  La [ielle clic ci ha dato Dio 
è nostra proprietà  e dobbiam o tenerne conto, q ian d ’ an 
che dovessimo levare la pelle a qualcun’ altro... In 
maleria di / 'd ie  non si burla... Non siamo certo come 
gli alberi che perduta in a  ne mettono ua 'a l tra . . .  Tql- 
t ’ a l t ro ! ! !  perduta l i prim a ed uniea. addìo baracca 
e bura ttin i. . .  Non siam o nè alberi nè biscie !

U n B o ttega io .—  E· eoli... Eccoli... che escono dal·
V Assessore... Bettina d rizzati  in punta di piedi... Vedi 
quello là magro e pallido... Ebbene dicuuo che quel lì 
no abbia già am m azzali sette...

Uno f r a  la Calca .—  Accidenti !... Clio m usi!...  Che 
faccie!.. .  Lo Spagna do ilice... che pone si(/r bcti’oai 
ir e  m a inala cala tiene... per me non li v o m ì corto 
a miei vicini di lelto ..

Un Prclc — Ecco comc* si ricompensano le buone azioni 
so.to u t  Governo Costiluz onalel!

Un Popolano a lui vicino— Ah Pislo (P Inferno... Pisto 
del Sacramescilc .. Te la dò io la buona azione... figlio 
d’un Parrocol...  Aoche a te, signor cappellone a ire punte, 
piacerebbe la votar, di mano; ti piacerebbe metter fuori 
il coltello neh!... maneggiarlo... fare un sacrifizio cruento... 
Becco cornuto!.-, mangia moccoli !... Accodati... Accostati 
olio ti dò una lezione ai paesi bassi da fartene ricordare 
per un pezzo... Che ladri l... Che birboni l Piuttosto di 
non d ir la su i  si farebbero impiccare...

Alcune voci. -  E d o v e  1» portano*??  Che s t r a d a  fanno?. . .  
P e r  a n d a r e  a l  P a l a z z o  D u c a l e  p a s s a n o  dii Cas te l lo? . . .  Q u e ­
s t a  ò n u o v a  l . . .  Q u a n t i  giri e  rigiri... mi pu zza no  di . . .

Un Signorino.—  Hanno cangiato strada per non esporli* 
troppo alla vista del popolo... Non vedete quanta gente?... 
Suno perfin chiuse le botteghe... Sembrano i tempi della 
Costituente... Che Dio ce ne scampi...

Un giovanotto che intese queat’ ultimo parole.— Voi, 
Signor Lione, Signor moscardino., Signor quinci e quindi, 
stareste meglio fra le gambe ili vostra mamma a far\i 
grattar le schiene.... Questa non è aria per voi.... siete 
tanto sottile che correte pericolo di passare.da un vicolo 
a ll’ altro... Se lira vento... statevene a casa... prima «li 
uscire consultate il termoncelro...

Alcuni insieme.— Sarà meglio andarsene a casa... In 
buone roani ora ci sono... Se non li mandano via, non 
possono certo andarsene... lo sono contenio del contegno 
del popolo... La Guardia di Sicurezza ha fatto il suo dovere... 
La Civica avrebbe fatto di più, ma la magagna sta al 
Palazzo Tursi... Bisognerebbe a quell’ albero di fichi...
Ci v u o l ’ a l tro ,  cari miei... A Genova si fa il morto... ma 
n suo tempo... si sa anche far da vivo... scrivano questi 
Signori... scrivano a Torino... al .Ministero... E imparino!... 

/V/?. V  Assessor’ Musso er i n<ecril*».

G U I E I B I K Z I .

—■ La Campana e P Armonia, sorelle uieriiic e 
dinne dello stesso mestiere, parlami della nostra v r  
lenza con una tale esattezza da far supporre a qua­
lunque Galantuomo che i l<»ro corrispondenti di Genova, 
por ragioni di salute risiedano alla Nuova Zelando 
da dove tengono c o lo  esatto delle cose di Liguria. ’

— Anclir* il Cattolico parlando del Vandalismo si tiene » 
vento... I midi lloiltition limilo stmliuto Mulin i e Husemhui · 
filino In lettura spininolo «tei M.ichinvelli... Vestono d;i prrij  
c tanlo basta... || Corri re Mercantile poi punuo orrondaoici.ir. 
Da l<‘ suti battute c nascondo la mano... Pur lavorar meglio e 
pii al sicuro si fa portino scriverò lettere da Torino... Vecchie 
mali/ielle!...

—  Il Carnovale in tutte le parti d ’ Ita lia , meno che in 
Piemonte... fu languidissimo... In Piemonte soltanto si bulli 
c si balla mentre invece a Napoli e a Milano si suona... 
Speriamo che il giorno in cui tutta l ' Italia unita suonerà e 
farà ballare ad un tem po, sarà un bel giorno... un givrm 
di Paradiso; che Dio Io mandi presto...

COSE SERIE

— Jori la Strega ricevette Ln. 56. 50 per 1’ Emi­
grazione, frullo di una colletta di «assi l'ificiali Ber­
saglieri fatta il 4 marzo. Viva i Bersaglieri!

—: Ringraziamo di cuore tulli gli Operai c Popo­
lani, cihì ri offersero la toro scoria, il loro patroci­
nio... A tanta ollVrta ogni parola d’ encomio è debole 
c da poco. . .

— Sabato, nel momento del bollore, fu 
arrestato su Ila Pi azza del Palazzo Ducale 
certo G i u s e p p e  S c a l a  Postiglione... Signor 
Questore, sapreste voi dirci qual delitto pesi 
su quest’uomo? Che male ba latto? Aspet­
tiamo una rispostali

I Sottoscritti, per impedire voci sinistre, 
dichiarano ch’ersi si trovarono in compa­
gnia degli arrestati mentre erano condotti 
alle carceri, non già come amici, ma 
bensì in qualità di Militi in funzione, c 
per adempiere al sacro dovere di ogni one­
sto Cittadino tutelando l’ordine e la pub­
blica tranquillità...

Kicolo’ TIMONE — Gio. Batta PODESTÀ'

I Marinai arrestati nel giorno di sabbaio, 
lavorano già in Darsena godendo d’un asso­
luta impunità, e i Signori Cusani, Deviry 
ecc. ecc. sono parimente già stali posti in 
libertà e si trovano presentemente a lo- 
rino. Ciò non ci sorprende... Aspettiamo 
anzi che Galvagno venga di nuovo a pro­
clamare alla Camera che i rei sono in mano 
del potere giudiziario. Il Consiglio (Γ Am­
miragliato li ha già rilasciati mediante can*̂  
/.ione! Viva la gitisiizia! A domani il resto,

N. DAGNINO, D in tiare Gercntr.

Atteso il Vandalismo d i  Sabato il p r e s e n t e  fogl io si ^  
dovuto comporre d i  d i v e r s e  qual là d i  c a r a t t e r i

------------------------ ------------------ ----------------------- — ------------------------------------------------------------------------------------------------N
Tipografia Dagnino.
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L a  S t r e g a  d o m a n i  v i  a t tende  a P red ica .  Il 
t e m a  d i  q u e s t a  s a r à :  IL  SACERDOZIO.
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SED U TA  DEL 10 MARZO 
A L L A  C A M E R A  D E I  D E P U T A T I

tl 10 Marzo ebbe luogo alla Camera un* interpellanza sul 
saccheggio della Stamperia della  Slrcga. La sinistra marciò 
alt’ assalto rinforzata da alcuni membri del ]centro sinistro 
per ordinare un' inchiesta sulle cose di Genova; inchiesta che 
dovea sindacare la condotta del Ministero e quella delle Au­
torità di Genova ; ina il Ministero si presentò in fila serratu 
eoi suoi fitti Battaglioni del centro destro e della destra pura e 
foce tosto abortire la savia proposta. Noi non vogliamo certo 
rattristarci troppo per quest‘ aborto... ci ricordiamo della ce­
lebre Commissione d* inchiesta ordinata per la battaglia di 
Novara e dall’ esito di quella congetturiamo dove avrebbe po­
tuto riuscire anche questa. La Camera imitò i  Assemblea 
Francese nelle questioni d ‘ importanza e passò a li ordine del 
fjiorno puro e semplice... Noi ringraziamo i Deputati Siena, 
.4s p r o n i , Sulis e Mcllana di quanto dissero a prò nostro, e 
ringraziamo più d i tutti il  deputato Brofferio al quale i m ­
parzialissimo Pinelli soffocò per ben tre volte la parola sul 
labbro. Questa s tizza  ostinata di Pinelli a farlo tacere è la 
prova più indubitata di quanto sarebbe stato per dire a favor 
nostro i  Angelo delta -Strega ; di quanto già disse il popolo!

POCHE PAROLE AL MINISTRO GALVAG?i»

Signor Ministro!
Le cose che avvennero in rju-att giorni r olir b- 

scieranno por Qui uu doloroso addentellato sino a, Die 
sa quando, avrebbero dotulo bastare a farci perdere 
ogni veua di riso; pure dovendo rispondile alle u» 
relè da voi pronunziate uella eeduta del 10 marzo, 
ci proveremo a farci tornare il buou umore sul lahhr* 
e sulla penna. Approffittalevi del momento propizio; 
prendeteci cioè col riso in bocca siuo a che dura il 
lucido intervallo; più tardi non sareste più in tempo! 
Ancorché potessimo finire come abbiamo cominciato!...

Signor Miuistro ! Voi siete un uomo oculato, ocula­
tissimo; anzi la vostra oculatezza è uua oculatezza 
proverbiale ed Europea, ma questa volta avete pro­
vato d’ essere d ’ una vista eccessivamente corta, d’tun 
vista per cui non vi sono lenti d ’ un grado lauta ele­
vato che bastino. Vediamolo. Voi avete parlato alla 
C am era, rispondendo da solo (meno però la compa­
gnia dell' inevitabile Cavour) a tuiti i deputali che di­
fesero la nostra causa, ma non avete veduto nierik·, 
proprio n iente, salvocchè non vogliate scusarvi dicendo 
che non avete voluto vedere. Voi avete parlato... ina 
con tutto il rispetto dovuto alla Vostra Eccellenza d· li­
biamo dirvi che non a?ete messo fuòri che inammi 
e castronerie, e ciò vi diciamo non già nel senso uustro 
ma nel vostro stesso, perchè altrimenti dovremmo chia­
marle col uome di mariuolorie. Alle corte! Voi di-

G e b ì o v a ,  Venerili 1 4  Mar/o 88MA lMiNO H I .



c, sii* ohe non dovetu supero chi vada e venga da  
/ ο ι ϊη ο . che delle  minaccio fa lle  alla S t r eg a  non 
aveste sentore che privatam ente, non mai notizia 
ufficiale * che voi non dovete fa re  da inquisitore, che 
ι fa tti  d i  Genova erano cosa puramente privala e per 
cui era inutile Γ esigere da  voi che vigilaste, mentre 
noìi fiotevano essi compromettere le nostre istituzioni. 
Una risposta a tulle queste quattro asserzioni.

Ah dunque, Signor Ministro, voi non dovct-c sapere chi 
vada e venga da Torino! Bravo, bravissimo, Signor Mini- 
.sirol Cho rispetto avelo \oi mai por la libelli indivi­
duale; e che avversione dichiarala avole sempre profes­
sala  per iu;looiò cho può impedirò la libera circolazione 
dei Cittadini in tulle le parti dello Stalo I L’Inghillerra 
non c’è proprio più per un bel nulla. Voi avele la vo- 
str'àncora nella Manica e volele proprio segui lare per filo 
« por seiino tulle le pedale di Russel e di Palmerslon ! 
Scommettiamo che se dom ani, qualcheduno vi fa sapere 
ili·# esiste una congiura Repubblicana e cho essa ha 
mandalo i suoi Emissarj a Torino, per esempio, per am­
mazzar voi... (parliamo dal falso supposto che i Repub­
blicani facciano Γ Assassino ed il Sicario... mesliero in­
vece che lasciano assai volentieri ad altri ) scommelliamo, 
por es. cho ciò sia, e voi vi lasciale prima ammazzare per 
non impedire la libertà d ’ azione che ha ogni Cittadino,
« poi lasciale ai vostri eredi l’ incarico di tutelare la vo­
stra vita. Che pasla d ’oro d ’ un Galvagno! £  una !...

Voi diceste in secondo lungo cìm non potevate a g ire , 
pe rchè avevate benissimo ψ talché sentore della cosa per P 
*ia p r iv a ta , ma  che mancai aie d i notizie ufficiali, 
ì'n d  i t  isti , carissimo ed amabilissimo Galvagno ; le vo­

si ι e paro·'e s-.no la vostra sentenza o la sentenza delle 
Aut' i .là di Genova. A m  i  n u li Se mancavate'di notizie 
u liie ia ii, vate a d ire  di no tiz ie  trasmessevi ufficialmente 
dail Autorità del luogo, ciò non poteva essere per allra 
ragione se non p e rc h è ,  o voi eravate negligente nel 
raccoglierle e nel farvi informare ( in ogni caso non 
potevate ruccofliaudarvi al patrocinio del celeste e ter­
restre San M artin o ?)  oppure Γ Autorità di Genova non 
ve le aveva fa tte  conoscere , perchè non voleva farlo 
<‘i Ma d isposta  invece a c h iu d e re ,  tutti i suoi due 
ocein su quan to  s tava  p e r  accadere, come voi forse 
p e r «ccesio d i condiscendenza eravate deliberalo a 
oh iu j ivi sopra  Γ unico vostro. Come pensare altri- 
•w nii , quando si sa che quei Signori bazzicavano, 
sem pre per casa delle prim arie  autorità di Genova? E 
poi... Da quando io qua, Signor Galvagno, è invalso 
i uso che un Governo non faccia nessuu conio di ciò 
che sa s icu riss iu iam en le  , pt r c iò  solo che non gli è,, 
«•«infermato da notiz ie  uitìciali ? Aspettereste per esempio 
d ’ esse re  informato per >ia ufliciale che Mazzini è a 
Genova e che il popolo è  insorto! Crediamo che senza 
a sp e t ta r  altro , voi m anderes te  per un solo sospetto con­
t r o  Geuova perlino P a tseo a le  di Torino! E due!.. .

V o i  s o g g iu n g e t e  nella v o s ’.ra terza corbelleria clic un 
Ministro non deve aver V incombenza di fare da Inquisitore.

regi a m e n t e ,  S ig n o r  M inistro  ! O h guardale un po’ che 
n uovo  ed  in a sp e t ta to  n e m ic o  va a trovarsi in nostra com­
p a g n ia  iu  ta cc ia  al S a n to  Ufficio che  non se lo sarebbe mai 
i m m a g i n a t o !  Ci con g ra tu l ia m o  davveio  con \o i del nuovo 
a l le a lo  ch e  r i  avete ' fatto/ acquistai c! Voi uemico d e ll ' in q u i­
s i z i o n e ,  e c iò  ch e  è p i ù ,  non solo  della inquisizione R eli­
g io s a ,  m a  d e l la  p o l i t i c a !  Clie grata sorpresa ci avete mai 
f a t t a !  S ia m o  quasi p er  bas:re d a l la  contentezza ! N o n ‘an-1 
•.latti più a R o m a  v e l i !  caro G a lvagn o; non vi andate più, 
a l i;  u n e n t i  n o n  sapete  clic cosa possa capitarvi addosso... per
lo  m e n o  v i  ch iu d o n o  al S m i '  Ufficio insieme coi» quelli che 
m a n g ia n o  di grasso  in g io r n o  d i  v e n e id ìe  buon per voi se 
n<><>vi f a n n o  bere q u a lc h e  biccli.crino di vino generoso... 
γ υ n on  6ie te  In q u is ito re ?  un  M in is tro  non deve fare l ’ In- 
η ’iia ito re  ?  £  i u ’a n io  tenete  al vostro fianco col grado di 

f j f f ic ia le  d e l l ’ in terno  qu e lla  peila dì Golconda di 
rifa i M a r t in o ?  Q ueI PuJsc' di lutto lo Stato, il

corrispondente di Poschetta, quel Maestro di r un ,, , 
tutti pii ùstrumenti a fiato del PiemouicP lìd iutanr · 
tale nel vostro bilancio tarile centinaia di mi-liaia ° r T °  
per 1« spese segrete, il che in buon italiano % comiT* 
per le spie? h  intanto mandale nIla frontiera tutii c liF i"  
gra.i clic M„7.a «(ornare nulla c o n i»  le leg g i , 
sospetti eh non pensarla coinè voi? Che cara «ioin ,1»,,,, 
pupillo di San Martino! E tre!... ’

La quarta ultima vostra baggianata ( che meriterebbe 
per vero un altro nome) ò questa che t fatti dì Cenuro 
sono cosa puramente privata, o che per essi era inutile ii 
pretendere che il Ministero vegliasse, non poteiuh al otri* 
compromettere le nostre istituzioni. A questo punto, Sigimi· 
Ministro, dobbiamo confessarvi che la bile ci sóffocd t« 
che quel poco di buon umore che le vostre eccenlncitii 
orano riuscite a svegliarci, svanisce del tutto; il frizzo, 
la satira, 1’ ironia ci muoiono sulle labbra c ci sotlentra 
in loro luogo un senso profondo d’ indignazione. Si Si­
gnor Ministro I Cangiamo tuono e parliamo insieme del 
miglior senno del mondo.

/  fatti di Genova sono cosa puramente privata ? Essi non 
potevano punto compromettere le nostre istituzioni? Como? 
Una cosa privata, dei falli che pongono a fronte due priu- 
cipii e due parliti? Dei falli, che si rannodano ni più 
sinistri piani della reazioue; che sono coaimessi da per­
sone costituite in alle cariche e che occupano ai Umidii 
d’un Principe? Dei falli, che si perpetrano col mezzodì 
Marinai tolti al loro servìzio e sollo pretesto di ragioni 
di servizio? Dei fatti, che hanno una serie di fatti eh? 
li precedono ed una coda di fatti che li continuano? Dei 
falli che hanno Γ appoggio più o meno aperto, più o 
meno probabile di certi Capi di certi Corpi ? Dei 
che lasciano intravedere una numerosa serie di complici 
cospicui? E quei fatti non potevano compromettere le no­
stre istituzioni? Quei falli eh’ erano già di loro natura 
diretti contro uno dei più liberali principii consanati 
dallo Statuto, la libertà della Stampa? Quei fatti che 
potevano dar luogo all’ effusione del sangue Cittadino e 
ad una sommossa, che potevano dar cagione ad un;* fu­
nesta collisione fra popolo e truppa e fornir forse all’Au­
stria il pretesto ( almeno lo dite voi ad ogni istante ) di 
rimettere l’ ordine in Piemonte, e d’ intervenirvi facendo 
paghi i più ardenti voli della reazione?

Alle corte , Signor Ministro ! Voi con tutte le vostre 
osservazioni, Γ una più grottesca dell’altra, avete la­
scialo chiaramente comprendere quale fosse Γ animo 
vostro. Voi volete impunito o punito soltanto col mi- 
n »r grado di pena possibile , il criminoso attentato 
fatto sul nostro Giornale conilo lutta la stampa indi- 
pendente. Voi volete sopraltuito che vada impunita, 
e se poteste non conosciuta , la complicità che a questo 
fatto ebbero PERSONE che voi conoscete ! Se ciò non 
fus.se , voi non avreste cosi pertinacemente rifiutalo 
l’ inchiesta proposta alla Camera. Ebbene , Signor Mi­
nistro ! Levatevi del tulio la maschera e fatela del 
pari stracciare ai vostri colleghi ; svelate al nudo i 
vostri progetti. le vostre intenzioni. Se volete ucci­
dete la liberlà d<lla stampa, fatelo; non ve ne man­
cano i mezzi perché avete Croati fuori e Croati dentro; 
ma non permettete che si assassini in questo modo 
nella sua proprietà nn povero Stampatore che non ha 
altro delitto che di stampare ciò che gli viene ordi­
nato. Vi è lecito tulio, tanto più con una Camera do­
cile come la nostra, ma non vi abbassate almeno alla 
finzione, all’ipocrisia!

Signor Minisi io! Quando noi parlammo della reazione 
Piemontese dici mino che il Minuterò ne doveva essere escluso 
péid.è ne sarebbe stato la prima vittima, e citammo l'csein-
I io di Napoli. Ci siamo ingannati e questa volta dobbiamo 
faie un’ ecce/ione alla regola: La Strega non a ritratta vmi. 
S\ «|uesla xolta ci ritrattiamo: se un Ministero Costituzio­
nale iu Piemonte potrebbe avere con una reazioue i suoi 
Poeiio e i suoi Settembrini, potrebbe anche avore i suoi 
Bozzelli... Non è vero Galvagno?





NOI STREGA EC. EC.
Considerando che in prigione attualmente

vi sono elei grassatori, dei....  dei.... dei....
dei..... , i quali attendono il processo ed ai
(juali a termine delle leggi fu negata la
c a u z i o n e ;

Considerando che un certo Codice non 
ammette la cauzione nei c r i m i n i  ; ma che 
però vi è un altro Codice stampato nel 20 
che deve entrare in vigore nel $1;

Considerando che i Signori sopraddetti 
individui avrebbero la somma necessaria 
per dare una buona cauzione, siccome quelli 
che dei danari ne hanno sempre saputo tro­
vare anche sulle pubbliche strade e con po­
chissima fatica j

Considerando che la c a u z i o n e  vale più 
dell’uomo istesso, li quale dopo l’abolizione 
della s c h i a v i t ù  non ò pagato quanto un 
asinelio sciancato^

Considerando che anche i saccheggiatori 
.......... hanno diritto di passeggiare special­
mente in tempi di libertà, di democrazia 
pura come questi}

Considerando che le carceri costano non 
poco allo Stato e che pochissimo giovano 
allo scopo destinato, giacche dal b i l a n c i o  

del custode risulterebbe che tutti quelli che 
vi entrarono una volta non si dimentica­
rono di tornarvi^

Considerando tutto il considerabile

DECRETIAMO
Art. I. La carcerazione preventiva nei 

c r i m i n i  è abolita... Le prigioni nel giorno 
della promulgazione del presente saranno 
aperte, e saranno nell’ istesso tempo inden­
nizzati gli IU.mi Signori detenuti.

Art. 2 . Per ogni crimine sarà accettata 
una c a u z i o n e  a piacere del Presidente di 
un Magistrato che fra breve formeremo, e 
ehe sarà detto M a g i s t r a t o  d i  C a u z i o n e .

Art. 5. Il grassatore e saccheggiatore colti 
in flagrante saranno dalla Forza Pubblica tras­
portati immantinente davanti al sullodato 
Magistrato il quale nel termine di due ore 
assegnerà loro la cauzione, e gli 111.mi In­
quisiti potranno liberi portarsi alle loro 
famiglie...

Art. 4. Le carceri che attualmente ser­
vono all’uso di preventive, saranno cangiate 
in una specie di Banca di San Giorgio dove 
si riceveranno e si custodiranno le cauzioni.

Art. 5. Affinchè non succedine abusi <> 
violazioni, ci crediamo in dovere di pubbli­
care alcuni delinquenti particolari pei dualilinquenti p 
la cauzione non sarà accettata.

L I  duellanti in genere, coti di­
stinzione però di persone e di gradi.

2. Gli accusati di diverbio dome­
stico.

3. Gli accusati di poco rispetto al 
Parroco, alle bestie, alla moglie.

L Gli arrestati dopo P An/jclus 
cantando...

& I ragazzi che vendono giornali 
colti in flagrante, gridando.

6. Il padrone che di notte avrà 
stuzzicato la serva.

7. Le serve che saranno colte fuori 
d’ora in cantina...

Art. 6. In questi soli 7 casi si potrà 
arrestare e mettere in sicuro l’ incpiisito 
procurando ogni mezzo per impedirne l’eva­
sione.

Dato éc. ec.
G H IR IB IZ ZI.

— Il Santo Padre non potendo provvedere «i viri 
pensa almeno ai morti... Dai Giornali di Roma sen­
tiamo che pensa seriamente alla canonizzazione di al­
cuni venerabili. . .  Dopo i cannoni. . .  i canoni..... è
stile pretino.. .

—  I l  M inistero Inglese è d i bel nuovo lo slesso, >w>« 
un solo membro che s i é dimesso... Questa notizia lia pro­
dotto dei sa lu tari effetti a lla  D irezione del Cattolico... Aluani 
P re li che pativano d i s titic h e zza , la  Palmerston inerti, 
hanno potuto rifiatarsi... S ia lode a D io ...

—  Il Municipio d i Torino con un suo magnifico proclatH« 
dà le norme opportune per poter legalmente pisciare in pub­
blico minacciando (non sappiamo d i guai penaj coloro fin- 
non s i serviranno dei pubblici pisciatoj... N oi facciamo
a quel Municipio Italianissim o che non polendo pensare al­
le entrate pensa almeno a lle  uscite dei suoi Concittadini... 
Quello d i Torino fa almeno qualche cosa. Ma il nostro???

— La Campana in una sua corrispondenza di To­
scana, si lagna perchè il Granduca, non sia abba­
stanza energico contro i faziosi che continuano colà le 
loro mene. Ci vuol già ona buona dose di grugno a stam­
par simili cose in un Paese Costituzionale!!! Facciane 
pure questi bianchi, questi azzurri puri... Se vincono 
ci scanneranno... è indubitato... se vinceremo noi ? Oh 
noi gli perdoneremo... emo!!!

— In Franci* le coso camminano sempre al sicut ei'al in 
principio... Lo italo interessante della Francia ogni giorno si 
fa più sicuro... La sua gravidanza ornai non è più un mistero... 
Vedremo che bestia nascerà...

Fra non molto daremo PArticolo sulla 
QUESTIONE LEGALE della S t r e y a ,  Per 
ora riflettiamo e consultiamo le Leggi!

N. DEGNINO, Direttore Gerente.

Atteso il vandalismo di Sabato il presente foglio si è 
dovuto comporre di d iverse qualità di caratteri.

Tip. Dannino
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ι·ε π  T K is iE S 'r r iE

ficniiva . Ln. "2. 80  
Provincia 
( franco di 
Posta) . . * i .  7i0

Esco il Martedì ,  
Giovedì  e  Sahhato 
di ogni sett imana  
regolarmente,  oltre  

i Supplementi  r i ­
chiest i d«»IIe c ir co ­
s tan ze ,  i quali sa ­
r a n n o  distribuiti  
jra tis  agli abbuo-  
nali .

Le Lettere dei  
Mandati Postali si 
d i r i g e r a n n o  Fran­
chi  al Gerente de l  
Giornalo.

La D.rezio \e è 
a l i ’ U ific io  lutti i 
«iorni dal le  12 alle  
S2 pomeridiane.

P regh iam o  i nostri Abbuonati a scusarci 
d e l i ’ irrego lar ità  della distribuzione di 
questi g io rn i.  Con una Stamperia dove 
api Kiriscono ancora dappertutto i segni del 
sofferto  sacch egg io  7 è impossibile il fare 
a ltr im enti.

a iiira -n ·? » .  r  gas— h · —  a a n a — - a i ————— n----1 -r  ■ τ~ι—i—M — —

P & J E 1 M C A  S E C O N D A

Una R e l ig io n e  è  n e c e s s a r i a ,  è ind ispensab ile . . .  L ’ uo­
m o  c r e a t u r a  si e le v a  p e r  i s t in to  na tu ra le  a l l ’ idea di 
u n  c r e a to r e . . .  D o v e  vi è  u n a  Religione vi sono Sacer­
d o t i .  V o lg e te  lo  s g u a r d o ,  <> U dito ri ,  alle più remote 
t r i b ù  d e l l  ' I n d i a ,  a g l i  s c a r n i  ab ita to r i  dell Orenoco e 
d e l l a  N u o v a  Z e l a n d a ,  e d  in  m e zz o  a queste  popolazioni, 
n u d e  il p i e d e ,  le  r e n i ,  la  l e s t a ,  che si c ibano di cardi 
e  d i  o r l i c  i , c h e  d i  n o l t c  v iv o n o  a ciel s e ren o , o co­
p e r t i  d a  p o c h e  fo g l ie  d i  p a l i n a ,  voi vedre te  alcuni 
u o m in i  c h e  a l l e t t a n o  u n a  g r a v i l a  non c o m u n e ,  d is tin ti 
p o r  a l c u n e  f a s c i é  c h e  lo ro  c ingono  il c o rp o ,  che si 
c ib a n o  d i  b u o n e  c a r n i  e  d i  pesce  , che passeggiano fra 
Γ  a m m i r a z i o n e  e  la r e v e r e n z a  del p o p o lo ,  al quale  
s u c c h ia n o  il s a n g u e  in  n o m e  di D io... E b b en e  questi 
s o n o  i s a c e r d o l i !  S u l l e  s p o n d e  della  Nova, un’ inlinità 
d i  s c h e ra n i  v e s t i l i  d a  P o p i , p red icano  in nome d ’ un 
D io  e  d e l  su o  V ic a r io  il  c a rae f ic e  Nicola II!  Sono sa­
c e r d o l i !  M e n t r e  il p o p o lo  ig n o ra n te  d ig iuna e si snerva 
n e l  R a m a z a n ,  s e  la  s c i a t t a n o  a llegram ente  nelle  Mos­
c h e e  i A lu e z z i i i i , e  c a n t a n o  n e l l ’orgia inni a M aom etto 
r e  d e  ni o re .  I n t a n to  d a l l ’ a l t o  d e i  m inareti un suono lu-

<I4SCC\ NCìI. 

C£%TEsixii i o

f,e Aisociazioni 
«i ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Cananeo; in Λ tos­
sa nrlria da Carlo 
Moretti ; io Chia­
vari da G. B. Bor- 
zene , negli allri 
’nouhi depositando 

[al rispettivo Ufficio 
Postale l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.30), 
ritirando il Buono 
equivalente eman- 
dandolo diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presio il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
Deserto, il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as- 
sociaziooi.

gubre ricorda a tutti la preghiera e la penitenza.....
Chi son questi? Sono sacerdoti.....  Ecco là un’altra
schiera mentitrice e codarda... Coperta il capo da un 
berretto simbolico, vestita di mille geroglifici d’in­
ferno, cammina a passo lento... 0  Braniini, io vi ri­
conosco alla soleoee malizia che per entro agli occhi 
voi celate... Povero popolo ! Paga ed impingua i suoi 
nemici, i suoi tiranni!... L’idea religiosa lo sconvolge, 
nel Bramino egli vede il Gran Dio Brama!... crede 
ed adora!... Evviva i sacerdoti!... Da una ricca Pagoda 
escono grida maniache di uua turba di uomini che si 
dicono ispirati da Dio... Una fitta calca di popolo as­
siste alle loro magiche rappresentazioni... Ubbriachi 
d’ oppio e di betel, ben pasciuti dai manicaretti che
il popolo ofì’re ad un Dio ebe non mangia, essi sal­
tano e gesticolano in mille guise... Il loro nome è una 
divinità... Colla parola Bonzo si acquietano i dissidi, 
si calmano le procelle, si allontana la tempesta, e 
prospera il raccolto! Sono sacerdoti! — Fin qui, udi­
t o r i , noi esaminammo gli altri; ci tocca ora di me­
ditare sopra noi medesimi.... Ancbe noi abbiamo una 
Religione, santissima nel suo fondatore, e nei suoi 
dettati... Anche noi abbiamo dei sacerdoti... Non v’ è 
d ’ uopo ch’ io vel dica, ne abbiamo tal numero da 
non invidiare alcuna terra del Mondo. Cbe cosa è dun­
que ora una gran parte del sacerdozio cristiauo? Ed ec­
covi la prima parte del mio ragionamento... Che cosa 
dovrebbe essere? Ed eccovi la seconda. Onoratemi della 
vostra benevola attenzione... Sono per dire cose gravi 
e pungenti, ma vere; e voi medesimi potrete esserne 
testimoni...



PARTE PRIMA.

Che cos’ è il sacerdozio per certuni? l ’n mestiere, 
una professione, un’arte  è nulla più. . . Se mi lai po­
che eccezioni, lu vedi il sacerdozio ridotto ad un puro 
tradico, ad una speculazione. —  Che farò di mio fi­
glio? dice uu padre... E pitfro, è ghiotto, furbi) per 
natura, vanitoso e superbo... Agl’ impiaghi non può e 
non vuole riuscire... Di torcere la schiena e mettersi 
in qualche opificio non vuol saperne... Lo faremo Prete.
—  Ma.« queslo mio nipote , rip.· te un contadino, non è 
nato per sudar sulla (erra. . . Voglio nobilitarlo, v·*glio 
scamparlo dalle unghie del He che a veni’ anni me lo 
ruba , voglio assicurargli un buon pane senza fatica... 
Voglio farlo Prete. —  Figlio mio, il Signore ti vuole... 
ecco una m adre  che parla .. .  tu sei uato per servirlo; 
la terra non è per te ,  lu dèi essere tutto sp ir i to ,  
tutto santità... Lo stato  Ecclesiastico è fatto proprio 
per te... Tu ben sai che il nonno lasciavaci in eredità 
un pingue beneficio... Fa tti Prete  e il beneficio è tuo... 
Oli quanto è bello servire  il Signore nei su >i altari 
e nelle sue p re b e n d e .—  E s m  queste le pu re , le im­
macolate intenzioni che devono condurre un uomo al 
servizio di Dio?.. .Eccovi il predestinalo, il prescelto... 
che con tali intenzioni nei parenti va a battere 1;» gran 
porta del S em inario , che si sbarra a qualunque paghi 
anticipata pensione. . . Ecco la speranza del Santuario 
che comincia a discendere nell’ arena, che va perfe­
zionandosi nel m estiere affidatogli dai parenti... Povero 
Cberichcllo ! . . .  Egli deve  cominciare ad assuefar le gi 
nocchia al duro metro. . . I suoi occhi devono essere 
a terra... il colli) deve s im patizzare  eon u n o  degli 
o m e r i , le mani devono essere  sempre visibili al r i ­
gido prefetto che ne conta i movimenti , . 11 silen­
zio cenobitico gli è com pagno indivisibile 1'· intiere 
g iornate!:  S tudiare  egli s tudia pochissimo . . Egli prega 
però molto . . .  Di mondo non se ne p ir la  perchè il 
Collegio è un mondo da per se s te s so . ,  il Cherichetlo 
co mincia a c rescere .. .  Anche nei Seminarii i selle pec­
cati capitali sanno entrare  senza esser veduti dal Guar­
diano... Povero Ch Tichelto ! Egli si sente una forza 
da k<,ne; 1 an im a sua è in lotta colla ca rn e ,  la libi­
dine tutti i gi· rni cresce in lui i suoi stimo'i .. Egli vor­
rebbe fuggire .. .  ma l’ idea del padre , della m adre , 
dei superio ri. ,  lo abba tte .  . Egli vorrei)’ e... ma non 
può... Una so!a idea lo consola ... Il giorno in cui sarà 
Prete. . .  Su questa  idea egli tranquillizz  i le sue veglie... 
S e i  Sacri Ordini egli r a v v i s a  l ultimo giorno della sua 
ca rce raz io n e ,  delle sue mortilìcazi mi , d i suoi dolori...
dei su o i-----  Nei Sacri Ordini egli Vede quello che non
d o v re b b e ,  che non p o trebbe  vedere... Ecco . o Uditori, 
come si cresce al S a n tu a r io ! . . .  Di qui gii scuritali, le 
enorm ezze che ben di frequente si affibbiano ai s a ­
cerdoti con grave danno della tteligione... Di qui i Sa­
c ram en ti .  le consolazioni al moribondo clic da tallirti " 
si vendono a prezzo  d o ro  . I)i qui la rovina di ve­
dove e di pupilli che si vedono rid itti a Mendicare in 
tozzo di pane per la t ru l la ,  per l ’ assassinio d’ un 
Prete. . . Di qui in tiere  famiglie rovinate per opera di 
un Confessore, che s’occupa di corpo e non d’ anima, 
che annulla , a ltera, modifica t> s tatuenti. che dispone 
della  volontà d ’ uu morente . e che anche all’ uopo sa 
fa r  p a r la re  e scr ivere  un m erlo  anche quatriduano 
com e L a z z a r o . . .  Di qui tu tte  le scelleragg.irii che si 
annidan  > t ra  il vestibolo e  l ’ altare e che s >cri 1 ga­
i-nenie si vogliono coprire  col velo della Religione.’.'; 
l ) i  qui , p e r  D i o  , ha origine i l  reo mercato che voi ,
o Hot leganti , f»tc del Santuario e della coscienza 
dei popoli · · Del Sacerdozio voi nr* fate un me­

stiere che a prezzo d 'oro  favorisco la iirannidc , 
il dispotismo; un mestiere che protegge i potenti a 
danno del povero; un traili· o che assicura agli scel­
lerati a prezzo d ’oro un’eterna vita, della quale voi vi 
ridete; una bottega nella quale sempre vendete e giam­
mai nòn comprate... Eoeo dove riduceste una Divina 
Istituzione, o iniqui Hotleganli... li il νοΊΐο capii, il 
vostro Pontefice , cho dice ? Con più agii· alt.ru volta 
parleremo con lui...

PARTE SliCONDA

Che cosa sia i! Sacerdozio per molti, lo ved sto... Che 
cosa dovrebbe e s s e r e  per tolti ve lo di rò  in brevi pa­
role... Vedete là que l  Cr i s to  che  nasce in una s t a l la ,  
clic predica a l le  turbe, c he  digiuna nel d e s e r t o ,  che 
alle tentazioni del Demonio il q u a l e  vuol  far lo Re della 
Terra risponde con una r i p u l s a  ? Vedete  la quel  Nazza­
reno che adora la divina volontà negl i  llosanna come 
nei Crucijìgaiur di Gerusalemme, che  su l’ire gl insilili 
del Pretorio, che si lascia cingere le lempiri  di spine,  che 
soffre una dura flagellazione?.·. V edete  là quel  Cristo 
che fra gli spasimi e fra i dolori, esa la  l’an ima su­
pra una Croce, p e r d o n a n d o  ai suoi  Crocil issori  ? E b ­
bene... Lo vedete??? Esaminale a t t e n t a m e n t e  la su i  
vita... leggete e rileggete il suo Vangèlo .. Quel ( risto 
è il primo Sacerdote... è il tipo S ace rd o ta le . . .  Fatevi  
innanzi, o Bolleganti, mostratemi la vos t ra  C a r i la ,  la 
vostra Umiltà... M o s t r a t e m i  i v o s t r i  p a t i m e n t i  par  la 
Causa di Dio e del Popi lo ! A v a n z a t e v i ,  o F r a n z o n i ,
0 M a r o a g i u , o Audis i i .  . Voi che  vi fate chi  Amare i 
nuovi  C r i s t i ,  i m a r t i r i  nove ll i  de l l  E r a  nost ra. . .  Vedo 
sopr a  di voi le i r a e c i e  de l  v i n o ,  dei  laut i  b a n c h e t t i ,  
de l la  v i ta  c o m m o d a  e  del  lusso . . .  Ma hJ- s p i n e ,  i ch iodi ,  
la s p u g n a ,  il fiele, la l anc ia  do v e  sono? Son quest i  gli 
s t r u m e n t i  che  voi a d o p r u t e  su! P o p o l o ,  non già quedi  
c he  il Popolo  a d o p r a  s o p r a  di voi.. .  D iv e  s iete,  o Bot- 
t egan t i ,  o coll i  t o r t i ,  o a s c e t i c i  del ia  g i o r n a t a , o fana­
li i . o i m p o s t o r i ?  do ve  s ie te ,  fa tevi  avaol i . . .  Voi che 
p r e d i c a t e  il d i g i u n o  e ,  s c h i a t t a l e  da l la  pingui d ine ;  che 
p r e d i c a l e  l ’ u m i i i à  e  p e r  una m i t r a  vender·  sk; schiavo 
in B a r b e r i a  vomirò p a d r e ;  c h e  pred ica le -  la cast i t à  ed 
a v e t e  a vos t r e  d i s p  isizioni  in te r i  11 meni ; che  (ir- d i ­
c a l e  la C a r i t à ,  e da l  p o v e r o  e s i g e t e  l ’ u l l imo so ld i  
p e r  b a t te z z a i  lo ; che  p r e d i c a t e  Γ a m  ire di  D in ,  I li­
ni m e ,  e la f r a t e l l a n z a . e s e m i n a l e  itila.· io l i  zizzania 
nel  Po;>olo. soffiando nel  fuoco  in tu l l i  i m o d i ,  ora dai 
p r r g a m i , o ra  dal  c <t f i s s i o n a l e  e perfluo da ll  a liara 
i s l e s s o ?  E tal i  u o m i n i  os ano  c h i a m a r s i  S ace rd  li del 
Dio v iv e n te ,  S ace rd  di d;  C r i s t o ! . . .  E qu a l  differenza 
vi è  Ira voi e i Π·<η/.ΐ, i Bramir li  e i Muezz ini .? .  Essi 
t raffica ι-o sopra  il S o l e ,  su l la  L u n a ,  s o p r a  uu  Id o lo ,  
s o p r a  un a n i m a l e . . .  e voi in v ece  t ra f f ica te  sopra  Cr i ­
s to.  . Ess i  ingannant i  un Popi lo in f iorante  pe r  natura.  . 
E voi  in g a n n a te  un Popolo  p e r  cajgion vos t r a  ig no ­
r a n t e . -  Ess i  s  n > s c e l l e r a t i ,  e voi lo s ie te  t r e  v o l t . . .

p o p  >lo! la Strega li r a c c o m a n d a  m ’a b b  n lauta e l e ­
m o s i n i  a benef izio del ie  f a m i g l i e  dei  M a r i n a i . .  Su  
g e n e r o s o  e la P r e v i d e n z a  ti assist» r à . . .

UNA D!ΓΙ1IÀRAZIONE PER CUI  DI RAG ONE

Molti nostri amici politici fortemente indignali della 
condotta tenuta a nostro riguardo da un certo Depu­
talo e da alcuni giornali Torinesi che c o lsero ,  in modo 
veramente ingeneroso, I’ occasione degli ultimi nostri 
f r angen t i  per onorarci delle loro punture e per is c a ­
gliarci al coperto la loro pietra su! capo al modo dei
1 radi lori, vorrebbero protestare per «smentirli. Mentre 
noi siamo sensibilissimi a questa nuova prova d ’ al-



_ _ _ _ _ _ _

T U T T I 1 C IT T A D IN I S O M ) U G U A LI DI.SAPiZI ALLA L E G G E !! !



fetlo che ci vieni: «la ,»erson.5 d ’ og.ii elus e <d υ,ιί 
verstdmente stim ale, dobbiamo dichiarare cho non cre­
diamo d ’ averne bisogno per eonrincero di menzogna 
i nostri nemici. A.lo piccole calnnn e tle ,  alle ingene- 
rosc insinuazioni, alle punture «li vespa di questo o 
di quell* altro Deputato, di questo o di quell’ altro 
Giornale (,-m he colla mischerà di liberalo) non ab­
biamo che a opporre lo slancio unanime d*>l nostro 
popolo , accorso a tutelarci e ad impadronirsi dei col­
pevoli . mentre Γ autorità  dormiva; slancio a cui le vive 
simpatie raccolte sul nostro Giornale, non ebbero certo 
Pii lima parte ; non abbiamo che a oppor loro la nostra 
Stamperia assediata contimi imente da persone che ci 
vengono tutti i giorni ad offerire il loro patrocinio e  
che approvano la nostra eonJolla ; uou abbiamo che a 
opporre l’ avidità sempre crescente con cui da due 
anni è letto il nyslro Giornaletto... Tutte queste cose 
rispondono abbastanza per noi e non ammettono re­
plica , almeno per chi vive in Genova. A ehi poi re­
spira l 'a u r a  della prima Capitale del Regno e parla 
conformemente , rispondiamo :

C-n unia dentro l e ,  colla lua rabb ia !

G H I R I B I Z Z I .

— Il Deputalo Eletta disse alla Camera nella seduta del 
t t ì  Marzo, che egli non avrebbe fallo parola dei fatti della 

Strega benché ne avesse qualche sentore,  perchè gli ripugnava 
di credere che essi fossero possibili nel 1851 ,  in Genova e 
iìi più presso all’ ufficio d’ un Assessore di Sicurezza. Noi 
comprendiamo una simile ripugnanza, e diciamo anzi che 
novi I’ avremmo creduto neppure noi stessi , se non lo aves­
simo vedulo cogli occhi proprii... Eppure è così... Sì signore1 
Il saccheggio è accaduto , veramente accaduto nel 51 , a 
Genova, e presso un ufficio di Sicurezza!....

— Galvagno disse pure nella stessa Seduta, che la sini­
stra fUceva tanto chiasso solo perchè si trattava della 
Sfrega... Siamo gratissimi a questa confessione anche involon­
taria di Sua Eccellenza. Vuol dire che anch’ egli conosce che 
la Strega conta per qualche cosa, e noi l 'assicuriamo eh’egli 
non si è ingannalo. Se vuol constatarlo, mandi soltunto 
qualche suo rappresentante ad assistere alla distribuzione del 
nostro Giornale e vedrà.

— Il Dtp. Gavotti dopo la stessa famosa Seduta in cui fu
adottalo Ì  ordine del giorno puro e semplice, richiese la 
*’<u dimissione, dichiarando ch e  non era più compatibile 
colla sua d ig n i t à , sed a re  in un Parlamento che disprezzava  
in tal m odo la pubblica  indignazione «Γ u:ia intera Città. 
Viva Gavotti!

— S e n za  p r e g iu d ic a r e  a l la  q u eslio n -, che tr a lin e m o  in se­
g u ito ,  d e l la  c o m p e te n za  d e l C onsig lio  d ’ A m m irag lia to  a g iu d i­
c a re  d  i sa c c h e g g ia to r i d e l la  n ostra  S ta m p e r ia , e dei m utivi 
d a  lu i  a l le g a t i  p e r  co n ced ere  In d ife s i  fu o ri care  -re a j  l i  im ­
p u t a t i , fa c c ia m o  so lo  o s se rv a re  por  or λ che la  cauzione è sitila  
p e r  tu ll i  s ta b i l i ta  a  L n . D iec im ila !  O ra la  p e r iz ia  g iu ra la  dei 
d a n n i c a g io n a li  a l l a  S ta m p e r ia  e fo lla  p er  ord ine del Fisco 
è  d i  L n . S e im ila ;  i l  d a n n o  d i  a ltre  Duemila r isu lte rà  d a l 
P ro c e sso ... d u n q u e  ? D u n q u e  v u o l d ire  che in  sedici im p u ta ti 
es* i sb o rsa ro n o  f r a  tu t t i  p e r  ca u zio n e  Ln. Duemila e s i faccia  
p o i  i l  c o m p iilo  d i  q u a n to  sb o rsa ro n o  p er  ciascheduno, n lanlo il 
p o v e ro  P o s tig lio n e  SCALA re o  non <T~iL]lro che d ’ aver grida lo  
co n tro  i  in fa m e  a g g ress io n e  fa  a lle  segretet Manco m ale che
lo S ta ta lo  d ic e :  « T u it i  i C itta d in i sono uguali d in a n z i atta 
Legge ! ! ! . . . .  »

—  In m a te r ia  di Predicatori quest’anno 
noi s t iam o assai male... Ai tempi dei Ge­
suiti il Clero ci dava almeno il gusto di

ami ire in Chiesa nella Quaresima a sentir
qualche buon Oratore... Ora poi nè anche
questo... Hanno ragione i Preti !... Ci danno 
la pariglia. .

Profumo so In godo a Panna e fa orecchio da mercanto 
al Consiglio .Municipale di questa C Uà elio lo manda spessi) a 
chiamare... Pare e sem/tra cho il S g. Commendatore si\sj 
scordato di Genova; ma egli ha lasciai·.· qui troppo vive im­
pressioni del suo sindacato p> rcliò i Genovesi si abbiano a 
sbordare di Ini.

COSE S E M E

— Ieri in un crocchio di coiliui cospicui si diceva 
che se il primo colpo tentato contro la Strega non 
era riuscito, ne sarebbe però riuscito quanto pi ima 
qualchedun’ altro , giacche in certe regioni superiori 
si era stabilito che la Strega  dovesse cadere a lutti i 
costi. Noi staremo a vedere se la profezia si avve­
rerà... Intanto avvertiamo il Governo che noi starem» in 
guardia e al nostro posto, sino allo scioglimento del 
Dramma. Se alcuno spera di vederci uscire dalla \i.t 
della legalità per favorire i suoi disegni , i>’ inganna 
a partito. Noi vogliamo la pubblica quiete e l’ordine 
più di qualunque altro ; Γ autorità che dopo i fatti 
del primo giorno d e ir  anno ci pregava a calmare gli 
spirili ed aveva da noi parole e prove d’adesione deve 
saperlo meglio d ’ogni altro. Noi vogliamo la legalità e 
respingiamo con energia ogni idea di provocazione. Chi 
vuole dei torbidi si smascheri e parli chiaro; il po­
polo conoscerà in tal modo i suoi veri nemici.

— Si parla nuovamente quest’ oggi di dimostrazioni 
possibili !!... Sarà sperabile che questa volta almeno 
Γ Autorità sia informata di qualche cosa ???...

— È ormai positivo, e mollissime persane sono an­
che pronte a deporlo giuridicamente, che nella comi­
tiva che accompagnò la prima volta (il 1. Marzo) i tre 
Orlandi furiosi alla Stamperia della Strega ,figuravano 
molti Carabinieri travestiti. Ci cre diamo quindi iu di­
ritto di chiedere, anche eolia ceri zza di non aver 
risposta :

« Per ordine di CHI q uei Carabinieri travestili erano 
venuti ad accompagnare i tre Colligiani a far iiniutc- 
c ie  e a macchinar prepotenze contro la nostra Stam­
peria ? Per ordine di CHI? » Lo dica il Governo; altri­
menti si d irà  che il Governo stesso non vi fu estraneo.

N. DAGNINO, Direttore Gerente.
-------------------------  ----------------------- . -------------- . . . ------------------_ ------------- j j a

GIUSEPPE CAMPODONICO SARTO 
Quattro Cauli d i  Portoria  JV. secondo piarlo.

Previeno i Signori Militi della Guardia Nazionale, ch° riceve-rà 
commissioni da eseguirsi in brevissimo tempo di Tuniche a fr. 48 
cadauna e di Pantaloni a fr. 20 con bande fin e , adattandosi per 
maggior comodo del Commissionario a riceverne anche il paga­
mento con qualche breve respiro, come s o -ή d ' intelligenza. La 
piena soddisfazione di tutta la Musica delta Guardia Nazionale 
cho P incaricò de 1 suo vestiario, gli fu sperare molto commis­
sioni.

A quest’ Ufficio e da l Libraio in Vico D ritto  (li Pontieri!(> 
si ricevono Abbuonamcnli e si distribuiscono Numeri separati 
del Giornale LA VOCE NEL DESERTO. U  Abbuono me nlo costa 
Ln. 21 per un anno e Ln. 42 per  G mesi. Un Numero separalo 
costa Cent. 15.

Tipografia Dagnino.



-Anno III G en ov a , M arted ì 18 Marzo 1851. ÌNiìju. 55

A B B I N A M E N T O

r eh TniuESTtiE

G e n o v a .  I.n. 2 .  80  
P r o v in c ia  
( f r a n c o  di  
Posta )  . . » 50

Esce  il Marted ì ,  
G i o v e d ì  e Sabbato  
d i  ogni  se t t im ana  
r e g o la r m e n t e ,  oltre  

i S u p p le m e n t i  ri·  
c h i e s t i  iJdlle c i r c o ­
s t a n z e ,  i qual i  sa-  
r a  η η o dis tribui t i  
g r a tis  agli  abbu o-  
n a l i .

I^e Lettere dei  
M a n d a t i  Postoli  si 
d i r i g e r a n n o  Fron-  
« h i  al  G erente  del  
G i o r n a l e .

Ln D.'rezio ie è 
a l l '  U i i ìc io  tutti i 
g i o r n i  da l l e  12 a l le  
2  p o m e r i d i a n e .

U  t*CKJi\ uhm . 

C£»TEfl!U|  10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa bagnino, jj azza 
CnlUrnco; in Ales­
sandri* da <4rlo 
Moniti ; io Chia­
vari da G. G. fior- 
zone , nrgli alili 
■litìelii deposilajiilo 

al rispeltivo li (T(m 
Postale Γ ammon­
tare del trimeilre 
(Lire nuove 30), 
ritirando il Buono 
equi valento e pian­
da ndoio dirotto- 
mento alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
sinibisce presio il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
Deserto, il quale 
è anche incir caUt 
di riceverò le as­
sociazioni.

A vendo risoluto che la  S treg a  non devii dal suo scopo per I molesti tafani con qualche colpo di scopa? £  tulio
urici Polem ica rela tiva  a i nostri u ltim i incidenti, daremo do~ fosse almend terminalo con un pizzicotto etl una slui-
m a n i  in apposito Supplemento la nostra replica al R o m a n z o  zioatura, m a...  v’era d i  p e g g i o .  V’era persino quache
S t o r i c o  pubblicato d a ll’ O pin ione  (N . 7 3 )  in risposta alla Strega! lama di pugnale ebe iacea capolino da qualche bavero

,__  I e  che  l ’ a v re b b e  a ssa i  volentieri passata fuor fuori
*aa5̂ e e n e a · ·  C()(ne s j Spacca un pomo, ed essa poteva star zitta au·

r i v i s t a  r e t r o s p e t t i v a  i n  E u r o p a  I c j,e  con questa razza di complimenti ? Essa ha parlalo
N o n  v o r r e i  c l i e  c r e d e s t e .  L e t t o r i  m ie i ,  che la S treg a  quantum sa tis, e se occorrerà parlerà di nuovo, ma

p e r  e s s e r s i  n e g l i  s c o r s i  g i o r n i  o c c u p a la  un po’ p iù  a non si è ρ*τύ dimenticata del precetto Evangelico ed
l u n g o  d e l l e  c o s e  d i  G e n o v a  e  d< I l e  s u e .  si f  >sse d itneu- eccola ad applicarlo con una rivista retrospettiva Se
t i r a t a  d e l l e  c o s e  d e g l i  a l t r i .  T u t t ’ a ltro ,  t a r i  m i e i !  q u e s ta  non b a s te r à  a riparare tutle le ammissioni pas-
Z T /n n /i J a c e r e  e t  a  I te r a n t  n o n  o m itte r e  , d ice  il Yran- sa te ,  e a mettervi al coirente della politica Europea,
gwl<>, c  la  S t r e g a  c h e  a l  V a n g e l o  ci c r e d e ,  sebbene  mi sottopongo anche ad essere giudicata dal Consiglio
n o n  c r e d a  a t u t t i  q u e l l i  c h e  lo  p r e d ic a n o ,  non m anca d ’Ammiragliato !...
m a i  d* o s s e r v a r e  q u e s t o  p r e c e t t o .  Se in q u es ti  g iorni Che cosa è accaduto in quesl’ ullimo tempo di più
n o n  h a  f a t t o  c h e  m e t t e r  iti m o s t r a  le cose sue lasc iando notevole in Inghilterra ? — Giacche Galvagno ha di-
d a  p a r t e  q u e l l e  d e i  R e  e  d e i  M i n i s t r i , non fu c e r to  chiarate d ’ aver la sua àncora nella Manica, è ben
p e r  e l e z i o n e  m a  p e r  la  f o r z a  d e l l e  c irco s ta n z e  , g iacch é  giusto che la nostra escursione cominci appunto di lì.
t u t t i  s a n n o  e l i ’ e s s a  c i  h a  u n  g u s t o  m a tto  a m e tte r le  — Che cos’ è accaduto in Inghilterra? In Inghilterra
in  l u c e  t u t t e .  M a  c o m e  p o t e v a  e s s a  fare  a l t r im en ti?  è stata aperta Γ Esposizione; gli Esposti vi sono e vi
L e  L i v r e e  d i  C o r t e  la  p r e n d e v a n o  per la cuffia e le furono in numero infinito. Anche il Piemonte vi mandò
m i n a c c i a v a n o  d i  v o l e r l a  p r e n d e r e  p e l co llo  ( p a r o l e  i suoi che non sono p o c h i , e il Governolo incaricato
s t o r i c h e ) ;  le  L i v r e e  d e l  G i o r n a l i s m o  la t iravano  pel di condurveli, dopo non si sa quanti investimenti ed 
g r e m b i a l e  e  s i  l a s c i a v a n o  i n t e n d e r e  di volerla  a ffe rra re  I avarie , li sbarcò felicemente a Londra. Si teme però
p e r  la  g o n n e l l a .  C h i  la  s o l l e t i c a v a  di là .  ch i la s lu z -  che nessuno di essi potrà concorrere pel premio coi
z i c a v a  i i i q u a ,  c h i  la  p i z z i c a v a  n e l le  na tiche  in m odo prodotti d 'industr ia  esposti dagl Inglesi; in fatto di
d a  f a r l e  v e n i r e  i l i v i d o r i  , s e  le  a v e s se  avu te  p iù  Ho- ogni genere d industria  e di manifatture gli Inglesi
s c i e ;  n essu n o  le  d<»va q u a r t i e r e ,  Ciascuno le faceva hanno una superiorità incontraslabile su tutti gli altri,
q u a n t o  o g n i  b u o n  C r i s t i a n o  ( J a t to l ic o  può fare  al suo I Politicamente parlando, ciò che preoccupò più ν·να-
p r o s s i m o ,  e d  e s s a  c h e  c r e d e  d i  s a p e r s i  d t i r e a l lo  m osche mente gli Inglesi fu la stessa cagione che mise 1« Ire-
p o t e v a  f a r  a  m e n o  d i  c a c c i a r s i  d a l  viso lu tti  q u es t i  j marcila nei moderati del Piemonte, cioè la ciisi in*



nisl< riale. La cosa fu veramcnlc seria c la tremarella | 
non era poi fuor di proposito. La questione era se nel 
Mjnistero dovessero entrarvi dei tori, oppure starvi 
gli antichi. La Regina Vittoria che secondo le. simpa* 
tie proprie del suo sesso, ama molio i to r i , li avrebbe 
veduti volentieri entrare nel suo Gabinetto, ma suo ma­
rito che è nemico giuralo delle corna e il popolo In­
glese che ne è inimicissimo, vi si opposero con tutta 
l ’ energia e i tori dovettero uscirne appena e n t ra t i ,  
s e n z a  aver potuto cozzare con chicchesia, mentre la 
R e g i n a  era costretta a contentarsi degli antichi membri.

Che rosa è accaduto in Germania? In Germania non 
si è fatto altro che continuare a manipolar pasticci 
per distribuirne uno, più o meno grosso, per ciasche- 
dun Principe. Per ora il più squisito è quello che tocca 
a Cecco R ep p o , essendogli stato preparato dal bravo 
Pasticciere Nicola, ma se non lo mangia presto e tutto, 
ù facile che si sfogli e si g u a s t i , j;lacchè si sa che 
poi in ultima analisi i pasticci sono sempre pasticci.
In mezzo a questo lavorio da oflellieri è sgusciato 
fuori il He di Yurtemberg a far da liberale... M a . . . 
Chi gli credesse 1

Che cosa è accaduto in Jspigna ? Quando si è detto 
che la Regina ha continuato a mostrarsi inconsolabile 
della perdita del Duca dì Valenza, è dello lutto. Quella 
buona Regina ha tutti i mutivi di dolersi di questa 
p e rd i la ,  giacché sarà difficile ch ’essa trovi un Mini­
stro da surrogarlo , il quale la serva così bene e per 
tanfi anni !

Che cosa è accaduto in F ranc ia?  L’ Assemblea Fran­
cese con un cuore veramente da tigre... colla ingrati­
tudine la più nera... con una sordidezza detestabile... 
ha rifiutato la chiesta  dotazione al buon Giggio, il 
quale ha fatto tanti sacrifizi per la Francia! Il Mala- 
parte  abbandonato da tutti fuorché dal fido Montalem- 
bort e ridotto  allo slato di pitocco dalla spilorceria 
dei rappresentanti,  ha dovuto procedere, por far quat­
trini, alla vendita  di tutti i suoi cavalli... Ha fatto un 
sacrifizio anche più g r a n d e . . .  ha venduto molte delle 
sue cavalle .. .  Inglesi... Spagnuole... Sarde... di tulle le 
nazioni ! Ciò vi par poco per un uomo appassionato 
di cavalcare come il buon Giggio ? Oh ingratitudine 
degli uomini ! P a re  e sem bra  che questa inusitata eco­
nom ia , unita  ai tanti specifici che gli vanno sommi­
nistrando quo tid ianam ente  gli operaj sui Baluardi , riu­
scirà  a guarir lo  dalla Im p erio -m a n ia , e lo renderà 
d' ora innanzi inaccessibile  ai colpi di stato, come ai 
colpi di testa e anche ai c o l p i  d’ aria !

V iene ora la volta  d e l l ’ I ta l ia ,  ma anche qui ci 
spicciam o pres to .—  Che cosa è accaduto in Italia? 
Cominciamo dalla Sicilia — A Palermo il popolo ha 
fatto  conoscere negli ultimi giorni di carnovale che è 
sem pre  popolo s ic i liano , bombardando i Napoletani 
con una tem pesta  di s o r c i , giacché per ora non può 
ancora farlo  colle bombe come fece il 12 Gennaio. 
Regalò pure  ad una celebre Frine di sangue puro una 
cassetta  di cerli oggetti che prendono il nome da un 
Generale Piemontese e fece il carnovale alle spalle 
dei b irr i .  Idem  a Roma alle spalle dei b ir r i , dei 
F rancesi, dei Prelati con un Vulcano di fiamme tricolori.
A Napoli solam ente la cosa cangiò aspetto; là il car­
novale si Gni colle prediche dei Gesuiti da una parte , 
colle  sentenze dell 'U n ità  Italiana  dall’ altra e i Laz­
zaroni ( s’ intende col Bomba alla testa ) nel mezzo.
In  Lom bardia  , a Parm a , a Modena fu la solita storia ; 
bastona te , fuc ilazion i, carcere e ferri duri. I popoli 
a spe tta rono  al solito la promulgazione dello Statuto 
A ustriaco  che è sempre sotto il torchio , ma chi sa 
ancora per quanti anni vi avrà da stare ! In Toscana

lo Statuto ò sempre rimasto sospeso ( pel collo ) come 
nei mesi precedenti; il Gran d ’Oca è partito per NapoR 
por abbracciare il cognato. In Piemonte... In Piemonte 
si ò parlato molto al a Camera... È stala devastata 
una stamperìa e i devastatori sono siati posti sotto la 
giurisdizione... del consiglio d ’ Ammiragliato.

D U E L L I

P b i m o  Ca so

— Voi, signorino, ronzate troppo attorno a mia 
moglie. . .  Voi m’ avete già scocciati i serenissimi.. .  
Avete capito ?

— Voi m’ insultate... Voglio una riparaziond... In­
solente! Con un cavaliere mio pari non si parla cosi... 
Sceglietevi un secondo e domattina vi attendo alla Cava.

— Un secondo? Oh carino... Basto io da primo... 
Ci batteremo senza testimonii... Eviteremo così il pe­
ricolo d ’ essere sorpresi sul terreno...

— Questa non è cavalleria... Voi siete un gonzo... 
un vile...

— lo non vado a cavallo... Vado a p ie d i , caro si­
gnore... >

— Verrete alla Cavai Ci verrete per l’ osso del 
eolio ..

— Io non verrò alla Cava e voi non verrete sotlo 
alle finestre di mia moglie... se nò vi lascierete l’osso 
del collo... siamo intesi...

S e c o n d o  C aso

— Sarebbe lempo, signorino, eh’ Ella si degnasse 
di pagarmi quel frach . quel g ilé ,  quei calzoni eh io 
le mandai or sono due mesi...

— Vigliacco insolente... A me di questi insulti??... 
Domani voi sarete a Staglietto coi vostri padrini . . . 
Vi attendo sotto Γ acquedotto... Sceglietevi un arma... 
Con me non si burla.;. L ’ insulto si lava col sangue..

— A Staglieno ci andrete voi e non io... Vado a 
farmi radere la barba, e poi corro alla P re fe ttu ra ... 
Preparatevi Γ occorrente per battervi...

—  Forse flettete qualche te r z o  in vostra v^cc... Io 
accetto., fosse anche un Orlando!!!

—  Appunto! Il mio terzo è un secondino di San- 
t ’ Andrea che vi spiegherà le condizioni, la durata, 
il luogo preciso della battaglia... lo non cedo che al- 
Γ ultimo sangue...

T er zo  C aso

— Avete detto che sono...
— Un codino marcio...
— Avete detto che sono...
— Un miserabile... un aristocratico marcio... un 

brigante, un truffatore, un taglia borse...
—  lo vi sfido.. .
— Io ve lo provo.. .
— Siete un vile. . .
— Voi lo siete due volle.. .
— Sceglietevi un’ arm a.. .
— Vi dò un pugno sul muso che vi fracasso la 

testa .. .
— Voi volete abusare della fo rza  brutale.··
— Voi volete abusare delle vostre quattro lezioni 

che pigliaste in una sala di scherma. . .
— Io mi servo di ciò che ho imparato alla scuola...
— Ed io mi approiit'o delle cinque dita chu mi ha 

favorito Domenedelio.
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—  Questo è parlare da v i l i . . .
— Questo c un ragionare ila vile c d i  vile senza 

m a n i . . .
— Io parlo da Cavaliere. . .
—  E :o da uomo. ; .
—  Vi tro v e rò . . .
— Ci troverem o.. .

U N A  SC E N A  C O S T IT U Z IO N A L E  I N  CI3JA

—  A b b ia m o  s o lt* occh io  un elenco dei p rin c ip a li d u elli a v ­
v e n u ti  a  T o rin o  f r a  G io r n a lis ti . . .  I l  Signor B ianchi G iovini 
f ig u ra  in  capite libri... E g li nel breve term ine d i un anno ne 
ebbe  1 0 . . .  T re  co l p a d ro n e  d i  ca sa ... 2 col Sarto ... due 
co l C a lz o la io .. .  3 c o ll’ e d ito re  d e lla  sua S to ria  dei P ap i...

—  Un R e d a tto re  d e l  Fischietto in  soli due m esi aggiustò 
c in q u e  q u e s tio n i d ’ on ore  su l te rre n o ... Cioè: 3 col Ristora­
to re  d e lle  ì n d i e ,  \  co l S ig n o r  C assone... 1 con un venditore 
d i  c a r ta . . .  A nche la  Campana quantunque nemica dei duelli v i  
f ig u r a  m o lto  on o revo lm en te . I l suo D irettore andt) ben quattro  
v o l le  s u l  te r r e n o .. .  Fu sem p re  p erò  condannato nelle spese, e 
p e r  m a n c a n z a  d i  quibus a l C arcere sussidiario...

—  I l  C orr iere  fa cen d o si un  p o ’ d i  coraggio dietro l ’esempio 
d e l G io rn a lism o  T o r in e s e ,  con tin u a  a punzecchiarci aspra­
m e n te , to m e  h<t fhH » *'to num ero  d i sabbato ron m ’ in-

àiy«silurino articolo sulla  pravità neeessuria ai OiornulieU. lih 
Corriere mio bello! Ci vuol altro per farsi leggere, che scri­
vere sermoni sulla dignità della Stampa, i quali fanno dor­
mire saporitamente! Ci vuole dell’ energia, dell’ indipendenza 
ed anche un tantino d i sp irito! È assai più facile allacciarsi 
la zim arra e sputar tondo dal tripode, che trovar il modo 
di far ridere e d i dilettare! Anche noi se volessimo, sa­
premmo metterci il cappello sugli occhi, a lzarci il bavero , 
inforcarci g li occhiali sul naso e spacciarci per uomini d ’af­
fare, ma preferiamo d i mantenerci sempre quali siamo, purché 
il Pubblico ci dia la soddisfazione di leggerci. Il merito 
d 'esser g ra v e , ciò che vuol dire  pesante,  lo lasciamo tutto 
a voi, Corriere Mercantile.

— 1 Gesuiti, per lo passalo acerrimi nemici del libero 
Insegnamento,  lo propongono ora in Francia ed io Pie­
monte come unica salvezza della buona morale... Padre 
Molina era un grand’ u o m o . .  Da Molina dov'esser cerio 
venuto il verbo violinare...

—  Il Comitato dei giuocalori da Scacchi di Berlino ha 
dato un Proclama energico a tulli gli Scoccanti dt»I Mondo 
per invitarli ad una gran partita che avrà luogo a Lon­
dra nell’ epoca della famosa Esposizione... Non si sa an­
cora a chi il Ministero Piemontese vorrà delegare il man­
dato di rappresentanza a questa celebre partita... pare a 
quanto ei scrivono dalla Capitale, che il Conte San Mar­
tino sarà uno dei preeeelti...

P O Z Z O  N E R O
—  Negli scorsi giorni fu rinvenuto un bambino in fa­

sce sulla soglia del Convento dei Frali di Nostra Signora 
del Monte... Che sua madre avesse inteso condurlo presso 
suo padre?... Ciò non è p oss ib ile ,  perchè non si può ero­
dere che nel Convento vi fossero dei Padri... fuorché reli­
giosi. D unque? Dunque vuol dire che bisognerà interro­
gare il bambino per saper qualche cosa. Forse coi suoi 
vagiti egli ci spiegherà l’ arcano...

—  Ad apportatore del calice che i pii fedeli mandane 
in dono a Fransoni fu eletto il Parroco di S. Luca Re­
verendo Caprile, che sta per partire, se a quest’ora non 
è già parlilo. Il dono può significar molto... Se col ca ­
licò si può bere del buon v in o ,  come piace a Monsi­
gnore, si può anche bere della feccia. Attenti alla feccia, 
Don Caprile e Monsignor Fransoni 1

__ Dom enica, (16 M arzo) ebbe luogo al Teatro Diurno
la  rappresentazione di un Episodio d e ll’ Inquisizione di Spa­
gna in tito la to :

l ’ ORFANO DX V A LEN ZA
Benché questo Dram m a non sia senza d ife tti, noi non pos­
siamo a meno d ' incoraggiare la Compagnia Seghezza e Si- 
vori che ha scelto un tal argomento in cosi perfetta ana'.ojia 
coi te m p i, e che svela tante delle nefandità dell’ antica In­
quisizione. Prosegua la Compagnia a dar D ram m i che edu­
chino il Popolo e sia certa d i avere le nostre simpatìe e 
quelle del nostro P u bb lico ,  sopra ogni altro intelligente e 
caldo d ’ amor patrio.

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

GIUSEPPE CAMPODONICO SANTO 
Quattro Cunti d i Portoria N. 553 secondo piano.

Previene i Signori Militi della Guardia Nazionale, eh** riceverà 
commissioni da eseguirsi in brevissimo tempo di Tuniche a fr. 
cadauna e di Pantaloni a fr. '20 con bande fine, adaUandosi per 
maggior comodo del Commissionano a riceverne anche il paga­
mento con qualche breve respiro, come s<rà il' inielligi nza. La 
piena soddisfazione d i tutta la Musica della Guardia Nazionale 
che Γ incaricò d e l sua vestiario, gli fa sperare molto commis­
sioni.

Certo Martino Tagliaferro d i Pegl'i ha scoperto un mi­
nerale che serve per medicare qualunque morsicatura di 
bestia anche velenosa... Chi vuol provare il suo specìfico si 
dirigga allo stesso.

Tipografia Dagnino.

Il popolo Immillila sotto alle finestre d i M udarmi. 
In una lingua d ie  pochissimo sì capisce (gergo Cinese) 
domanda Giustizio... il trambusto è grande, » magnati 
si radunano al Palazzo del Governo per provvedere 
alla cosa pubblica ...

11 Generale della Guardia Nazionale Fai Fò parla: 
« Signori, il pericolo è imminente... bisogna vegliare 
alla pubblica tranquilli tà ... Io ho dato ordine ai tam- 
burrini che sospendano la generale. . . Qu 1 rumore con­
citelo di tamburri invece di m itigare, eccita... I Cinesi 
si lasciano troppo entusiasmare dalla pelle di tarn- 
b u r ro . . .  Non voglio coaipro mettere la mia Guardia... 
Gli ordini che ho dal Celeste Impero sono tali, *>

L’ Intendente K in  Κ«>ημ: · Avete fallo benissimo... 
La Guardia Nazionale i.on dL've e non puè servire che 
nelle sole para te .. .A  questa gentaglia del popolo non 
si può cerio affidare lo Stato .. In casi urgenti questa 
milizia è perico losa ..  .T u l i 'a l  più 1· si potrebbe to l­
lerare a qualche funerale , a qualche triduo, a qualche 
festa parrocchiale , ma. . colla giberna vuota veli!... o 
almeno senza capsule e senza fosfori in tasca . . . Il 
facco sla sempre male vicino alla polvere da schioppo... 
In casi di urgenza io preferisco la truppa. »

11 Generale Fin  1  ’an : « Io sono ai vostri o rd in i,
o signori... Quanti uomini vi abbisognano? Diecimila... 
ventimila? Fra un’ora  saranno ai vos’ri cenni... .Biso­
gna finirla con questi sussurroni, con questi perturba­
tori. . .  Lasciale  fare a me. »

11 Direttore di Polizia T aicciù:  Io conspgneiò iu 
caserma la mia gente... Se avrete  bisogno di me, fra 
due giorni me ne farete a v v e r t i to . . - Io sono p< r  1’ o r ­
dine. puro e sem plice ...

11 Generale d - l la  Guardia Nazi> naie Fai F ò : « An­
eli io , s igno ri ,  c vado a fum arm i un sigaro di Ma­
nilla per fare una buona digestione...

L’ In tendente  K in g  K a n g  : « Ed io mi ritiro nel 
casotto del te leg rafo , dove farò  bullare i burratlini.

Il Generale Fin F a n :  « Vado a preparare il mio 
cavallo e farò  pe r tu tt i . . .  Il mio mandato ò di rista-» 
bilire  la t ran q u il l i la . . .  Va benissimo. . Il mio Quartier 
Generale sarà al Centro d  i i ’ Ordine... Al Campi santo...

La sedu ta  si scioglie ed il popolo gridando Giu­
stizia  continua a parlare  in gergo...

g h i r i b i z z i .
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AL ROMANZO STORICO IN RISPOSTA ALLA STREGA 

INSERITO n e l l ’ o p i n i o n e  DEI 1 1  MARZO ( K.° 7 5 )

1Voi non abbiam o m a i appa rten u to  a nessuna consorteria 
g io rn a lis tic a , d i qua lu n q u e  colore ella fosse; noi non ab­
b ia m o  m a i p iagg ia to  nessun  organo  dell’opposizione dinastica, 
m a  a n z i ne abbiam o sem pre combattuto il principio con tutte 
le  nostre f o r z e ,  anche a  costo d ’ isolarci (la tutta quella 
s ta m p a  che s i a tteggia  dem ocraticam ente in modo teatrale ed 
a rm eg g ia  da m ane a sera  p e r  qualche vanità che par per­
s o n a p er  qualche cangiam ento  d i  nome, per qualche riforma 
in  m ilionesim o I Q uest’ iso lam ento  che altamente ci onora 
p e rc h é  jnostra  la  p u r ità  delle  nostre intenzioni, e perchè 
p r o v a  che no i s iam o  del p a r i  indipendenti dui predicatori 
d ’u n  fa lla ce  lib era lism o , come n em ic i implacabili dei reazionari, 
è  la  nostra  colpa e non po teva  non  frullarci odii e rancori, i  
q u a li  dovevano a lla  loro v o lta  proramperc in più aperta guerra. 
L e  u ltim e  nostre  con tingenze  fu ro n o  il segnale dell’ attacco, 
e m en tre  c e r ti g io rn a li fingevano  da una parte di coprire 
d e l m erita to  biasim o la  v io le n za  da noi subita, dall’ altra 
tog lievano  occasione da  quei fa t t i  per aggravar la mano so­
p r a  di noi. A d  eccezione della  coraggiosa Italia a cui dob- 
Inam o a ttesta re  la  no stra  p iù  v iva  gratitudine, noi non udimmo 
u n a  voce am ica  che c i r in fra n ca sse  ; da ogni parte ci ven­
n e r o  ra b b u ffi, e i  p iù  severi non  furono quelli del Cattolico 
e  d e ll ' A rm o n ia  ! /  p iù  in tra tta b il i  furono appunto i giornali 
ch e  s i  fan n o  belli d ’ una  certa  intonacatura democratica, i 
g io r n a li  che a T orino  s i  ch iam ano  liberali !...' Nel moineirto 
ajrpunto  della  b a tta g lia , d ’ in to rn o  a noi non vedemmo che 
so litu d in e  e deserto ... N e l cam po della stampa, dove avremmo 
d o v u to  a sp e tta rc i i  m a g g io ri a u s ilia r i, non incontrammo che 
Txemici o d ise r to r i ;  e dove n o n  incontrammo opposizione do­
vem m o  sub ire  I’ abbandono ! S i  sarebbe quasi detto che, die­
tr o  l ’ espressione d i un  certo  Deputato del Centro, tutte le 
p eco re  del g io rn a lism o  S u b a lp in o  avessero belato servilmente 
co n tro  d i n o i ,  d ich ia ra n d o  che  respingevano la nostra solida­
r i e t à  ! Oh buffoni ! A lm en o  avessero avuto il merito dell’in­
ven z io n e  ! E ssi resp ingevano  fa  nostra solidarietà ,  quando noi 
aveva m o  già resp in ta  da u n  p e z z o  la loro! — Oh nò! Nulla 
xri può  essere d i com une f r a  essi e noi; fra essi che si osti- 
i ia.no ad adorare a s tr i  c a d u ti e noi che salutiamo il sole na­
scen te !  —  Essi credevano d i  amareggiarci e ci haii colmalo di 
c o n te n te z za , credevano d i confonderci e ci hanno glorificato ! 
D opo  la  gioia fclie  non ha  p a r ty  da noi provata nel vedere il 
popolo  fa r  sua  la no stra  causa  ,  noi non gustammo dolcezza 
m aggiore d i q u e s ta ,  d i ved er  chiaramente segnata la linea 
che ci d ivìde da  lo ro ... d a  loro  che in una questione di tanta 
im p o r ta n za  fecero le p a r t i  del Governo assai più delle nostre. 
Con noi sta  i l  popolo e ciò ne  basta; il popolo che non è 
n è  un g io rn a le ,  nè u n a  consorteria ... ma il p o p o l o  !

F ra  tu tti i G io rn a li p e r ò , con una certa vernice di libera­
lism o  y i q u a li a p p ro ffìlla ro n o  appunto dell’ istante di ciò che 
essi credevano  la n o s tra  ca d u ta  e che invece non fu che il 
no stro  tr io n fo  , p e r  g r id a re  a l la  Strega: Tolle lolle, crucifige 
e a m ,  m ei'ita  i l  p r im o  posto  / 'O pinione d i  B i a n c h i - Giovmi. 
Che cosa op in i l ’ o p in io n e  d i  q u es t’ uomo che non ha mai avuto 
op in ion i e che è  g ià  s ta to  a l  serv iz io  d i  lutti i partili sarebbe 
d iffìc ile  i l  d i r lo ; p er  o ra  p erò  a quanto pare egli opina di 
s ta re  col M in istero  giacché q u e s ti  ha denari ed c al potere. Do­
m arli forse  , se il  M in istero  c a d r à ,  chi sa che non si riservi

Ί |
/ | o d  opinare diversam ente e che... bisogna lapidarlo? Noi rinuncia­

mo a fare la biografia d i quest’ uomo per non discendere a per­
sonalità e perché d ’ altronde si tratta di chi è già abbastanza 
Annoso ; a noi busta che Γ Italia conosca in lui il piti ignobile 
d iru tto re  d i M azzin i, i l  quale non cessò di coprirlo coi più 
*lap id i e (/rosso/ani in s u l t i , prima c dopo la spedizione di 
Roma! Γ)/ι un uomo che hu calunnialo costantemente Mazzini, 
questo tipo d i v ir tù  id e a le , quest’ angfio consolatorc della 
nostra schiavitù , quest’ uomo il cui genio è rispettato digli 
stessi nem ici, potremmo offenderei di venir offesi noi? Noi 
modesti scritto ri della  Strega ?... Noi ci terremmo offesi dell· sue 
lod i!... Ma ciò che è p iù  stravagante, si è che questo Proteo 
della stam pa , queslo arleccltino dall’ abito dei cento colori, 
non solo ci combutte in nome suo, ma si fa il portavoce del 
Triumvirato d e ll’Albergo Feder, /’ Avvocato dei nostri ugr/res· 
sori. /n un articolo comparso nel numero 75 del l i correnk 
del suo giornale e che porta  in fronte il titolo sijnificunte di 
Articolo com unicalo, eg li ha preteso di rispondere alla nostra 
dichiarazione degli 11 e d i distrurre quanto vien dello in essa con 
un racconto a suo modo d e i fatti che precedettero il nostro sai- 
rheggio. Giacché quest’ articolo non termina coni· il primo 
colla form olo cavalleresca  pronti a sostenere I» vi rila dell* 
nostre asserzioni contro qualunque avversante ( peccato che non 
vi si dicesse se in campo chiuso o in campo ap-ri» . se a prima
o a tutta oltranza?... j  ciò che vuol dire che l’articolista comu­
nicatore accetta la discussione sul terreno del Giornalismo, 
noi vogliamo m ostrarg li che abbiamo buono in mano per re­
p lic a re , e che non sarem o certo noi quelli che esiteremo a 
raccogliere il  nuovo Quanto che ci viene gettato.

Annunziando ieri la noslra replica ai Trium'iri sull’Ar- 
tieolo comunicato de\VOpinione de\ 44 Marzo, noi l’abbiamo 
chiamato Rom anzo S torico;  ma siamo stati anche troppo 
discreti nel giudicarlo, giacché se per essere Roman» 
non pii mancano gli altri requisiti, vi manca però quello 
(non della verità, che in un Romanzo non ci ha a che 
fare) ma persino della verosimiglianza. Per provare eh· 
in quanio diciamo non vi è esagerazione di sorta, non 
dobb'amo già porre la noslra parola d’onore a rincontro 
di quplla dei Tre, nel qual caso forse qualcheduno po 
Irebbe ancora esitare, ma non abbiamo che a ricorrer* 
ad un raziocinio semplicissimo, quello delle date. Biso­
gna confessare o che Paulore dell’arlicolo credeva di scri­
vere per gli abitanti del Lilliput e dell’Oceania che igno­
rassero defluito i fatti, o che in allo oltre tante altre 
belle abitudini, cerne quella di far prepotenze, vi si 
prenda anche quella di mentire stupendamente, in un 
modo veramente eroico e con un cinismo fuori del co­
mune. Vi è però questa piccola differenza da fare, che 
forse l’autore dell’articolo non ha fatta, ed è che pei 
saccheggi si può essere giudicati dal Consiglio d’Amrai- 
raglialo, ma per Ip menzogne giudicano i fatti, giudica 
l’ evidenza e quel Tribunale che non s’ intitola sempli­
cemente Opinione, ma Opinione pubblica. Veniamo al fallo.

L’Articolo esordisce col raccontare che dopo Y ab­
boccamento avuto fra Dagnino ed i Triumviri, e la 
firma ch’essi giunsero a strappargli colle minaccie, la 
Strega  d‘ivea comparire ÙV indomani colla promessa 
ritrattazione, ma che invece con grande loro sor­
presa i l  g i o r n o  s e g u e n t e  compariva il Numero della 
Strega portante la dichiarazione scritta con un laco­
nismo quasi insultante: « La Strega noo si ritratta mai! » 
P r im a  M e n z o g n a !  —  Il colloquio aveva luogo d\Y Hotel 
Feder, il primo marzo, in giorno di sabbato; dunque 
il più prossimo Numero della Strega , secondo tutte 
le nostre abitudini periodiche di due anDi, doTers



uscire , come usciva effettiva mente il martedì succes­
sivo; dunque & fa ls o  che il  giorno seguente invece 
della non promesso, ma carpita ritrattazione, essi ve­
dessero stam pata quasi una nuova provocazione...

L ’arlicolo  conlinua sull·» sfosso tenore dicendo « che 
non fu che d o p o  la pubblicazione di quel motio quasi 
insultante  e d o p o  molti andirivieni fatti dal T rium ­
virato alla Stamperia ( falsi anche questi ) che il Ge­
rente o i Redattori si decisero a far loro pervenire la 
lettera che noi abbiam o s tam pata , eh 'essi n<m nega­
rono, e in cui si spiegavano i motivi del nostro r i­
fiuto. S e c o n d a  m e n z o g n a  più sfacciata e insieme più 
a s s u r d a  d i  Ila prim a ! L ’articolista  nel fine di mostrare 
In nostra condotta d u b b ia ,  equivoca e provocante ha 
Γ impudenza di affermare che la lettera è posteriore 
alla dichiarazione quasi insultante! : L a  S t r e g a  non si 
ritratta m ai/ ,  e intanto egli stesso la ristampa colla data 
che egli è ben lungi dal contesture, dei d u e  m a r z o !  

Ora la Strega  com parsa  con quella dichiarazione 
di cui si muove t in ta  lagnanza porla la data che 
lutti i nostri abbuonati possono verificare, del giorno 
q u a t t r o  m a rz o ,  e con lu tto  ciò si può avere il co­
raggio di dire  che la lettera  fu posteriore al numero 
deila Strega?  Se egli voleva attenuare la colpa dei 
T r e ,  alterando e fdeificando i fa t t i ,  doveva almeno 
sopprimere la d i ta  della  n >slra lettera , ma giacché 
egli l ’ ha co n fe ssa ta , noi siam o in diritto di dirgliP D
che essa è per lui una sm en t i ta ,  una g“gna , una ber­
lina, più obbrobriosa  di quella  che i suoi proietti su­
birono dal nostro p o p o l o !  O 1’ artieolista operi una 
rivoluzione nel Calendario pe r provare che il « u è  marzo 
vien dopo del q u a t t r o  m arzo e viceversa, o si tran­
gugi in pace la taccia  di m entitore  sfacciato; taccia 
che non potrebbe nemmeno evitare  con una s fid a li  
Non c’ è via di mezzo.

L ’ articolo afferma in terzo luogo che mentre i Tre 
erano da  più  giorni in Genova e si davano più muto 
per risa rc ire  un’ ingiuria del Principe che non era mai 
e s i s t i t a ,  e dopo la ritrattazione promessa da Dagninj , 
la Strega  cresceva sempre d '  insolenza  £ si faceva 
ogni giorno più provocatrice contro lo stesso Principe, a 
segno tale  che iu un suo num ero di quei giorni ( s’ in­
tende sem pie  posteriore  al colloquio avuto con Dagnino) 
essa rappresentava la persona del Principe iu mezzo 
ad  una turba di congiurali con in mino il pugnale 
dei traditori ! T e r z a  M e n z o g n a  più ridicola ed impu­
dente delle altre  due ! Dopoché i Tre fimosi genti­
luom in i giunsero in Genova ( cioè dopo il 1. Marzo ) 
la Strega  non nominò più mai , nè rappresentò in 
alcun modo nelle sue caricature il Principe Eugenio 
od altra  figura che gli rassomigliasse , e quel numero 
in cui essi vollero ravvisarlo (non diciamo già che lo 
fosse... a ttento, o Fisco) è precisamente quella del P rim o  

Marzo ed usciva alla luce di buon mattino prima 
e h ’ essi si fossero presentati neppure alla Stamperia 
Dagnino ! Chi vuol constatarlo lo faccia e vedrà quanto » 
val^a Γ asserzione di questa gente che crede di poterO
chiudere  la bocca a t u l l i ,  dicendo: Credetemi (v bat­
tetevi- Le date e la verita hanno con loro una certa forza 
di Iodica irres is t ib ile  contro cui non valgono nè i titoli, 
nè i C io n d o l i , nè i co rion i , uè le chiavi sulle natiche.

Dopo queste Ire solenni imposture noi crcdiumo inu­
tile perder troppo tempo a provare verbo a verbo che 
quanto è scritto nell’articolo comunicato è una serie 
di menzogne da capo a fondo. Siamo certi che i no­
stri lettori oc lo credono sulla parola. Non parleremo 

! neppure della spiritosa invenzione clic i Redattori della 
Strega si fossero rifugiati a bordo di un bastimento 
Napoletano per paura dei tre Rodomonti. Se alcuno di 
loro ha voluto vendicarsi in tal modo del fetore di 
latrina che ha dovuio fiutare per più ore nella sua 
gloriosa fuga dalle mani del nostro popolo che ve­
gliava per noi mentre Γ Autorità dormiva, g|j fuc. 
ciamo osservare che l’ ha sbagliata anche qui non in­
vernando qualche cosa di più verosimile. 1 Redattori 
e il Gerente della Strega , tutti sanno che erano in 
terra, bene in terra e più vicini alla Stamperia che 
i Tre forse non credevano, e quanto al rifugiarsi sotto 
la bandiera del Bimba sappia il Signor Giovini che 
sotto di essa non possono sperare d ’ aver protezione 
che le spie, gli apostati, gli serillori venali ed i 
cortigiani. Tutto questo noi vogliamo lasciarlo, come 
vogliamo lasciar pure di parlate delle alterazioni, non 
di sostanza ma di forma, che ci si imputano rulla let­
tera d;*i 2 marzo. Osservino i lettori le varianti e 
giudichino. Si dovevano dopo l’iniqua grassazione com­
messa contro la nostra Stamperia conservar quelle frasi 
che solo la gentilezza e la convenienza ci avevano 
dettate? Pu chè rimanga ferma ed inconcussa l’ idea 
della violenza che apparisce evidentemente dalle pa­
role non contestate: una ritrattazione , non dirò se 
piuttosto imposta o suggerita , il resto importa poco.
Se poi gli invasori avessero o non avessero armi, ce 
ne rimettiamo alla voce pubblica , ai testimonii , al- 
Γ Ufficio dèll'Assessore del Molo e alla coscienza stessa 
dell’ autore dell’ articolo, se potessimo credere che 
egli avesse coscienza. Noi non vogliamo far da FiscoΓ> σ
a nessuno, nemmeno ai nostri nemici! — D una cosa 
sola noi vogliamo ancora occuparci, perchè non ri­
guarda noi ma il nostro popolo ; questo popolo altret­
tanto giusto quanto generoso . altrettanto impossibile 
a domare quanto più è compresso e perseguitato con 
esosa parzialità; queslo Popolo clic l’Articolisla lende 
a calunniare nel modo più indegno. Egli soggiunge 
ch3 Γ arresto dei nobili saccheggiatori fu Γ effetto 
d ’ un guetà-pens, cioè d ’ un tranello, d ’ un agguato, 
d ’ un’ insidia. Intendi, o Popolo Genovese? Tu che 
sorgesti senza preventivo avviso e solo per proprio 
impulso e come un sol’uoino allo spettacolo d’una in­
fame aggressione, seguita dalla più vandalica devasta­
zione; tu che generoso conducesti i colpevoli iu inano 
della giustizia, o di ciò che ne usurpa il nome, s iiza 
torcer loro un capello, come avrebbe fatto l’ agente 
il più longanime della pubblica forza, sci ancor calun­
niato da quelli stessi che tu hai salvali e rispettali 
come se fossi un popolo doppio e traditore, c!ie as­
petta al varco la pieda e che tende lulte le reti af­
finchè non possa sfuggirgli. Essi dicono che tu hai or­
dito loro un’insidia, mi guet à-pens! Vedi, il tuo nobile 
slancio, il tuo a in re alla Legge, àllJ ordine, alla li­
bertà , è chiamato da costoro un agguato ! Essi cho 
si presentarono a chiedere una ritrai fazione circondati
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da una selva di Carabinieri travestili, e ss i  che minac­
ciarono Dagnino ed assalirono la nostra Stamperia con 
20 Marinai a rm a ti ,  essi che avevano dalla litro lo Au­
torità mentre violavano le L e g g i ,  chiamano col nome 
di miserabili insidiatori te, o popolo generoso, e  noi 
Scrittori della Strega! Non t’offender però de ll’infame 
calunnia, o Popolo! Anche i Francesi chiamarono guet- 
à-pcns la vittoria di Garibaldi del 30 Aprile eppure 
tutti sanno quale vittoria fosse ; anche quella de»li 8 
Marzo fu una grande vittoria per noi , la vittoria della 
L e g g e  sulla forza, del popolo sui suni nemici, e tu 
non devi offenderti se essa è chiamata da loro un

è meglio impedire che debbano essere con­
dotti in carcere anche per pochi momenti,

Visto il guasto fatto alla Stamperia Da­
gnino nel giorno 8 marzo ,

Viste le composizioni di caratteri gettate 
a terra in quel giorno eternamente memo­
rabile,

Vista la sollecitudine deile Autorità a 
vegliare a difesa dei pacifici cittadini, 

Vista Γ imparzialità di certi Tribunalis u e  L a - p i  a s

Dobbiamo, per completar© la nostra replica, far osserverò cho I n e l  g i u d i c a r e ,
Γ Autore dell’ Articolo non insiste più sulla promessa cho i Tre .................................... ■ i· ·

Visti i salassi operati a diversi Fatto­
rini sempre in conseguenza di quel giorno, 

Sentito il Consiglio dei Compositori e 
Torcolieri di tutte le altre Stamperie,

NOI OPERAJ TIPOGRAFI 
d e l l a  S t a m p e r i a  d e l l a  STPiEGA

pretendevano aver ottenuta dai Redattori della STREUÀ di stam­
par la ritrattazione, ciò che  vuol dire che essi non ebbero nem­
meno più là fronte di sostenerlo. L’ Articolista invece ora so­
stiene che la tìroia di Dagnino bastava. Ala b.tsiava essa anche 
pei compilatori quando parlava anche in loro nome?

D E C R E T O
Considerando da una parte che la Stampa 

è libera e che essa non è assoggettata che 
ad una legge repressiva,

Considerando che sopra questa legge re­
pressiva vi e il diri t to  di natura, che ac­
corda a ciascuno la facoltà di farsi giusti­
zia colle proprie m a n i ,

Considerando clic questo diritto è accor­
dato non solo a chi è in causa propria, 
m a  a chi si erige in rappresentante di una 
terza persona ,  principalmente se questa sia 
molto A LTxi,

Considerando che questo diritto può e 
deve esercitarsi non solo contro gli Scrit­
to r i ,  ma contro i Compositori e torcolieri 
d ’ una Tipografia i quali sono solidali e re­
sponsabili di quanto stampano, massime se 
si t r a t t a  di un giornale demagogico, anar­
chico, sovversivo, ccc. ecc. come la Strega, 

Considerando d’ altra parte che il do­
micilio è inviolabile e che a chiunque è 
lecito di respingere la forza con la forza e 
di t ra t ta re  da assassino chi viene ad eser­
c i tar  prepotenze in casa altrui,

Considerando che la sicurezza personale 
piace a tu t t i  e che vita non ne hanno che 
una anche gli Stampatori di scritti dema­
gog ic i ,

Considerando che gli aggressori a mano 
a rm a ta  d ’ una Tipografia possono uscire con 
c a u z io n e ,  purché siano nobili e che perciò

Abbiamo decretato e decretiamo quanto 
segue :

1.° l  Fratelli Tipografi sono chiamati ad 
una Leva Forzata dagli anni 8 sino agli 
anni 60 inclusive.

2.° Nel tempo delle loro funzioni tipo­
grafiche devono sempre conservare alla cin­
tura N. 2 pistole, un coltello in bocca ed 
un trombone ad armacollo. Le cassette dei 
caratteri saranno destinate per le muni­
zioni, onde siano più [ironie.

3.° Il Quartiere Generale è stabilito in 
Piazza Cattaneo.

4.° Le armi e le munizioni saranno a 
carico della Società.

o.° Qualunque Tipografo ingiustamente 
aggredito che non farà uso dell’ armi per 
sua legittima difesa, sarà immediatamente 
giudicato da un Consiglio di Guerra, e gli 
saranno stampate sulle spalle a caratteri 
infuocati le regole della Società acciò gli 
restino impresse per un’ altra volta.

Dato in Genova, dalla Stamperia della 
STREGA, il giorno undecimo dopo 1’ ag­
gressione dei Signori Conti e Marchesi.

Seguono le firme.

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

Tip. Dagnino
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S a b b a t o  l a  S t r e g a  v i  a t t e n d e  a P red ica . . .  
IVe s a r à  t e n i a  I jA  D E M O C R A Z Ì A !

DIALOGO F R A  DUE FACCHINI

S U L L A  P I A Z Z A  D E L L O  S C A R I C A M E N T O

C r i s p i n o .—  H a i  s e n t i t o ,  c o m p a r e ,  la bella scena 
d i  q u e s t '  o g g i  ?

C i ig g i . —  C h e  c* è  d i  n u o v o ?  È forse a r r iv a ta  dal 
P o r t o  d i  N o v i  q u a l c h e  p a c c o t i g l i a  di F iluche  a l l ’ o r ­
d i n e  d i  M o n i l i  D a g n i n o ? . . .  S t a  a  vedere che gli osp iti  
t o r n a n o . . .  T u  vi»*ni d a l  p o n t e . . .  a  quel che ved o .. .

C r i s p i n o .—  V e n g o  d a l  P o n to . J iea le  dove im b a rca i  
s u l  C a p r i  a l c u n i  b a u l i .  I l o  v e d u t o  una di q ue lle  fa rse .. .  
R o b b a  d a  s g a n g h e r a r s i  d a l l e  r i s a . . .  Robba da sbell icars i 
a  d i g i u n o . . .

G i g g i .—  C h e  D ia m in e  v e d e s l ù  mai ?...
C r i s p i n o .—  F i g u r a l i  ! H a n n o  n ien tem en o  che  a r r e ­

s t a t o  e  a m m a n e t t a t o  i l  c a l i c e , la  m itra  e V a n e /io d i  
F r a n s o n i  ..  n e l  p u n t o  in  c u i  i l  v a p o r e  s tava  p e r  p o r ta r l i  
a  M a r s i g l i a . . .

G i g g i .—  T u  m i  b u r l i . . .  E r a  m e g lio  legar  ben b^ne 
c o l o r o  c h e  p o r t a v a n o  q u e s t i  o g g e t t i  e non g ià  gli o g ­
g e t t i  c h e  p e r  s ò  s t e s s i  s o n o  in n o c u i ;  anzi ecce llen ti  
( a l  M o n te  d i  P i e t à .  . )

C r i s p i n o .—  E p p u r e  c h e  v u o i ? . . .  la Polizia  a rre s tò  il 
c a l i c e ,  la m i t r a  , e  l a s c i ò  l i b e r i  i due  reverendi che  
s e  n e  s o n o  t o r n a t i  in  c a n o n i c a  c o l le  pive nel s a e c o ! ... 
O h  li  a v e s s i  v e d u t i  i d u e  b a r b a g i a n n i . . .  Sem bravano

di cera. Quel povero Coprile poi pareva proprio un 
santo da catacombe... Quel Rovereto era mezzo mor­
to... balbettavano... si grattavano... e i passeggieri ri­
devano... io me Γ ho goduia santamente...

Giggi·.— Ma sai che questa burla è originale!!! 
Chi sa perchè mai abbiano sequestrati quelli arredi! 
Vacci a capir dentro tu con questa Polizia nuova!!!

Crispino.—  Si pretende, caro mio, che nella mitra 
vi fosse... un certo affare... un affaruccio da preti.Ch« 
pezzo di grazia di Dio... lungo almeno due braccia...

G igg i.— G’ era dentro nientemeno che una Cospi­
r a z i o n e  , grossa come una zucca... Nel calice poi c’era 
nascosta una C o n g i u r a ,  all’ incirca come una palata... 
Dell’ anello poi non te ne parlo...

G iggi.—  Ma, caro m io , lu sei ubbriaco. Hai mica 
fatto qualche viaggio in  Siberia?·.. Credi tu forse che 
le Cospirazioni e le Congiure sieno torsi di cavolo ?

Crispino.—  lo non li so dire di più.·. Relata ro­
tulo... Me l’ hanno detto a bordi, ed io credo più a 
quel Signorino che me lo disse, che a tutti i Giggi 
del Mondo...

G ig g i.— Ma Crispino !... Crispino! Vedo che tu 
hai bisogno di dormire... Vaitene a letto e copriti 
bene... procura di su lare... So non suli mi stai fresco.

Crispino.— Ma hai proprio una testa di legno!!! 
Se la Polizia ha sequestrato... qualche cosa ci deve 
certo esser sotto... La Polizia non lavora cosi a caso... 
Oh bella !!. . .C h e  dovesse partire un Calice... che a 
Genova si lavorasse una Mitra per Fransoni lo sapevano 
perliu le serve!! Dunque?? Rispondi, Signor Dottore

A HBUOiNAMENTO c ia s c un  Min.

CENTESIMI 10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fìa Dagnino, piazza 
Callaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; io Chia­
vari da G. B. (tor­
zone , negli altri 
'•ioghi depositando 
al rispettivo UUlcio 
Postale l’ ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.50), 
ritirando il Buono 
equivalente e man· 
dandolo diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino 3i di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
Deserto, il quale 
è ahche incaricale 
di ricevere le as­
sociazioni.

l ' K f t  T R I M E S T R E

G e n o v a  . Ln. 2 .  80  
P r o v i n c ia  
( f r a n c o  di  
Poeta )  . . * 4. .IO

Ι-β  L e t to r e  d e i  
M a n d a l i  P o s t a l i  si  
d i n g o e r a n n o  F r a n ­
c h i  a l  G e r e n t e  d e l  
G i o r n a l e .

L e c e  il M a r t e d ì , 
G i o v e d ì  e  Sub  ha tu 
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  

i S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a -  
r a  η  η  o  d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o -  
n a t i .

L a  D i r e z i o n e  è  
a l l ’ Ui f i c i o  t u tt i  i 
g i o r n i  d a l l e  1 2  a fh r  
t i  |X > m e r i d i a  n o .



in erba... Perché arrestare a bordo questi oggetti ? . , ,  
e non sequestrarli invece mentre erano esposti in Se­
m in a rio ?? . . .  Perchè non sequestrare tutti coloro olio 
hanno contribuito per l’ o ffe r ta? .. .  P a r la . . .  P a r la . . .  
Signor minchione...

O ig g i.—  E tu pretenderesti di legger chiaro nel 
libro fiero de lla  P o liz ìa  ? ? ? Va... via... Va... Suda... 
Suda... Compare... e bevilo biauoo se il nero ti da a l la  
testa... Non conosci tu forso la storia di M astro Cecco 
d e i M attoni ? Non sai forse che il pover’ uomo diceva 
che bisogna pigliarne dei ca ld i e dei f r e d d i?...

C risp ino—  Tu parli in araba  ed io non ti capisco.
Io non m’ intendo nè di libri n e r i , ne di polizia  , nè 
di m atton i... non ti so d ir  altro... che la m itra ' il 
calice  e Yanello  destinali a Monsignor Fransoni, invece 
della via di Marsiglia han preso quella della Questura... 
E  che il Sig. Prevosto Caprile, detto per soprannome 
il Beccajo , unitamente al Sig. Rovereto, invece di por­
tare gli oggetti a Lione , se ne sono tornati a casa 
con una di quelle d issenterie  che puliscono anima e 
corpo... Eccoti ciò che so io...—

La S trega  non aggiunge di più perchè ne sa tanta  
come Crispino... si r iserba però ad alira volta a par­
lare più chiaro...

XI· M I N I S T R O  M A SSIM O

A I C O S 1 D E T T I  C A T T O L I C I

Il tra tta to  di commercio testé conchiuso colla Grau 
Brettagna, sul finire del p r e a m b o  lo contiene queste paro­
le :  « Era questo poi un naturale compenso alla determi­
nazione del Governo Britannico, di GARANTIRCI l’av­
venire e di convertire per noi in patto IRREVOCABILE 
una legislazione in te rn a ,  soggetta alle naturali muta­
zioni della volontà del paese. » Queste parole che suo­
nano a l l’ orecchio dei C atto lic i come una sentenza di 
m orte , abbisognano di una qualche spiegazione... Ve­
niamo a bom ba. I C attolici interrogano e il Massimo 
risponde. Silenzio dunque e orecchie le s e . . .

C a tto lic i.—  Ma dunque, Signor Ministro, questa 
Carata che conta già tre anni di vita per voi, e Ire 
seeoli di agonia per noi , durerà ancora per qualche 
tempo? Siete dunque propriamente deciso a mettervi 
anima e corpo in mano deg l’ Inglesi che non credono 
al P a p a ,  e che m aritano i Preli?

M a s s i m o .—  Illustr iss im i, s i i ! !
—  Vuol d ir  dunque che Marongiù, Fransoni ed 

Audisio possono farsi naturalizzare sudditi del Papa 
senza la dolce lusinga di potere ancora una volta tor­
nare a fare, una tosutina alle povere pecore prive dei 
loro caproni ? . . .  Devono dunque questi Martiri rinun­
ciare per sem pre a l l’ arena  del loro maitirio? al loro 
Colosseo  Piemontese?

—  R everendissim i, s i ! ! !
—  Questo buco che ci chiudeste, questo fo ro  che 

ci tu ras te , non potrà dunque mai p ù  riaprirsi, per 
dare  un po’ di fiato alle anime nostie prossime ad una 
fatale asfissia ?... E v o i ,  Signor Massimo, un giorno 
Colonnello del Papa, potrete guardare ad occhio asciutto 
questa  s trage  degl’ Innocen ti figli del Papa ?

—  A m abilissim i, si...
— Ma dunque al Carignano, fra le qu in te , voi lasciaste 

fin le viscere pa te rne , i precordi!, la milza, il pol­
mone, il fegato?

—  C a r iss im i, sì e nò. . .

— Continuerà dunque questa stampa maledetta « 
lavorarci addosso colle sue cesoie, a pungerci coi suoi 
aghi di tempera Inglese? Continuerà a man omettere 
il più Santo dei Papi, il più Cristiano dei Re, il più 
devoto dei Sovrani, il più amabile’ dei Presidenti??

— Devotissimi, sì...
— Pretendete dunque che quest’ ordine di cose, co­

minciato con una farsa, continui in commedia, s’avunzi 
in dramma, finisca in tragedia, dove noi disgraziati 
dovremo sempre rappresentare la parte del Protago­
nista, che sviene, clic impazzisce, che umore??

— Gioielli miei, delizie mie, s ì . . .
— Le notizie dunque di Dresda son falso?... Sono 

menzogne i noslri carteggi di Napoli che ci assicu­
rano che il Pio Ferdinando alla testa di 150 mila Do­
mini sta per piombare sul Piemonte ?... Non è vero 
dunque che la reazione ogni giorno acquisti terreno 
e che si prepari ad un colpo solenne ?

— Care metà, fiorini di pepe e d'amaranto, se­
menze di rosa e di tulipano, sì e nò... Nò e sì...

— I Santi Martiri dunque e Sant’ Ambrogio, il Car­
mine ed il Palazzo Tursi resteranno per sempre privi 
dei loro antichi inquilini? di quei cari e deliziosi pa­
dri fra i quali voi stesso avete un buon fratello; sì 
un fratello che è  parie del vostro sangue, delle vostre 
ossa, d«-lla vostra anima??

— Stelle del paradiso . essenze di mille fiori, s ì .. 
sì e poi sì... Qui facciamo una pausa... Le frasi del 
Ministro Massimo suonano questi sensi precisi... Se 
sarà di parola ci vedremo col fatto... Per ora la Strega 
mette lutto in q u a ra n te n a ... in compagnia di altri ba­
stimenti... con bandiera Inglese...

R I F O R M E  G I U D I Z I A R I E

Papà Galvagno ha finalmente aperto l’occhio fatale... 
Le grandi riforme giudiziarie da tanto tempo pro­
messe e attese sono finalmente attuate... Se nella par­
tita sia maggiore la perdita od il guadagno lo giudichi 
il lettore...

L’ Avvocato Generale Maggioncalda che fra tutti i 
suoi demeriti ha quell ) di ess t c  Genovese e d’avere 
a quanto si ilice, energicamente protestato contro 1 in­
competenza dell’Ammiragliato nella faccenda del V an­
d a lism o  è stalo p r o m o s s o !  a Presidente di classe 
nel Senato di Casale!!! P ro m o v e a tu r  ut am oveatur... 
Questo latino bisogna farselo spiegare da Padre Curci... 
Il nuovo Avvocato G iterale sarà COTTA... che si dice 
non sia cattivo. Noi lo crederemo sino a prova contraria.

Il Presidente Mossa , n o m e  caro alla M agis tra tu ra  

e d  al Foro, uomo imparziale ed energico, è stato 
p r o m o s s o  a Presidente nel Senato di Nizza... Non si 

sa  ancora chi occuperà il suo posto. Tutte le proba­
bilità pero cadono sopra qualche CAMICE·.· Benis­
simo... Abbiamo la C o tta  , a v r e m o  il C ain icc ..· Le ò to le  
non p o sso n o  m a n c a r e . . .

Il Consigliere Girmi che ha lavorato abbastanza 
fu collocato a riposo c gli verrà sostituito COPPA, 
^regiamente... e qui finisce la leggenda... Tutte le 
riforme, tutti i piani, tutte le novità qui fanno punto... 
in tre parole è detto tutto... Cotta, C a m ice , Coppa... 
Che Iddio benedetto conservi a tutti la Coppa del 
cranio... sarebbero cose d i ridere, se non fucessjeio 
piangere...



STORIA DEI SEI MI MISTERI COSTITUZIONALI IN PIEMONTE

M i n i s t .  B ai l»o —  MELIGA! Minist. Casali — FATO ! Minisi Pinelli — 75 MILIONI !

M in is i .  D e m o c r a t i c o  —  F U M O ! M inist. De Lunay — BOMBE! Minist. Attuai·* — CORNO INGLESE!



— Dicosi che il Governo abbia riso Iu lo di vendere il calice, 
la croce c la mitra, dedicalo a Monsignor Fransoni e sequestrale 
dalla Pubblica Sicurezza, a benefizio dell’ Emigrazione la quale 
si trova nelle maggiori strettezze. I.a cosa acquista sempre più 
consistenza, lanlo più che n quanto si dico nella croce Franso- 
uiana ovvi un diamante di raro valore... Però la notizia merita
conferma.

_ Si spera che il Signor* D’Auvare, Pelella o compagnia
, untante risponderanno quanto prima alle no<ire precise inltr- 
p e l l a n z o  sulla famosa spedizione dei saccheggiatori... Λ quanto 
pare il giorno assegnato per le risposto sarà quello della ria- 
perlura del P. riamento a Napoli ed in Toscana!...

— Idem per le domande fatte all'Autorità di Genova sull’ ap­
parizione dei Carabinieri travestiti intorno alla Stamperia Da­
nnino del primo Marzo...

— L’allr’ ieri furono comprale da un armnjuob varie pistole 
ron alcuni stili ed una palla di ferro legala ad una verga pie­
ghevole. Alcuni credettero per qtmlcho momento che quesle fos­
sero le stesse armi che furono sequi strale nell'L ilieto dell’ As­
sessore del Molo alla famosa banda invaditrice, ma noi li ab­
biamo assicurati che ciò non poteva essere, giacché era stalo 
asserito nell’ Opinione che essa non aveva armi...

— Alcuni Giornali Inglesi danno l ' importante notizia che 
il He di Napoli alla testa di I '20 mila uomini si niellerà 
fra breve in campagna contro il Piemonte... La notizia è 
verissima, meno un’ errala corrige lievissimo... dove si legge 
niellerà, si sostituisca se la ballerà... La farsa di Velici ri 
accrediterebbe questa sostituzione di verbo...

— Fra gli oggetti più ammirabili che si trovano all’espo­
sizione di Londra, è da annoverarsi un gran fiasco di ve­
tro che può contenere tre persone ed un tavolino... fabbricato 
a Lione... La Strega avrebbe in pronto le tre persone da 
mettervi e chiudercele ermeticamente, ma il Fisco le impe­
disce di nominarle...

— Il Re del Vurtemberg scrive al Ministro Austriaco che 
'Egli spera di non vedere le conseguenze del Congresso di 
Dresda... E tutti sanno che il Re di Vurtemberg non è 
cieco... Se si trovasse in una posizione politica come Galva- 
gno avrebbe potuto scrivere... Spero di vederle per metà...
E ima gran disgrazia quella d’avere due occhi.

— La reazione in Francia, dall’Assemblea comincia ad in­
sinuarsi anche all’ Università... Il Professor Michelet fu de­
stituito perchè non volle assoggettare il suo corso di storia 
ulle fòrbici di una Revisione... Ci vuol lanlo? che il Presi­
dente chiami una volta il Padre Roolhaan e lo faccia Vice 
Re delle Gallici...

P O Z Z O  N £ B O

— Abbiamo soli’occhio una nota d’imprecazioni dette Do­
menica dal Predicatore in San Marco, le quali sono di una 
tale sfrontatezza da degradarne un facchino ubbriaco... Il 
Contadino che predicava sulla Piazza della Posta fu arre­
stato... E questi Preti che bestemmiano in Chiesa non si ar­
restano??? Il Signor Fisco tutto occhi per la stampa, è 
sordo forse per le parole?... Ai Preti dunque sarà lecito 
tutto?... Tutto?...

— Il Predicatore di Son Lorenzo, nella sua predica del 
Sacerdozio, provò ad evidenza che tutte le Opere Pie che ub- 
biamo in Genova sono opera dei Preti... Se il Reverendo 
permettesse, la Strega vorrebbe fargli un’ osservazione... Dica, 
Signor Teologo... anche V Ospizio dei Trovatelli non è opera dei 
P reti, frutto della carità Pretina?... Ci favorisca una ris­
posta... A Siena coi Tedeschi... A Siena coi Croati, Signor 
Apostolo, a vendere queste Storielle... Ma a Genova, Nò...

— Sabbaio scorso, essendosi dovalo portare il Viatico ad 
un ammalato della Parrochia di Banchi, si trovò chiusa la 
Chiesa, priva di Parroco (giacché è morlojì, di Sagrestano, 
di Cappellani, e perciò fu necessario ricorrere alla Metropo­
litana... Ma questo Vicario che fa?... Queste maledette corris­
pondenze di Roma gli hanno tolto il cervello... Invece di 
badar lanlo alla politica, di lambiccarsi la testa per cono­
scere come la pensino i suoi Preti, farebbe meglio a pensare 
al suo Ministero... Con questi Fransoni, con questi Marongiu, 
un giorno o l’altro si troverà assai a mal partilo... Tutti 
si lagnano, tutti gridano , ed egli fa il sordo...

G H I R I B I Z Z I .

— Siamo informali che nella notte dai 17 ai 1$ de| e0IT( 
una pattuglia di Guardia Nazionale giunse in tempo a xol- 
trnrre un soldnto Bersagliere dalle mani di alcuni elio lo per­
cuotevano presso al Festone dei Giustiniani. Allo stesso mode 
clic noi sapremmo alzare la voce contro i bersaglieri, s* 
avessero aggredito 0 percosso dei Cittadini, dobbiamo fore 
altrettanto verso quei Cittadini che aggredirono e percossero 
quel bersagliere a notte avanzala. Noi non sappiamo se quel 
Bersagliere vi si sia data occasione, come non sappiane 
perchè si trovasse fuori a quell’ora (era l’una dopo la mera» 
notte), ma non possiamo che altamente deplorare e disap­
provare queste risse anche parziali clic tendono a perpetuar* 
Γ odio e la divisione fra il popolo e la milizia. Questo non 
si può volere che dai nostri nemici, da quelli che vorrebbero 
vederci trucidare tra fratelli e fratelli. Quindi se noi diciamo 
ai Bersaglieri: rispettate i C ittadini, dobbiamo anche dire ai 
Cittadini: rispettate i Bersaglieri e pensate che siamo tulli 
Italiani! —  Speriamo che queste nostre parole noti riesci- 
ranno inefiicaci, e le chiuderemo facendo i dovuti encomi ai 
militi Nazionali che trattarono con ogni miglior riguardo il ber­
sagliere salvato, e all’ Aiutante Maggiore del suo battaglione 
che venuto al Quartier Generale e viste le cure prodigata­
gli, disse al soldato; Vedete come vi hanno trattato i militi 
Nazionali? In una simile circostanza avreste voi fallo altrettanto?

— Ci scrivono da Torino che il contegno energico e insieme 
prudente di Genova nei passati avvenimenti ha sconcertalo lutti 
i piani della reazione, 1 quali dovevano cominciare appunto 
colla spedizione contro la Strega per poter poi dopo hi murlu 
del nostro Giornale estendersi a tulio il resto. ISe siete ancora 
convinti, 0 lettori? La nostra moderazione, la nostra condotta 
passiva è slata P unica sorgente della disperazione delle code 
del Piemonte. Continuiamo dunque a farle disperare... Energia, 
dignità 0 prudenza... 0 la vittoria è per noi ! Imitiamo i Itepub- 
blicani Francesi che si mantengono nella più stretta legalità, 
mentre i parlili iMonarchici si uccidono coi loro eccessi.

jJ L _r_;_ ' > -_—- - - —---
L’altro jeri ebbe luogo un piccolo tafferuglio nrllu 

Stabilimento da Sarto del Signor Nicolo Alaggi, fra lo 
slesso Signor Maggi ed uh uni dei suoi lavoranti. A 
questo tafferuglio microscopico si vollero dare le più 
vaste proporzioni chiamandolo un movimento socialista 
di tulli gli Operai Sarti , e la stessa autorità patte 
crederlo. Il telegrafo lavorò lutto il giorno... Il Gene­
rale di Divisione avea già prese le sue misure... Il 
C a ito lic o  si preparava a scrivere un’ omelia contro il 
socialismo. Noi però per rassicurare tutti i Citladini 
non abbiamo che a pubblicare la seguente

P R O T E S T A

Noi soltoscriiti lavoranti sarti ci siamo presentati al- 
l’ ufficio della Strega per istnen ti re le voci che eraoe 
corse nel giorno di marledì di una dimostrazione in mass· 
di tulli gli operai sarli sulla Piazza delle Vigne contro 
il Signor Nicolò M aggi, accompagnai^ da violenze ed atti 
brutali, come quelli usati da a lti  personaggi contro la 
Stamperia della Strega. Noi protestiamo contro quesla in-
f.irne calunnia, dichiarandoci anche a nome dei nostri 
compagni estranei affilio a quanto potesse avere avulo 
luogo fra il Signor Maggi e qualche operaio suo dipen­
derne. Le prepolenzo e i saccheggi possono trovar luogo 
fra i Nobili e i Cortigiani, non mai fra gli onorali figli 
del popolo 1

boero Giuseppe - Merello Francesco - Ciehero Seba­
stiano -  BSancheri Salvatore -  Caralino Sebastiano - bi- 
gnone Santo - Carlagenova Vincenzo - Guido Gerolamo - 
Sebastiano Vossi - Malleo Daneri - Francesco Caissone -  
Ghio Domenico.

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

COSE SEDIE

Tipografia Dagnino.
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UiN S E Q U E S T R O  D I IN U O V O  G E N E R E !  
la sc ia t i  in l ib e r tà !  P are  im p o ss ib ile !
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L e m erci in con trab b and o  sono arrestate  e i M ercanti sono



g.ittillsto CoELisiircciiito
Xello dui' passato settimane gli nIlari furono innumerevoli,

I giuochi di Borsa, il movimento (lei buoni (di tutto lo Itaii- 
rho), i contratti aleatori, lo assicurazioni, i noleggi, le spe­
dizioni o tutto lo altre o;rva'i >ai d’ogni genere, Moicane e 
Commerciali, si può quasi diro elio grandiuurono nella no­
stra Piazza.— I sensati principalmente furono occupatissimi e 
ndlo scorse sero, a quanto si dico, stellerò conchiudeiulo 
dei couU’OjJi sull»» 1>iaz 1 (!l !,<l <):‘:» lerd ^im;), riavendo 
persino i| !(» por conto per diritto il; mediazione.— Gli alluri 
cominciare ;t> con un gran commercio di franano o andarono 
a finire.cu i un fimi commercio di consumo. Il primo si le­
ceva tutto colla ‘H .Novi, il secondo si faceva tutto jn 
un «rande Afborg diM^iloVa; 1 generi che furono maggior­
mente in \tv-a noli’ unci ? nell'altro commercio, furono tra 
j commestibili i law'tin*. * i rmfliia'i, la* carne tl’ animale 
oc. oc.: tra le si offe poi per uso di vestimento, abbondarono 
soprai IMI lo le buono latèe di Torino contrnlìaUo si quelle (|j 
Francia. Alla Strega no furono presentale parecchi?, ma essa 
Je conobbe subilo o non volle comprarne neppure una per 
forza. Finalmente noi sapendo come esitarle, i mercanti le 
vcndeltero allo (ìuardio di Sicurezza, le quali ìe comprarono 
quasi tulle coll'aitilo d 'uno  stupendo sensale cognominalo 
Popolo. La vendila di quello buone lane iiiiluì grandemente, 
non si sa come, sul prezzo dei cereali, e porlo un enorme 
ribasso sul valore del Gran Turco. Vi furono dei giorni in 
cui non ne fu corcala neppure una mina e i mercanti dovet­
tero consumarlo tulio per uso proprio, meno le solite prov­
vigioni per D’Auvarc c Compagnia.— Martedì la Dilla Cattolico 
lento una bella speculazione d’ agiolaggio ma gli andò fallila; 
tentò pure una spedizione di oggetti in contrabbando |>er 
Marsiglia, ma le Guardie di Dogana se ne accorsero e se­
q u e s t r a r o n o  lutto. Anche il salumaio del Coito!irò in società 
col March. Fabio ricorse all' agiolaggio c tentò di far qualche 
affare in commissioni, ma ebbe lo stesso esito e dovette ven­
dere tuiti i suoi prosciutti al Vicario Capitolare. La carne 
salata col rancido fu venduta tutta ai Direttori del Seminario 
per la metà del costo, insieme n diversi colli ( to r l i)  di 
baccalà niente allatto rivoluzionario. V oppio fu accaparrato 
tulio dalla Direzione del Progresso di Torino, il quale di 
far dormire se ne intende a meraviglia.

Animi ni Mare
Da ' o r i . — Vapore I! Pr* p o te n te ,  c.>n bandi· ra Varcala, 

Capitana in n o m in a to  , con i o  noni s»; d’ equipaggio u l un gran 
numero di passegg ier i . carico di p u g n a l i c i  pistole, di palle rii 
f  rro, rii boccaccio <*d : I r·? m  r anzie di questo genere tulle del- 
PArsenale di T orino .— Q i s ’o vap.-r.* eh * iu già respinto dal nostro 
Porto negli scorsi g iorn i,  navigando con bandiera non riconosciuta 
aspetta Ha vari g orni il monn nto prop zio per isbarcare la sua 
mercanzia a ll’ ordìn» di Dagnino, ma «uusa l i vigilanza dello 
Guardie di Dogain sarà Jtiiioil · eh - pos a farlo in contrabbando. ' 

D ii  P o n ti . — Bombar-h II F iicch m o , con ban tirra Genovese 
(cro ce  rossa in c amp > b h o c o  Capitano D em o cra tico , con tre­
cento uomini d’ equipaggio; carico dappertutto ( r.n !ΐϋ n Ila s n- 
lina ) di S tan ch e  per p;ot ‘gger* la libertà <le!!i stampa e l’invu»-
1 abilità del dom icilio .  — Qu sio baslimento essendo già stalo 
am m esso in libera pratica , non aspelt·» che Io sbovo del Pte- 
pot^ n tr  per scaricare e m itersi alla dispusiz'onc d· li·* Gu n i  e 
di Dogana e d· Ha stamperia Dagnino. Ai primo segnali? tutte
lo stanghe  saranno depositai*1 »> 1 nostro magazzino di piazza 
C: ligneo. Esse seno tulle ti’ uri diametro interessante.

D i  V o lili .—  Nave La C oraggiosa  con hindi.-ra Turca, carica 
di ventimila c o lt i  di c a r ta  Ai \ formato della Strega, per Dannino, 
avendo  culi esaurito n II·* du* passate s tt-.mane tutla quella 
che si trovava avere in stamperia.

D i L o n d ra .— Brick-S unnor L  Indipendente  , Capitano Pippo, 
con band:era tricolore pura e semplice , carico ili corna rii tori 
Inglesi per uso dei c o d in i ,  più due torchi nuovi p τ  Li Strega.

P a r t e n z e .

Per C a d ic e — Orca Olandesi L ’ h ib i lh i  c»n bandiera Spa- 
rnuola proveniente da Civil.-iv ;och a , Capitano A n to n e lli, colf 
I r c ^ n lo  g io v a n i  d’ Equipi igio {<· cinquanta pass *g i *ri Prelati 
parimente g iovan i,  carico di lori,  di manlrilli, di micchi e di 
altri animali dello stessa gener? p *r la Cori* di Spagna, con 
diverge cassette d’ armi offensive e dif-niive p?r iiìo d >11’ armala 
Cattolica in campagna. .

Per P A ltro  M on do .—  Vapore La G iustizia Solo-balle-pina  
con bandiera b leù ,  Capitano O v a ja ,  carico di Codici del I8'20,

di eluizioni e d’ nitri veli squarciati di proprietà del Considio 
if Ammiraglielo rneromnndnli a Belzebù.

Idem.— Brigantino // Parroco di San Pietro di Banchi cu­
neo ili vino o incnl’ altro cho di vino.

Por Pnitri.— Tarlane / /  Cgiiflglianza con bandiera lanot.i 
C pitaiM S littilo , carica di ceisoi por fnhliricnr ih Un Carla... '

Por Marsiglia.— link II G inoculare di Bigi iarda con ban­
diera Ottentotta, Capitano Beccajo, Secondo Porco, carico di 
b'ccÌii' i i da rosolio, dj capi» III da pagliaccio, di lineili da nozzo 
c d i  vino dell; cinque terre , il tutto sequestralo prima della 
par!, nza.

Por California.— Goletta Lu Carla , curica di Costituzionali 
Piemontesi che \ntnio alla ricerca dell’ oro...

MI. Negli arrivi o nelle partenze no» si fa menzione dolio 
filuchi' o delle paranzelle  che sono, sempre in moto fra Novi o 
Genova, perchè allora il Listino andrebbe troppo in lungo Non 
si paria nemmeno dell’ immenso assortimento di Bugie ( da far 
luuie ) spe lile da 11 ancbi-Giovini alla Direziono della Strega, 
e.vsi-iido stalo r spinto iinmc.l.alani aito a Novi.

N. BAGNINO, Direttore Gerente.

soci.: o a s i
A ΠΕΝΕΠΖΙΟ DELLE FAMIGLI!* DEI MARINAI.

Somma annun-iata nel N. 2ÌL . . . . . . .
Da un Repubblicano........................................................
DaLo st sso........................................ ..... ...........................
Cullila falla il 1 Marzo in un pranzo da diversi

D e m o c r a t ic i ........................................................................
Idem in un pranzo alla Confidenza fatto da 53 Civici
Idem in altro pranzo d em o cra t ico ............................
h im  da aleuni Democratici alla Villetta . . . . 
Da Francesco Ferrando, colletta lai a in un diver­

timento di varii amici . . · ............................
Dalla D.r. ziono d-ΊΓΛα/ία L i b e r a ..............................

Ln. 100.78
» -  88
» -  88

» 12.32
» 2«. 13 

8.80
» 14 40

12. -
6 0 . -

T o t a l o ..................................Ln. 525.19

Soccorsi d istribu iti.
A Caterina Gallino ρ τ  il g. nero Antonio Falcone . Ln. 23.93 
Alla stessa per Stefano Randello, da cui venne inca­

ricala di ritirare la di lui ta n g e n te ...................... » 23.93
A Colomba Brignoli) per il cugino Michele Fili cloro. » 23.93
A Colomba Avanzino per il tiglio 23.93
A Giacomo Malalesta per il f r a t e l l o .......................» 23.93
A .Maria Firpo per il fratello Gaetano Poggi . . . »  23.93

Soccorsi non r itira li
Per Giuseppe Calcagnino................................................... Ln. 23.93
Per Domenico L andin i....................................................» 2 3 . 9 3

Totale . . . . 

Rosta ancora dn dividersi

. Ln. 191.44 

. Ln. 133.7;J

INSERZIO NE A PAGAM ENTO

P ri ma  Ρ άπτη

—  lo vi sfido scegliete P arm a.
— lo accollo , ma perchè?
— Mi tormenta la gelosia.
— Voi sbagliale, ella è paura; non son solilo Hi cer­

care quel d’ altrui.
S econda P a r t e

—  Mi pagate quello i lak , quel g i le l ,  e quei calzoni?
—  Questa è bulla I voi farrrelicate, o sorprender mi 

volete. Quel eh’ io comprai — sempre e subito il pagai, 
cd anzi mi costò caro per non sapere negoziare.

T erza P arte
— Io tant’ è , P ho con voi.
— Dite come fare voi volete; — buono o cattivo ognor 

m’avrete. Addio carino.

BIBLIOTECA DEMOCRAT1CA SETTIMANALE

Disp. 20.·—  Ricordi A i Giovani d i G. Mazzini.
Lunedì (24  corrente) si comincierà nuovamente con la sud­

detta dispensa la regolare pubblicazione siala interrotta, atteso
il vandalismo del giorno 8 mese corrente. I Signori Associali 
però saranno nel venturo trimestre ricompensali.

Tipografìa Dagnino.
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IN ei JN liniero ven tu ro  parleremo dei Signori 
c h e  vanno in pellegrin agg io  alla Mecca.

ANCORA D £L  SEQUESTRO IN MARE

S i  è  f i n a l m e n t e  s q u a r c i a t o  il velo che cop riva  il 
c a l i c e ,  la  m i t r a  e  l ’ a n e l l o  d i  Monsignor F ran so n i . . .  
L o d e  a  D io  i D i q u a l u n q u e  s p e c i e  esso s i a ,  la S trega  
n e  r a c c o g l i e  i b r a n i  e  li p r e s e n t a  al popolo , il quale  
d o p o  i f a m o s i  v e l i  d i  D u r a n d o  è in is la to  di po te r  
f a r e  d a  G iu d ic e .  I l  s e q u e s t r o  d u n q u e  dei sac r i  a r red i  
è  m o t i v a t o  d a  q u e s t e  d u e  c i r c o s t a n z e :  1.° Perchè  sulla 
A i i t r a  s t a v a  s c r i t t o :  s i  F r a n s o n i  G en o va ! riconoscente.
2 . °  P e r c h è  e s s e n d o  n e g l i  s c o r s i  giorni accadu ti  a leuni 
f u r t i  d i  o g g e t t i  s a c r i ,  la  P o l i z i a  c red e tte  bene di se­
q u e s t r a r e  q u e l l i  in  q u i s t i o n e  p e r  riconoscerli  e p e r  
l e v a r s i  o g n i  d u b b i o  c h e  f o r s e  a p p a r te n e s s e ro  al novero 
d e i  r u b a t i . . .  T u t t i  c o n o s c o n o  l ' im p a r z i a l i t à  de lla  Strega;  
t u t t i  s a n n o  c h e  in  m a t e r i a  d i  G iu stiz ia  e di d ir itto  
s i  fa  a v v o c a t a  p r o t e t t r i c e  a n c h e  degli s tessi suoi più 
a c e r r i m i  u e m i e i . . .  V e n i a m o  a l  f a t to . . .  Sulla M ilra d u n ­
q u e  vi e r a  u n ’ i s c r i z i o n e  f a l s a ,  u n ’ iscriz ione  a rb i t r a r ia ,
i l  c o n t e s t o  d e l l a  q u a l e  s a r e b b e  lecito so ltan to  al M u­
n i c i p i o  in  c o r p o ,  e  n o n  g i à  a  q u a d r o  m angia  moccoli 
c h e  s i u s u r p a n o  u n  m a n d a t o  c h e  non hanno , che non 
p o s s o n o  a v e r e  e  c h e  n o n  a v r a n n o  g iam m ai. E q uesto  
v a  a  m e r a v i g l i a . . .  G e n o v a  n o n  è  rap p re sen ta ta  nè da 
p r e t i ,  n è  d a  f r a t i ,  n ò  d a  G e s u i t i . . .  ma bensì da  que lla  
t a l  c l a s s e  d i  p e r s o n e  d i  g e n e r e  neutro  che  ora  r ic e ­
v o n o  { 'a cc u sa tiv o  e d  o r a  i l  d a t i v o  e che si ch iam ano  
M u n i c i p a l i . . .  E g r e g i a m e n t e . . .  M a  p e rc h è ,  S ignora  P o ­

lizia, aspettaste a sequestrare la .Milra a bordo, mentre 
la disgraziala slette esposta un buon mese io Semi­
nario, alla vista di lutti, culla iscrizione e collo stemma 
di Genova? Perchè il Municipio non produsse le sue 
ragioni uu mese p rim a?? Rispondete carina! Andiamo 
alla seconda ragione... I furti di oggetti sacri inso­
spettirono la Polizia, la quale senz’altro si decise al 
sequestro... Vi concedo, Signora Polizia, che tra i 
Preli vi sierto dei ladri, vi sieno dei suonatori d’arpa 
che potrebbero dar lezione ai primi professori di .Na­
poli... Ve lo concedo, e voi stessa mi costringete coi 
vostri sospetti a pensar male di una casta di persone 
alla quale io quantunque Strega professo tutta la mia 
simpatia con due t... Ma perchè, Signora Polizia ocu­
lata, previdente, furba come siete, lasciaste trascor­
rere tanto tempo per metter le unghie addosso ad og­
getti sospetti? Perchè vi metteste al pericolo col 
ritardo di pochi minuti di perdere una preda così 
importante ?... Che vi fosse in Genova un Calice, una 
Mitra ve lo disse e ve lo ripetè mille volle il Cat­
tolico , \'A rm onia  , la Campana! — Che questa Mitra 
e questo Calice dovessero partire alla volta di Mar­
siglia lo sapevano gli stessi monelli del trivio... Duq- 
que ? Polizia!... Polizia!... voi siete furba ma non 
avete a fare con gonzi... Tenetelo a mente.. .  Se foste 
una donna più sincera, tuiti i veri liberali avrebbero 
fatto eco a quest’ atto che malizioso o nò, biricchino
o nò, in (in de’ conti è una buona guanciata sul muso 
a questi cappelloni che vogliono alzare la cresta... Ma 
lutti vi conoscono per donua un po’leggiera... Doona 
che apre la porta al Prete come al secolare, che si

M ISCIJN Kit,11. 
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia bagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Mor< Iti ; iu Chia­
var! da G. li. Bor- 
zone , negli allri 
Mudii depositando 

al rispedivo Ufflrii 
Posiate ramlnon· 
lare del trimestre 
(Lire nuove i. 30), 
ritirando il Buono 
etjuivatenleeman- 
dandolo dirella- 
meute alla Dire­
zione della Strega­

la Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesti Edi­
tore della Voce nel 
Deserto, il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

Α Η Ι Κ Ι Ο Λ Λ Μ Ε Ν Τ ϋ

l'Lll TIllMESrnE

C ìc n o v a . I.n. ii. 80  
Prov inc ia  
( franco di  
Posta)  . . j» 4 . 30

L s c e  il M. r t e d » ,  
G i o v e d ì  o  S a b b a l o  
d i  o g n i  s e t t i m a n a  
r e g o l a r m e n t e ,  o l t r e  

i S u p p l e m e n t i  r i ­
c h i e s t i  d a l l e  c i r c o ­
s t a n z e ,  i q u a l i  s a -  
r a  η η o d i s t r i b u i t i  
g r a t i s  a g l i  a b b u o -  
n a l i .

Lo L e t t e r e  d e i  
M a n d a t i  P o s t a l i  sr  
d i r i g g e r o n n o  F r a n ­
c h i  a l  G e r e n t e  d e l  

- G i o r n a l e .

* -La D i r e z i o n e  è  
a l i '  U il lc io  tu tt i  i 
g i o r n i  d a l l e  I t a l i e  
2  p o m e r i d i a n e .

—  _____________________ __



lascia toccare dal Gesuita come dal Democratico . . . 
Donna che... clic... non so se mi spiego... per «io appunto
i liberali non vi sanno grado di questa burletta , la 
quale voi domani sareste capace di ripetere alle spalle 
loro quando vi capitasse il momento opportuno. Mi cu­
pite sì o nò? Io non desidero di essere profetessa ma 
tarii’è mi pare che il sequestro della Mitra Franso- 
niana sia un segnale di qualche altro futuro sequestro 
tu tt’ altro che Fransoniano che voi già a quest’ ora 
starete mulinando... Cara Polizia!... Ricordatevi che 
il popolo nell’ accettare un dono guarda sempre alla 
persona che l’ offre... Ricordatevi di quel tale mas ai- 
zone di cui parla Esopo che offriva un pane al cane 
custode per isvaligiare la bottega d. 1 padrone .. .  L e ­
gete Esopo ed im p a ra le . . .

D i a l o g o  p o s s i b i l e  e  p r o i Ta b i l ^ ( jjer Γ avvenire )
Fra uno sconosciuto che pare un Conte e i’Immortale Dagnino.

S c o n o s c i u t o . —  (presentandosi nell1 atrio della Stam ­
p er ia , dove sta fu m a n d o  con molta gravità V immor­
tale D agnino ) Signor Dagnino, ho bisogno di parlarle!

Dagnino.—  Volentieri Signore ( mandando f i o r i  
un gran globo d i  fu m o  ). Entri pure ( facendolo  en­
trare c beninteso fu m a n d o  sempre ). S ’ accomodi. In 
che cosa posso servirla ? Che cosa desidera ? L’ abbuo- 
namento alla Strega?  ( Rivolgendosi ai fa tto r in i d i  
Stam peria  ) Qua il registro degli Abbuonati !

—  Lasci s ta re .  Signor Dagnino; non tanta f re t ta !  
Mon è questo c h ’ io voglio. Io voglio l’inserzione d’ un 
articolo. Io vo g g g g lio  ! ! .. .

—  Ah! Lei desidera  l ’inserzione d ’un articolo? Tanto 
meglio; allora lasciercm o stare  il registri). E di d ie s i  
t ra t ta ,  se è  lecito?  Già m ’ imagino... sarà una tirala 
contro qualche Prete che le avrà fatto concorrenza 
nella conquista di qualche bella servotta eh ?... e poi... 
poi l ’ avrà resa  divota di Santa C aterina, non è vero? 
Cose s o l i te ,  Signor mio. Dica su...

— Non è questo  ch’ io v o g lio , Signor Dagnino, e Lei 
guardi come p a r la . . .  I pari miei non perdono la loro 
dignità andando dietro  alle serve. Lei moderi le parole, 
a l t r im e n t i . . .

—  P e rdon i,  Signor m io . non s’ a l t e r i . . .  So che vi 
sono anche dei Marchesi a cui piacciono le serve e 
perciò... ma se Lei se ne offende non dirò più altro. 
G ià io sono come quello  , e in queste cose ci vaclo 
colla /lem m etica. Vuol d ir  dunque che si tratterà del- 
Γ inserzione di un avviso per chi avesse trovato qualche 
cane... l la^ fo rse  p e rd a lo  il suo cane, Signore?

—  p a r te  le burle , Signor Dagnino ; questo non è 
tempo di ride re . Si tra t ta  invece di cose serie, molto 
serie ... ( a lza n d o  la  voce )

—  Non si r iscald i, Signore. Le ripeto che io sono 
come quello , e che nelle  m ie cose ci vado colla fiem - 
mctica. So che le persone cospicue non mi hanno mai 
portato  a ltre  inserzioni che quelle di qualche cane 
perduto  e perciò...

— B ene, stia z itto  e non m ’ interrompa più. Ecco 
q u a l ’ articolo  di cui voglio 1’ inserzione ( tirando fuori 
una carta  ). Legga : si r icordi però d i ’ io ne voglio 
I’ inserzione a tutti i costi.

__ V ed rem o: se  ci sarà del costo glielo dirò, altri­
m enti g lie la  stam però gratis. Mi pare d’averglielo già 
detto che io  sono come quello  c non sono mai stato 
in d iscreto . D unque legg iam o: ( levandosi il sigaro di 
bocca , legge  piuttosto  adagio ) » I l  Gerente della

Strkc.j  dichiara... Oliimìi, cominciamo male... sembra 
una dichiarazione...

— Vada innanzi e non faccia tante osservazioni...
— « Dichiara che il Signor JY. JY... » Qui ci manca 

il nome, se noti in' inganno...
-  Lo saprà quando avrà lìnnato.

— Ah devo saperlo dopo? meno malo (comi,mando 
n ^n h rre sempre adagino atteso il poco esercizio ) 
« rb< ltiara che il Signor Ν· N. ò un distinto marino 
e un distintissimo Comandante, « perciò ritratta... 
Ohimè di male in peggio, Signor mio. Dalla uicliia- 
razione slamo già passali alla ritrattazione... Sarebbe 
ella mica qualche emissario del triumvirato leder? 
(Jiimando più maestosamente che mai ). Già io sono 
come quello...

— Come parla ron m e , Signor Dagnino ? La finieoa 
di scherzare o che io ?...

— Eh via la non si scal.li. Terminiamo dunque 
di leggere... e perciò ritratta quanto potesse mai aver 
detto in tutti i passati numeri della Strega sul sul- 
lodato Signor JY. JY. — Ottimamente; l’articolo è una 
ritrattazione in largo e in lungo...

— L’Articolo è quel che è, e lei deve inserirlo al 
più presto possibile, se no .. se no..,

— Ma a quanto pare, Lei ignora la mia dichiarazione 
che ha fallo parlare tanto di se lutti i Giornali solo- 
balle-pini: La STREGA non si ritratta mai; allri menti 
non mi farebbe questa intimazione. Perdoni sa, ma 
già io sono come quello...

— 0  oome quello o come quell altro, qnesto m’im­
porla poco. Ciò che m’importa si ò che domani Lei deve 
stampare la ritrattazione...

— Abbia un milione di pazienze, ma già in que­
ste cose io ci rado colla /lemmetica c bisogna che 
le dica colle buone che non la stamperò. .

— Oh la Strega si ritratterà... si ritratterà!...
— Oh non si ritratterà... non si ritratterà!...
—  Allora Lei deve battersi con me. Scelga l’arma, 

si .cerchi i testimoni...
'■— Oh stia pur persuaso che i testimoni ci sono... 

Non ho che a chiamarli e vedrà che sono subito a 
naia disposizione...

— Tanto meglio; allora anderemo subito sul ter­
reno... e...

— E perchè andar sul terreno? Non ci siamo 
già ? E che terreno che è questo ! È terreno con 
vólto ! La sfido io a trovar un terreno che vinca que­
sto in solidità... Vi ei stampa con tre torchi nello stesso 
tempo 1

— La prego a non ischerzare, Signor Dagnino. E 
tempo di tutt’altro che di motteggi, questo; uno di noi 
due deve prepararsi a morire...

— Le faccio le mie scuse sa, ma già io sono 
come quello... e le dico le cose come le sento.

— Lei mi ha tosto ristucco colla sua /lemmetica 
e col suo essere come quello. Le ripeto che questo 
non è tempo di epigrammi.,.

— Per gli ettogrammi vaia dal Municipio; io non 
mo ne intendo. Sa bene che io sono come quello...

— Orsù, alla corte; non ci perdiamo più in digres­
sioni. Qui non c’ altra alternativa...

— Sentiamola quest’alternativa... Se si potesse...
-— 0  Lei deve dire eh’ io sono un grand’ uomo, 

un abilissimo Marinaio, un eccellente comandante di 
F ......a...

— Uq piccolo Nelson insomma? Ho capito; ma
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come; fare con quelli che Γ ban veduto andar negli 
scogli in Porto? È vero elio c ’è la scusa della marea, 
ma è una scusa che non suffraga nemmeno i codini...

—  Ciò non mi se rv e ; oppure, le replico, Lei deve 
battersi con me...

—  Precisamente ? Nè più nè m<*no? Clic bivio tre ­
mendi)! Vuol dire d ie  battendomi, Lei rimarrà riabi­
litala e diventerà un Nelson non più iu miniatura , rua 
in carne ed ossa?

—  Sicuramente.
—  Mi r incresce , ma bisogna che glielo dica... Ki- 

trattarmi non posso , perchè sa bene che la Strega non 
sì ritratta m a i , battermi nemmeno, perchè sa bene 
che io sono come quello e mi dicono Γ Immortale. 
Vede bene che se io mi battessi la mia immortalità 
sarebbe in pericolo.

—  Dunque Lei è un vile ed io... ( alza la mano
per dargli uno schiaffo. Dagnino grida o l a ’ e due 
facchin i si presentano colia stanga a convincere lo 
sconosciuto il quale prende la scala in tutta fre tta . 
D ugnino g li g r id a  d a lla  cima dcdla scala fumando 
sempre saporitissim a/nenie .*) Ehi! si guardi dal cadere. 
Vede, se le dicevo bene che io avevo i miei testi­
moni in Stam peria?  £  non <e ne sono due soli sa 
ma quanti ne desidera la Signoria Vostra. La badi , 
Sigm r mio, che io  sono come quello e ci vado colla 
/leinuietica, ma se noi salta la mosca al naso...

( J.o sconosciuto sì a ilo ttluna  persuasissimo ,  e non 
si sa dorè vada a ferm arsi. Hi spera però che questa 
lezione, basti a lui come a tulli quelli che avessero 
in ttnzìone d i sfid a re  Dagnino o d i fa rlo  ritrattal e . )

ISB.— ÌSM dialogo si sono imitati fedelmente gl’ intercalari di 
Dagnino.

CONSIGLIO DI RICOGNIZIONE DELLA GUARDIA NAZIONALE

Un im p ie g a to . —  Ch-1 cosa dom an d an o , loro Signori?
A.— lo chieggo di ess· re esentalo perchè ne ho il d ir i t t o . . .  

Sono di professione A p p a r ito r e  e perciò...
Im piaga to . —  Troppa giusto... Ella appartiene di già ad una 

milizia d is t in ta  e b;»slr»... e Lei?
D.— Li sono un ΙΙ-μΐο im piegato militare... Ecco il diploma;  

a tenore d» Ila legg i posso chiedere la r ifo rm a ...
Im p ieg a to .—  B en issim o.. .  A due padroni non si può servire... 

e Lei ?
C.—  Io sono un servitore.. .  Ecco il mio libretto... Ecco gli 

attestali dei m iei padroni.. .  I serv i non possono essere militi...
Io son S' rvo.. .  Dunque? La conseguenza è chhra.

Im p ieg a to .—  Lascino qu i  i loro titoli e domani avranno una
risposta...

Il Consiglio si raduna, esam ina le carte e trova che il Sig. A 
è un agiato c ittad ino .. .  Il Sig. l i  un commerciante, il Sig. C un 
ricco padrone ! ! ! ! ......

Per esim ersi dalla G u ard ia , fìngersi A p p a r ito r i ,  S e rv ito r i?? 
Questa è grossa ! . . .  È nuova...  ma vera...

G H I R I B I Z Z I .

— Fra gli oggetti curiosi che si trovano all’ esposizione di 
Londra si parla molto di una D on n a  di gomma elastica, colo­
rita , m ov ib ile  in tulli i p u n ti ,  alla quale non mancherebbe che 
la parola .*  Questa donna paro sia stata commissionata all’ autore 
da un inglese vedovo di tre mogli e in divorzio da ailro cinque. 
Solto a questa D o n n a  elastica sta scritto « Signore di compa­
gnia , col brevetto d ’ in venzione;  per fedeltà alla prova, senza 
garanzia però del Governo. » Se invece di una donna fosse un 
u o m o , la S tre g a  si affrettirebbo a comperarla per insignirla poi 
del grado di suo Gerente...  Cho b Ila cosa un Gerente che non 
m a n g ia ,  che non piange, cho non parla, cho sta dove lo metti 
e ch e  all’ occasione può andare all 'H otel Feder ed essere anche 
im piccato  senza pericolo di m orire!.. .

—  Il famoso General·* Castellane a Lione ha pubblicato un 
o r d in e ,  col quale  proibisce ai cittadini di accompagnare i de­
funti al c im ite r o . . .  N ell ' is tesso  tempo ha fitto strappare una

croce cho era stata mossa dal popolo sulla tomba di certo in ­
tieri inorlo in prigione ov’ era detenuto per utrari nolitiei in­
vero Castel-Ano, fu guerra ai morti!...

— Uno dt i redattori del Itisorgimento è slato nominato a se* 
gretario dell’ Ambasciata Sarda in Francia... E pol i maligni dt- 
runno che i m odtra tì non danno niente per la patria "elio i 
moderali non fanno dei aacrilizii !!!! Uh!

— L’ Ambasciatore nostro in Francia ò il Conte Gallina... Fra 
ι galli il Piemonte dove far da gallina... Attenti alle uo*a!...

I.o notizie poi lidio continuano ad essere della inauiiin 
importa ora...

L’ Imperatore d ’ Austria ò a Vienna... (almeno cosi si vuole)
Luiu Napoleone ha venduti i  cavalli... (ò sicura)
La Regina di Spagna ha premiato il primo Toro... (è certa)
A Londra si parla di un’ esposizione... (ehi sa?)
L’ Imperatore Napoleone ò morto a Sant’ Klenu... (si dice)
Il Papa ò tornalo u boma... (pare)
Il Re di Napoli contro Γ espella/ione universale ha abolito lo 

Statuto  (merita conferma!)
Galvagub è Ministro... (pos tiva)
San Martino ò in Piemunte... (non c  ̂ dubbio)
Fransoni è uiur... mar... si mar.... martire... (così dice il suo 

medico).
—  La  Gazzetta di Genova in un suo articolo di stile Russo 

mostra desiderio d i gualcite riform a nell’ elezione dei Giurati
i guati essa vorrebbe potessero olIVir guarentigie d’ intelli­
genza e di coraggio civile... Parliam oci ch iaro , signora Gaz­
zetta ... Vorreste iusoìnmu elte i C'turali fossero tutta gente 
impiegata, o per lo meno Volontarii a ll’U//icio Fiscale?... Oh 
allora forse , signor autore de ll’artico lo , non vi sentireste 
dire iu tribunale tanti d i quei N O  che vi fanno cangiar di 
colore... Coraggio dungue; fate una petizione alla Camera... 
Badate però che la Camera non v i risponda collo stesso mo­
nosillabo dei G iurati... N o... N o... e poi No...

—  L a stessa G azzella  parla  d i un nuovo Comitato di 
scrittori clte s i è formalo a Londra per soccorrere ι lette­
ra ti vecchi ed inabili a guadagnarsi la v ita ... Anche a Ge­
nova slurebbe assai bene una sim ile istituzione, a patto perù 
che i  prim i ad esser giubilati come inabili fossero gli scrit­
tori della stessa G a zze tta ... per esempio il signor K... con 
trenta soldi al giorno d i giubilazione sarebbe arcipagatis- 
simo... Il signor Y poi potrebbe chiam arsi soddisfatto anche 
d i 20 soldi...

COSA S E R I A

—  Ieri fu pronunziata la  Sentenza del Cittadino A imo 
Bixio. Il M agistrato  lo dichiarò bastantemente punito col 
carcere soil’erlo ! ! ! N oi non abbiamo parla to  finora di questo 
P rocesso , perchè temevamo che le nostre parole potessero 
nuocere a ll’ imputato. Ora però che i l  Tribunale ha dato ι 
suoi oracoli, dobbiamo d ire  che come fu  inesplicabile l ' ar­
resto e la  prolungala detenzione dèi B iv io , è altrettanto ine­
splicabile la Sentenza. Il B ix io  fu e r e s ia lo  senza mandato 
e malgrado d i ciò s i dichiara  bastantemente punito col car­
cere sofferto per essersi opposto a lla  fo r z a 1  Qui è ridialo 
uno dei principii fondam entali dello S tatuto,  quello della li­
bertà individuale , eppure i  C ostituzionali non protestano? 
Noi non aggiungiamo a l t r o , se no neh è il Presidente del Ma­
gistrato che pronunziò quella S en ten za , è lo stesso che si 
disse ammalalo quando s i tra ttava  d ' intervenire alla Deli­
berazione del Consiglio d'A m m iragliato per la cauzione nella 
vertenza della  Strega, cioè PENNECCINI !

— Un sacerdote perseguit ilo nt 1 modo più ostinalo dal Vescovo 
d’ Acqui e dai Frali di Sani’ Anna , privalo successivamente della 
Confssione, della predicazione o d e ll a  Messa per nuJrire idee 
liberali ed ayrr combattuto a Venezia per la libertà, sla per 
partire da Genova a cercar pane e lavoro n e l l ’ ospitalo America. 
La Strega ha aperto uni sottoscrizione  al suo udìcio onde for­
nirgli i mezzi del viaggio. I buoni d mocraiici vengano a recare 
il loro obolo a questa vidima disgraziata della rabbia Vesco-vile.
Il suo nome è Lodovico Grossi.

Nel racconto fililo nel nostro giornate (N. d i nn bersagliere 
salvato da una pattuglia  Nazionali* si parlò  dell'Ajutante Magg. 
del Datt. d i  quel bersagliere. D ietro più  sicure inform azioni 
ci affrettiamo a dichiarare che la pari!: a ttr ibu ita  al sullodato 
A\ulunl<i è falsa ed inesatta , fermo però restando nelle altre  
p a r li  il fallo narralo. N. DAGNINO, Direttore Gerente.

Tipografia Dagnino.
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l i q n o v a  . L n . Ί .  HO 
P r o v i n c i a  
( f r a n c o  di  
P o s t a )  . . „ 4 .  DO

l i s c e  il Martedì , 
G i o v e d ì  o Sabbaio  
d i  ogn i  se tt imana  
r e g o l a r m e n l c ,  o l ire  
• S u p p le m e n t i  r i ­
c h i e s t i  da l le  c i r c o ­
s t a n z e ,  i qual i  sa-  
r n n n o  distribuit i  
g t'u lts  agli abhuo-  
n a t i .

L e  L e l l e r e  d e i  
M a n d a t i  P o s t a l i  
d i r i g g e r a n n o  F r a n ­
a l i  a l  G e r e n t e  d e l  
G i o r n a l e .

L a  D i r e z i o n e  ò 
a l l ’ L'iOcio tutti  ì 
g i o r n i  d a l l e  i 2  a l l e  
c2  p o m e r i d i a n e .

CllSCUX Kln. 

CENTESIMI 10

Le Associazioni 
si ricevono in Ge­
nova alla Tipogra­
fia Dagnino, piazza 
Cattaneo; in Ales­
sandria da Carlo 
Moretti ; io Chia­
var! da G. B. Por- 
zone , negli allri 
’uoi'lij deposilando 

al rispettivo Ufiìcio 
Postale P ammon­
tare del trimestre 
(Lire nuove 4.50), 
ritirando il Buono 
equivalente eman- 
dandolu diretta­
mente alla Dire­
zione della Strega.

In Torino si di­
stribuisce presso il 
Signor Onesli Edi­
tore della Voce nel 
Deserto, il quale 
è anche incaricato 
di ricevere le as­
sociazioni.

GLI A N N IV ER SA R I DEL· MESE DI MARZO

G r a n  m e s e ,  q u e s t o  d i  M a r z o ,  o I ta l ia n i!  Un m ese 
c h e  c o m p e n d i a  in  p o c h i  g i o r n i  tu t ta  la s to r ia  della  
n o s t r a  r i v o l u z i o n e ,  u n  m e s e  f e c o n d o  di g lorie , di sven tu ­
r e ,  d i  t r a d i m e n t i ;  u n  m e s e  c L e  d e e  s ta rc i  sem p re  dinanzi 
c o m e  la  p i ù  s p l e n d i d a  l e z i o n e  d e l  passa to  ali* avvenire . 
O l i  n ò  I t a l i a n i  ! N o n  v i  d i m e n t i c a t e  degli a tin iversarj 
d e l  m e s e  d i  M a r z o  ! G u a i  a l  popo lo  che  g e t ta  lungi 
d a  s e ,  c o m e ‘i n u t i l e  f a r d e l l o ,  i l  re taggio  de lle  p a t r i e  
m e m o r i e !  G u a i  a  v o i  s e  a v e s t e  potuto vedersi su cce ­
d e r e  q u e s t i  g i o r n i  g r a v i d i  d i  tan ti  a m m a e s t ra m e n t i ,  
c i r c o n d a t i  d a  ta r i l a  l u c e  d i  g l o r i a  e di m is fa J to ,  con
i o  m a n o  la p a l m a  d e l  t r i o n f o  o  de l m a r t i r io ,  la spada  
d e l  c r o c i a t o  o  il  p u g n a l e  d e l  t r a d i t o r e ,  senza  co m m u o ­
v e r v i ,  s e n z a  f r e m e r e ,  s e n z a  p ro f fe r i r e  un g iu ram en to ! 
S a r e b b e  q u e s t o  c e r t o  i n d i z i o  c h e  voi nou sa re s te  nati 
a l l a  l i b e r t à  e  c h e  i l  s o l c o  p r o f o n d o  lasc ia to  su lle  v o s tre  
p a l m e  d a l l e  c a t e n e  d e l l o  s t r a n i e r o  vi ren d e reb b e  im ­
p o s s i b i l e  d i  p iù  s e n t i r n e  la  s t r e t t a ;  s a reb b e  p rova  che 
v o i  s i e t e  o r m a i  r a s s e g n a t i  a l l a  sch iav itù  e che la b e ­
s t e m m i a  d e l  p o e t a  F r a n c e s e  c o n t r o  di noi s a reb b e  una 
v e r i t à :  L * I ta lic i  è  la  t e r r a  d e i  i/io r ti!

I l  1 8  M A R Z O  e r a  l ’a n n i v e r s a r i o  de lla  R ivoluzione di 
M i l a n o  e  d i  V e n e z i a ;  il  2 2  e r a  l ’ann iversa r io  de lla  loro 
l i b e r a z i o n e  ; il  2 3  q u e l l o  d e l l a  b a ttag lia  di Novara.
—  P e r c h è  d a  q u e i  g i o r n i  d i  g lo r ia  e di tr ionfo  non 
a b b i a m o  n o i  s e p a r a t o  il  n e f a s t o  2 3  M arzo ?  Perchè  
d a i  d i s a s t r i  n a z i o n a l i  n o n  a b b i a m o  noi cance lla to  l’onta 
r e g i a ?  L o  d i r e m o ;  p o i c h é  n o n  ci è  p e rm esso  di c an ­
c e l l a r  q u e l l a  d a t a  d e l l a  s t o r i a ,  non vogliam o n ep p u r

cancellarla dal numero degli anniversarj del mese di 
Marzo. D’altronde anch’essa è una grande lezione pel 
popolo !

Il 18 Marzo, giungeva a Milano ed a Venezia, in­
darno celata dal Governo Austriaco la notizia che Vienna 
era insorta, e a quella notizia che era come la scin­
tilla elettrica della rivoluzione, Milano e Venezia in­
sorgevano Senz’ a rm i , senza soccorsi e senza speranza 
d’ averne; colla sola forza dei propri diritti e col co­
raggio che nasce dalla disperazione e dall’entusiasmo, 
il popolo di quelle due città scendeva in piazza, as­
saliva le vecchie milizie dell’Austria, sfidava la fa­
mosa spada dai settantanni, e al grido di V iv a  Italia  
costringeva il Comandante di Venezia a capitolare, 
l ’ e r o e  della Boemia a fuggire. In quel giorno dei drap­
pelli di Cittadini, armati soltanto di bastoni, di col­
telli da tavola e di pochi fucili da caccia osavano 
scagliarsi sopra interi battaglioni di Croati schierati 
militarmente, metterli in fuga e impadronirsi, quasi iner­
mi com’erano, dei loro cannoni, nell’ atto appunto che 
stavano per vomitare il fuoco e la morte cunlro di 
loro. In quel giorno j;li Italiani dovevano aspettare 
d ’ aver ucciso un Croato per armarsi del suo fucile e 
andare contro gli a ltri;  iu quel giorno doveano opporre 
l’acqua bollente alla mitraglia, le barricate alla trin­
cee, i ciottoli alle palle di cannone, eppure vinsero 
e Γ Europa sbalordita si domando se essi erano più 
quegli stessi Italiani educati per ben trent’anni alla mol­
lezza, alla corruzione , alla viltà, sotto la scuola della 
Polizia Austriaca. Essi vinsero, e nel 22 Marzo la ban­
diera tricolore, pura d ’ogni macchia, sventolava ormai



libera cd ammirata sulle guglie del Duomo di Milano 
e sulla Cupola di S in Marco. Il Leone dell· Adriatico 
e il Biscione d’Insubria erano ricomparsi e non dove­
vano più abbassare la fronte clie dinanzi all’ Aquila 
Romana annidata sul Campidoglio; all’ Aquila che do- 
vea sola rappresentare l’Italia UNA... ma altro volle il 
destino e chi andava iu soccorso dei popoli Lombardi 
Come amico ad a/mco , e fra te llo  a fra te llo ...

Il 23 Marzo dell’ anno successivo, un’ armata rego­
lare Italiana , forte per numero e per organizzazione 
capitanata da uno straniero (venduto o imbecille) si 
trova'a a fronte de ll’armata Austriaca presso a No­
vara per risarcire la sconfitta di Gustosa e lavar l’onta 
dell·) prima ritirata. Essa doveva riparar le sorti Ita­
liane, salvare la Lombardia e liberare tutta la super­
ficie della Penisola da quest’ incubo Croato che da 
tanti anni le pesa sul corpo; lutti gli occhi stavano 

appuntati in l e i ,  la Democrazia Europea, per un mo­
mento illusa , la riguardava come il su i sostegno... la 
reazione la guatava in cagnesco pronta a nascondere 
il capo e a mascherarsi ancora se l’avesse veduta vin­
citrice... e quell’ a rm ata  era prode, e i  campi di Coito 
e di Pastrengo , e Volta e Sommacampagna bagnate 
del di lei sangue lo attestavano alle nazioni... essa era 
armata Italiana, popolo Italiano... ma i Giuda si cela­
vano sotto le sue tende , i Giuda che vedevano irre­
parabile la loro disfatta nella sua vittoria , i Giuda 
che avevano promesso di lasciarsi sconfìggere prima 
ancora di dichiarare la g u e r r a , ed essa doveva soc­
combere... lasciarsi vincere, non però senza prima pro­
testare con qualche eroico fatto contro la calunnia di 
codardia. Nelle sue file si aggiravano i nemici della 
patria  , coloro che seminavano dappertutto lo scorag­
giamento e il disordine al g r id o :  si salvi chi p u ò !  
Tolga il Cielo che noi osiamo detrar nulla alla "loria 
delle vittim e del 23  Marzo 1849. L ’ aureola che c ir­
conda quei m artiri non è meno splendida di quella 
che circonda la fronte dei morti combattendo il 18 
Marzo 1848. Essi morirono per la patria e basta. Pu­
gnarono contro  lo straniero e non dobbiamo cercare 
sotto quale bandiera... ma giacché la storia è lì per 
a m m a e s tra rc i . non rifiutiamo le sue lezioni quando 
essa ci m ostra  da un lato un popolo inerme ma ispi­
rato da un idea sublime che è capace dei miracoli 
del 18 e 2 2  Marzo, e ci mostra dall1 altro un’ armala 
regolare ro tta  da un minor numero di nemici, solo per­
chè combatte pel principio opposto. — Ecco perchè agli 
anniversari dei triopli , abbiam o associalo gli anniver­
sarii delle scontine ; perchè alle glorie nazionali ab­
biamo unito le sventure. I nostri trionfi furono tutti 
trionfi di popolo , mentre le nostre vergogne furono 
tu tte  vergogne d ’A LTRI! e 1’ Italia ne ha respinto di - 
sdegnosamente ogni solidarietà.

UN PELLEGRINAGGIO
— E h i ,  signor capora le ,  si parte o non si parte ?
—  Ma voi im pazzite .. .  E dove volete andare?... al 

porto forse di Novi a caricar di salami?...
— Ma dunque voi siete a ll’ oscuro?... voi non sapete 

che... che una compagnia di pellegrini deve partirsi 
per andare a?...

—  Com e? Una compagnia di pellegrini?... Madonna 
san ta !  siamo forse da capo colle Casuccie ?... Che Dio 
li a s s i s ta . .  Sou quei di San Giacomo? di San i-eo. 
nardo... oppure delle Fucine?  Come si chiamano?...

—  Io non vi saprei ben dire come si chiamino 
nè di qual colore abbiano il tabarro e la cappa ... Que| 
che so di positivi», si è che in Portoria li chiamano 
Com pagnia  della YALLONA. Se è vero, avrebbero cappa

nera, tabarro di velulo bini ricamato in argento, cap­
pello in testa piuttosto largo per liberarsi dal 'sole 
scarpe nere e calze hi vii... Eccovi il vestiario...

— Ma voi dovete essere il Mandai ario o per lo 
meno il Provveditore dei morti... Capperi se sapete 
lutto!... Ne parlate come un avvocato!... Giacché ti 
vedo così istrutto, vorrei un po’chiedervi fin dove arri­
verà questa processione ed a qual punto farà sosti...

— Amico, il giro è lungo... Non è faccenda qaeita 
pei podragosi o per quei che soffrono di calli. La gita è 
compita... Voi saprete meglio di me che per guadagnar 
le Indulgenza è sempre indispensabile qualche peni­
tenza... Il giro è di più miglia... fortuna che ci hanno 
accordate le scarpe gratis·.. Si partirà da Porta Lan­
terna e via... via... dàlli lino alla Mecca...

— Alla Mecca di Turchia ? Fratelli miei in Cristo... 
ed anche in Croce se volete... La passeggiata è deli­
ziosa... M’ immagino che facendo tanto cammino gua­
dagnerete Γ Indulgenza Plenaria  e in articulo morlis, 
almeno almeno pei nipoti dei figli dei vostri figli... 
Sanctus Deus !... Ma voi volete che gli annali degli 
Oratorii e delle Casaccie parlino assolutamente della 
vostra impresa e registrino i vostri nomi in una ghir­
landa di fiori! . . .  Andare fino alla Mecca pellegrinan­
do! Uh!... Già mi figuro che porterete qualche Cristo, 
qualche grossa Croce... Se andate in forma di Casac­
cio' dovrete per certo rimorchiarvi qualche Cassa... 
qualche macchina sorprendente...

— E ne dubitate? Abbiamo due Cristi, uno bianco 
e Γ,altro nero; abbiamo tre Croci, cinquanta pasto­
ra li , venti torchie ad otto lucignoli...  Abbiamo poi 
in ultimo una Cassa con una Corona. ..  lina Cassa, 
caro mio, una Cassa da schiattarne di giubilo...

— Clic spalle , che lombi, che stomachi!... Signora 
Compagnia della VALLONA ! io ti fo di berretto... 
pellegrinare fino alla Mecca !... affrontare le sabbie del 
deserto, i venti, le pioggie, il sole cocente, con 
tanti pesi sulle spalle!... Ma voi, signorini, volete 
proprio andare in paradiso per forza .. .

— Basta volere, amico mio, si fa di tutto...ho co­
nosciuto un colale il quale realmente seppe volete, e 
che quantunque timido cd assuefatto a chiamare il me­
dico al più piccolo dolor di capo... pure... lo credere­
ste?... Saltò il ponte di Carignano!..· Al mondo, mio 
c a ro , ci vuol buon fegato, discreto polmone e soprat­
tutto faccia buona.. .

— Ma bravo, bravissimo il mio d o t t o r e  !... Voi par­
late come un libro... con questi principii se vi riesce 
di tornare sano e salvo d <1 pellegrinaggio, voi sarete 
per lo meno nominato Sagrestano... Capperi se la sa­
p e t e  lunga!... Io vi lascio, perchè ho altre faccende 
che mi stanno a cuore... procurale di far buon viag 
gio.. Difendetevi bene dal cal lo e dal freddo... badate 
che il sole in quei paesi fa m ale . . .  Divertitevi e pre­
gate per me sulla tomba...

— Non dubitate, amico. . sarà falla la vostra vo­
lontà... reciterò un Credo ed un Pater  per la vostra 
conversione.. .

— Ah perdonate !... mi scordavo una faccenda... vi 
pregherei a volermi portare in una scatolina un po’di 
terra, un filo d ’erba, od almeno qualche sassolino 
della Mecca... ve ne sarei riconoscente... Ilo appunto in 
casa una teca vuota... avrei così il mezzo di servir­
mene... se invece di erba o di sasso, mi portaste della 
terra mi fareste certo più piacere... M’ immagino che 
la terra, nascendovi quelle certe palme e quei eeili 
datteri, debba essere color d ’ oro... Fate dunque buon 
viaggio e statemi sano...
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Parti! Prima

Morti politica e morte ignominiosa è il peccalo 
della Moderazione... Il moderato pare appunto quel- 
Γ uo m o , di cui parla nelle sacre pagine lo Spirito 
Santo, nè caldo, nè freddo, neque calidus neque J'ri- 
gidtts; uomo che ora va in chiesa ed ora in taverna 
che bazzica , sempre con moderazione, ora coi De­
monio ed ora coi moccoli benedetti; quell· uomo che 
fra due strade vuol sempre tro\arne mia terza che 
chiama di mezzo, che colla stessa indifferenza con «ui 
grida a Cristo Γ H osanna, ripete poi il Crucifigatur * 
uomo infine che a d o ra , che si piega a Cesare perchè 
Re, a Tilato perchè Pontéfice, a Caifasso perchè Sa­
cerdote... Eccovi il moderato in persona! Ma sapete 
voi che cosa aecade di questo, al dire delle sacre 
Pagine?... JSajue calidus neque fr ig id u s /!  incipiam  
te evom ere... N o n  sei c a ld o , non sei fr e d d o  ed  io  
u r ig u e r o .. .  E così appunto dirà un giorno la Nazione 
a molti c ittadini lordati di simile pegola... 0  caldi '
o freddi ! O caldi come un Ledru-Rollin, come un 
Proudhon , come un Le-roux ; o freddi come un 
U erryer , un Larochejaqiiclen  e Compagni... Freddi 
come un Carlisla di Spagna, còme un Legittimista 
della Vandea, o caldi come un Repubblicano di Roma 
un Patriota di Venezia... La Moderazione non è grado, 
non c stato politico , è una menzogna, un ritrovato 
di coloro che dalla politica , dal grido di Libertà, vo­
gliono cavare onore e danaro... È un giuoco col quale 
vendano fole al popolo pe r addormentarlo e tagliargli 
la borsa... La Moderazione nel bene è un controsenso, 
e una contraddizione. Nel male è sempre male. Terri­
bili sono le conseguenze di questo peccalo , il quale 
da tre anni miete v ittim e in ogni punto d ’ Italia 
Gioberti è grande a Parig i...  Col suo Gesuita M o d e r o ,  
coi suoi P ro le g o m e n i , egli spande una luce che d is ­
sipa le nere nubi di San t’ Ignazio... Gioberti a Paridi 
è un Idolo...M uove dalla  F ra n c ia ,  approda a Genova” . 
Tocca 1 orino... Sale le scale di Piazza Castello... ah 
povero G i o b e r t i ! . . .  Gioberti è m orto !.. .  Mors per  
peccatum ... La M oderazione gli sta a* fianchi... ora gli 
mostra una bella  Italia seduLa in grembo d’ un Papa 
che la blandisce; ora gli fa vedere una lunga spada da 
Cavaliere e rran te , la  cui elsa tocca Torino e la punta 
Napoli... Ora io forma di Ninfa gli accenna scappando 
un portafoglio , una c roce , un ciondolo, una livrea... 
Ora questa m alede tta  Moderazione assumendo le forme 
del Diavolo che tentò Cristo nel Deserto si piglia in 
collo il povero Abate e  lo trasporta  sul Pinacolo di 
Soperga... Ecco T orino , gli d ic e ,  ecco l’Italia... Que- 
s t ^ t a l i a  è tu a ,  e lulta  del tuo padrone; se tu sper- 

i dem agogh i,  se invece di guerra predicherai pace 
a n n a ta . se cap ito lera i un istante  coi tuoi nemici, se 
invece di C ostituente  pred ichera i la fu s io n e , se della 
fusione farai uo vile  m ercato , se infine prima di parlare 
di guerra  e d i cacciata  d '  Austriaci, ragionerai invece 
di forme d i G overno , d i Capitale... Il povero Abate 
g o n g o la , se ne va in b rodo di convento... Sorride al 
Demonio te n ta to re ,  e se Cristo gli rispose con uno 
sehiafTo, egli invece g l ’im prim é un bacio sulla fronte... 
Povero A b a te ! . . .  H a  p e c c a to ! . . .  Ha fornicato colla 
M o d e r a z io n e ! · . .  È m o r t o ! . . .  La storia di Gioberti è 
quella  di Davide. Davide e B ersabea, Gioberti e la 
M oderazione coincidono perfettamente fra loro... Ma 
G ioberti non è solo ... Vedete là quel giovanotto dai 
lunghi baffi, da lla  testa  pe la ta  che si dibatte, che si 
ag ita  come un energum eno sopra una pubblica piazza?... 
E sam ina te lo  a tten tam en te .. .  Buon patriota al bigliardo, 
buon c i t tad ino  in un ufficio di Giornale, egli s incam­
mina a  Torino... s ’ abbocea colla Moderazione, la vi­

sita di frequente, ottiene da essa un sorriso, un’oc- 
chintina, una stretta di mano, un portafoglio... Addio 
innocenza, addio stola battesimale, addio anima!.. 
Quel giovanotto ha peccato!.., egli non risorgerà mai 
più... Indarno i suoi amici gli vanno ricordando le 
sue antiche promesse, i suoi ripetuti sacramenti; in­
darno jjli ripetono le parole da lui pronunziate’ ora 
sulle piazze, ora nei ridotti, ora nei circoli . . . Egli 
ha peccato!... ed il peccato è la §ua morte. Mon per 
peccatum... Un po’ di respiro.

Part-b Seconda

Gli esempi testé citati non sono, Uditori, che un 
piccolo cenno di una storia che dai primi canti dì 
Portoria va a finire colla tremenda disfatta di Novara. 
In ogni fazione Italiana in cui il tredimeuto non fu 
da carnefice , voi vedete la Moderazione compire le 
parti di aguzzina...

Si cacciano i Gesuiti, quei Gesuiti che del 21 e del 
53 cooperarono all’ eccidio dei liberali, quei Gesuiti 
che in ogni paese del mondo sono la colonna del di- 
s, otismo e della tirannide, e si sentono uomini che 
borbottano sotto voce Modi razione! Moderazione! Ma 
quando si appendevano i liberali, quando si marto­
riavano i galantuomini, i Gesuiti dicevano forse al ti­
ranno sii Moderato? — Oli nò, per Dio!!

Il popolo grida « A m n... A nn i... Lava in massa... 
Si arruolino i preli... si faccia un battaglione di preti... 
serviranno almeno da infermieri, da vivandieri... Si 
corra a Milano... Si battano i Tedeschi mentre sono in 
rotta... Non si aspetti il canchero sotto Mantova, sotto 
Verona... Guerra... Guerra... Presto... All*anni... fi
i moderali, avvolti nel tabarro ministeriale col naso 
sormontato dalle due lenti che non fallano mai, rispon­
dono... » Adagio... Adagio, fratelli... Moderazione. .. 
Ordine... Ordine... Tutta Italia ci guarda... « fi in­
tanto i Tedeschi vinti e sperperali si raggranellano, tor­
nano all’assalto e vincono... Si sparge sangue italiano 
e le terre che ne sono bagnate continuano ad esser· 
calpestate dallo stivale croato...

11 popolo che ha buon cuore, sente il gemito di 
Venezia, il grido di Roma e per le strade va dicendo 
a Signori del Ministero, soccorso a Venezia!..· Una 
mano a Roma... Non vedete eh’ esse stanno per cadu- 
re ?... A Roma !... A Venezia!... * E i Moderati uudriti, 
vestiti , pasciuti dallo Statuto ed abbastanza soddis­
fatti del loro presente, nulla curanti dell’ avvenire 
rispondono: « A Venezia? a Itoina ? E non sapete, o 
sciocchi, che amendue soao Repubblicane? E volete 
che un Governo Monarchico salvi una Repubblica?... 
Lasciate che cada Roma , che precipiti Venezia... Sa­
ranno due focolari demagogici di m e n o . . .  Ordine... Or­
dine... Moderazione... Se vi cale di conservare quel 
po’ di Costituzione che avete... Moderazione. »

Il popolo sente la disfatta di Novara, ne freme, 
ye piange... Animato dall’ ira e dalla vendetta egli 
grida ■ 1 Tedeschi in Alessandria?... I Croati in casa no­
stra ? In casa di noi eh’eravamo di già padroni (coi 
registri della fusione / ) di tutta la Lombardia e della 
Venezia? Essere disfatti, sconfitti e pagare 75 mi­
lioni ?... Ab, per Dio Santo! Se Hadetzky vuole i mi­
lioni venga a Genova a pigliarseli in lauto piombo , 
in tanta polvere da archibugio... Venga a Genova « 
noi lo pagheremo !!... E i Moderali, sempre gli stessi, 
continuano a predicare le stesse antifone , a recitare 
gli stessi salmi e a BOMBARDARE !. ..

Uditori, mi conviene pur troppo di finirla su questo 
tema al quale non basterebbe un volume... Eccovi la 
Moderazione... Eccovi i foderati... Eccovi i frutti di
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quest’ albero maledetto che ha strozzato i nostri ex- 
Padri della Patria... Per amore di D io , in nome della 
Pairia , non vi accostate alle labbra pomi che sieno 
colli da quest* albero... Iticordalevi il povero Adamo! 
Pensate a Gioberti ... Pensate a ll’ influita serie di co­
loro che restarono vittima di questo frutto c respingete 
chi ve l ’offre come il serpe tentatore. I frutti'che voi, o 
Uditori , dovete cogliere devono essere di energia , di 
valore,  di vera libertà. . . Se alcuno di voi è lordo 
di M oderazione preghi, si penla... La Meditazione è 
il miglior rimedio per togliersi dai peccati abituali...
Il Moderato mediti. . mediti sulla ritirata di Milano... 
sulla sconfitta di Novara, su ll’ abbandono di Venezia... 
Mediti su quegli uomini che si assunsero il titolo di 
padri e di rigeneratori... Mediti .. Sì, medili e si con­
verta! ! ! ! !

Uditori ! La STREGA vi rinnova la preghiera di 
un’ abbondante elenn sina a benetizio di un Marinajo 
che attualmente si trova alla catena militare perchè 
combattè e fu ferito in un fatto d ’ arme a Roma. . . 
che... Basta... Spero che questa sarà una suflìciente 
raccom andazione.. . Già da alcuni la nostra voce fu 
udita e io un Pranzo Democratico fu raccolta la somma 
di Lo. 10 che ci fu consegnata. Periino un povero 
cieco venne barcollando ad offrirci 44 centesimi. Udi­
tori , non vogliate essere meno generosi del povero 
cieco !

L i s t i n o  C o m m e r c i a l e
A r r i v i  di M a re  

Da L o n d ra .—  Brik Scunner 11 M o d r a lo ,  con bandiera In­
g lese ,  Capitano R u sse l , carico tulio d’ àncore per l’ armatore 
Galvagno, meno 600 canlara di catene per P altro armatore Pie­
montese San .Martino ; però tanto le àncore come le catena son 
tutte di fe rro  vecchio  e molto fragili. Il carico non In di buono 
che alcune gomene per Cavour.

Dal M ar X e ro .—  Brik L 'In d i/fe ren te , seaiza bandiera, Capitan 
B u c o lic a , con 6 mila mine di grano p r diversi N-goziaoti di 
tutti i partili ,  più 100 sacchi di cec i ,  p ise l l i ,  hnticcbia ed 
altri legumi pei Seminaristi di Genova...

Da C iv ita vecch ia .—  Leudo II S a n fe d is ta , con bandiera Papa­
l in a ,  Capilano Nardoni, con 600 pilli d’ agnello per tutti i 
Parroci, lupi dello Stato , 80 sacchi di semenza di lino per far em- 
piaslri a tutti i Preti bastonati in Lombardia, 40 cassette di 
so sp en so rii  per diversi Vescovi e Vicarii Capitolari (comincianrlo 
dal Da Gaveno'a) 600 canlara di piombo puro e semplice per 
Radelzky da spedirgli si per via di mare sino a Novi, e da Novi 
a Milano per via di terra, più 200  sacelli di baiocchi per la 
Direzione del C a tto lic o , 8 00  Salami per De Luchi, 40 pacchi 
di Carte benedette p ii Marchese F a b io ,  10 sacchetti di granate  
( s’ intende per far corone ) pel Ministro La Marmora e 20 rubbi 
di sego pei Croati... il tutto in Quarantena e con obbligo di 
sciorino.

Da San  D o m in g o . — Nave L a P r u d e n z a , con bandiera can­
g ia n te ,  Capitano Crocco, carica di caffè e di zucchero per la 
G a z z e tta  d i  G e n o v a ; il caffè b e n in te so  per non lasciar dor­
m ire chi scrive e lo zucchero per addolcire l ’ intendente. Questa 
Nave ha pure a bordo molli barili d’ oppio, ma questi b e n i n ­
teso per far addormentare i suoi lettori, e sono colla Croce d i 
S a vo ja  anfibia, e divisibili per eguale porzione col Corriere d i  
B a n c h i, col B iso rg im en to  codin o  e col Progresso liberale !!

Da A lg e r i .—  Grosso Brigantino ossia Brigante II Beduino, con 
bandiera B ussa , Capitano Don Dom enico, carico di pe lli  di tigre 
per P retta  Comandante dell’ Arsenale di Genova, con un bel 
Camaleonte per Bianchi-Gio vini, due O rangutan  pfr la Curia di 
Genova , un orso per D’Auvare... il lutto in libera pratica.

Da S a v o n a .— Filuca carica di m atton i per Dagnino...
Da M a rs ig lia .— Goletta La D em ocrazia , con bandiera tri­

colore Francese Capitano P o p o lo ,  carica di forbici per tagliar 
code ; con 2 00  colli di stoccafisso  di Preti, 40 idem di baccalà  
di uomini o n esti e m o d e ra li  Francesi raccomandati alla Strega.

Da d iv e rse  Chiese d i  G en ova .—  Tarlana La Quaresim a, con 
bandiera del P a p a ,  Patrone Da Gavenola, carica delbì vessiche 
del Predicatore delle  Vigwe e delle Palanche del Predicatore 
di San Lorenzo, con 200 libbre di zolfo caricalo tulio vicino ad 
alcune vecchie  penitenti...  tulio il resto zavorra.

P artenze

Per L o n d r a .—  Piroscafo II G u erc io , con bandiera tricolore 
e scudo di Savoja, Capitano Galvagno, con due o tremila Im­

piegati d’Equipaggio e «0 mila passeggici , carico lutto di Dal 
teri o Scudi por Lord Palmerston.

Per N o vi!! .— Sciabecco II Municipio d i Genova, con ban­
diera Sarda, Capitano P rofum o, (il qualo non sia mai in co­
perta ) Secondo Colla , Primo Piloto G rillo , Noslr’ Uomo Afjeno , 
Scrivano A n sa ldo , Secondo Piloto G arassin i, Mozzo Costa, Ca 
merolto Mollino, Marinaio di prima classe Accame ecc. ce<·. 
con 80 uomini di Equipaggio, senza contarvi il terzo Piloto Ca- 
s a r c ia , carico di vivi e ili morti, con 20 marmotte, 15 pappa­
galli, 8 collori ilo , 600 casso di chiodi pei creditori del Baili- 
mento o pei facchini da vino, 7 mila museruole per cani idro­
fobi e non idrofobi, 8 mila canlara di bronzo fuso delle camponu 
di Genova e 600 barili d'o lio  per ungere il Ministero; più 100 
casso da morto alla disposizione di chi vuol morire.

Idem.—  Bombarda L’ Indipendente , con bandiera tricolore. 
Capitano L’Im mortale Dagnino che ό come quello, carica di 
agrumi, xialapa, canella, senapa, tapani ed altri generi piccaoli 
ed astringenti per diversi Preti , Giudici, Impiegali ec. Questo 
Bastimento tiene puro a bordo diverso casso di Carlo di Musica 
elio aspettano di essere sbarcale quanto prima per gli amici 
della Strega, e diverso cassetlino di pillo le  eflicacissiine per pur­
g a r e , all’ Indirizzo del Consiglio d'Ammiragliato.

Per /' Inferno.— Bovo San Cristoforo , senza bandiera e 
senza Capitano, carico di 6 mila ball? di Preli e di Frati della 
bottega morii in peccato mortalo... A quanto pare qurslo basti­
mento andrà a gellur I’ àncora nella rada della Lussuria.

g h i r i b * 2 2 1 ·
-  Radetzky mi suo ultimo Proclama che stabilisca nn cor­

dono mdilaro alla Frontiera Svizzera, dice che bua Maestà m- 
peraloro si È degnata (È spone che tulle le sentinelle del cor­
don e, abbiano ghdi.ne preciso di κλπ fuoco su chiunque fosse 
trovato in tutta la linea di confine e fosse sospetto di enn- 
trabbundo ecc. Sublime questo siilo Imperialo, Healo, o. 
Aulico! Sua Maestà che s i  degna d i d a r  ordine precm  ά φ  
fuoco! La degnazione  è veramonle grande e degna in lu 
quell’ ordine preciso!  . , , .. ti„

- M e n t r e  tanti Giornali Italiani (almeno scritl in lingua 
Italiana!) si sono avventali E v a n g e l i c a m e n t e  con tulio I caloM 
contro la S trega , due Giornali Francesi, L’ A v m r *  J *
o il N ational ne hanno preso la difesa. Che VU(* · che
diro che saranno scrini b e n i s s i m o  in u n  altra b > 
sono più Italiani degli altri, almeno nella sos tanza.

N. DAGNINO, Direttore Gerente.

È  sem pre aperta  presso la  Strega la sottoscrizione p i  

Sacerdote  GROSSI. ____

l n s e r z i o i v i : a  p a g a m e n t o

P i agiatissimo Signore,
Genova1 ρ^γιΓρ/0. Ρ0,1ογθ ,n Medicina c Chirurgia residente in 
pila a h i  /ìn ;,r.mente '[ridicalo nll’ Igiene della bocca, coni- 
z ire da Ih h ,,rilrllca .sPPCi;,le in Fraucia, inletidcmio qui rial- 
e ia rh lanprio iM ™ Cui f11 trascinnta dall’ empirismo e dalla 
licaro a Ih v  e s{,ec,a^  (l ‘‘l Dentista ; si reca a dovere  noli- 
oneratorià ri *n tenero egli quivi un Gabinetto per la Chirurgia 
S a  borrii r \ CCa ’ ?0m0 lmro "" Laboratorio per h  Me­
di lui Γ.··,» li ; p °  a,‘’ esperto Dantista Meccanico Virromo
c è s s i t a n d n conl?JanJ ° . lA ,? » a » Pregiatissimo S ig n o re, n- 
nisinr>'li I’ L ^nlisla Cliirurgico o Meccanico, vorrà sommi-

<w" lei 1liraa0e '4 e :"3'l!oi.di dimos'r“re *> si « · « ·  ·  nll'rilm b  
O m m r'Z 'L  ΐ ’ i 1' ? 1' vcrr4 costruito ffiialiinquo pnr.r, sia in 
o i l e  n - Μι m ci M 'n tra li Ing lesi avendo  per iscopo prin-
Γ ordini- n In ,rU „ ,o n e  P(‘7 / i m eccanici i l i  procurare, ollro 
ca le  dentali i r Ì '  d t-s iderabilc ,  un perit ilo  b a t t i t o  dello ar­
eica Dnc- l i l  I»· °*  a 10 rendere alla perfezione Fisiolo- 

T n n v Z  Jo " n P«rian te  funzione della masticazione.
I poveri saranno curali ed operali gra tis. E.vma) I\ic.ntmi

Indirizzo => Contrada Luccoli K.° 2 8 8  I » Piano, od allo 
Farmacia di N. S. della Provvidenza dietro la  Lo.φ

N«-Ile S ilo  dell’ Accademia Ligustica dalle IO allo 3 
diane sono esposti varii quadri dell’ insigne Arlisla Roma  ̂
genio Agneni... Il nomo solo dell’ Arlisla deve bastare au 
ghiro gli amatori... ____

BIBLIOTECA DEMOCRATICA S E T T I M A N A L E

Disp. 22.·— La Sollevazione di Milano.

Tipografìa Dagnino.


